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ACC ALA' (Pe/cs efrefMrMZhne del.,) Il 
" BACCALÀ, detto da ZoologiftiMwr 
rAua p da Fraticefi Mot uè , ^ M^^fr^ue^ 
è un genere di pefce di mare notiffitno 
con nuotatoje molli, illt^ty diftingue 
ìBMccalÀ in diue fpecie , cioè in quel- 
li che hanno tre nuotatoje fui dorfo , 
^ « quelli che folamente ne tengono due . Que* 
«l/i prima fpecie fono il Caviglio , o Cf^helitino , il 
imcMlk verde detto Witl mg y il Baccalà nero appella- 
to Céfhmaio , il Baecslà gìalU i V Atglefin chiamato 
ScheUfkfthy ec. Que' della feconda fpecie , fono il 
Uerluxj^ O Merlucio , ed il grande Baccalà pro- 
priamente detto. Tutti quelli Bacca lami difFerifco- 
'^Pcr la grandezza , pel colore, e per alcune 
macchie onde vanno fregiati. Qiiì noi accenniamo 
foltanto le fpecie, che meritano d'eflere nìaggior- 
mente conofciute, sì per le loro differenze, come 
Tmo IL A per 
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per r utilità che nt traggono gli uomini a cui 
ferveiio d* alimento. Parleremo dunque della lóto 
Ipefca t preparazione dopo che avremo recata U 
defcrizfone 4^1 Baccalà concine • 

Quefto Baccalà, dicono glii Autori della conti- 
liuazione della Msteì^id Medtcs di M. Geofroi , ììi 
tre o quattro piedi di lunghezza, è m>ve o dieci 
polici di larghe^eza^ il colepo groflb, è rotondo; il 
ventre afTai all'in fUóre^ il dorfo e i fianchi di 
un colóre oìivaftro iporco o bruno , e fparfo di 
macchie giallaftrei il vèntre hiancaftrò \ Una larga 
linea bianca da ógni latoi celate piédiole^ fquame 
aderenti alla pelle i occhi grandi é cò^èrtifda una 
membrana fiofcia e diàfana , e l'iride bianca . Qiie- 
fta forte ài Baccalà ha Un foló barbio giungo appe- 
na due dita , che gli pènde ali* ang<»Ió delk ma- 
(cella inferiore: la lingua lalrgaj rotonda é molle*, 
parecchie èie di denti nelle aafcelle^ delle quali 
Una è compófta di deóti mólto più^ lunghi de^ 
gli altri. Fra i denti fiifi fé ne t^Otano alcuni di] 
mobili j còmt nel Lucio. Nella, parte fupefióre del 
e^laf^i ed abluflb prelTo 1* orifizio dèlio flómaco , 
nonnaeiló che fra le ultime branchie , ^oCervanfi 
certi piccioli denti ftrettamenté congiunti infiCi 
me; tre nUotató)e fui dorfò^ delle <iuali Tanterio^ 
re è formata di quattórdici raggi , e le due altue 
di diecinovè: le nuotatóre delle branchie ne hanno 
diedotto, e quelle del petto ne tengono feii di al- 
tre due nuotattoje preffo l'ano» T anteriore ha ven- 
ti raggi, e la po(lerk>re Tedici ; ìt codi i quafi 
piana, ed in nefTuu modo bifiircàu ; lo ftondacq 
grande, e d' ordinario ripieno di Arringtté; la pel^ 
le molle e grofla. 

Il grMnde Bdccsià ha due fole nuotatK>j6 ful^ 
ichieoa . Può confiderarfi per una fbrta di Cabiij 
slio , ed è in fatti più fottile e più lu«go delli 
'^'cie ordinaria, Quefto pcfce ha la pelle eftremaJ 
^-^ Uiente 1 
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Beate graflA, ««libiMi{(àpòre,e(l il Tuo fegato paf-. 
Bipe^cibo efquì&o» S' codt&ó il Zlng degl' In- 

[frefer fe meiutìone di iMt specie ii Baccalà , 
Fpefcafi nel Chili dall* Ottobre fin alla fine di 
^»nbte« Nella China Te ne vede pur anche una 
ycciC) la quale raflbmigjia al Baccalà di Tetra^ifuova: 
bpià ji tre piedi di lundiCKAt) edèdiTàrj colori > 
ma orJinaf iamente giallaftrò macchiato di azzurro • 
Nel paeTe faflène Un incredibile confomo correndo 
a Jigione che gli è pròpria ^ e fc ne vende una 
Nlgiofa quantità di (alata nel luògo medefimo 
Mi pefca . 

Jl Ì(ut4ii nero ) 6 Csrimé^é > t> $dM'fiM dcgP 
«ttó^ed anche degli OJandefi^ è niericcio , E* 
Mifltó fpccie di picciolo CaMglio, W $\ ma- 
in') e di sì poco gafto> che gì' IsIandeuVo^i^l i 
^im Doa mancano.» non ne vogliono manè^re 
Jttédò alcuno* 11 Baccalà detto Mgufir^y o O^ 
W»i oHadoctf è altresì una. fpecie di Cabiglio 
^ We fine> il quale fimilmente non ha il Ta- 
^)Qè la grandezza del Baccalà ordinario » Gli 
iJ» impatto il nome àìSchil'^fifch^ che fignifica 
v^ fquamofo é 

^^dkgìMé raffomiglia di molto al ^étcMÌÌ^ 
^*) chiamato dagringléfi WttUnZi fuorch'è più 

^^MhxXù^ ò ìierlucio ha circa due piedi dì 
"Wia; è di colóre bigiaftro cenerognolo; ha 

MkiaetCOi la coda quadrata > la tetta che av« 
^ift fuori e pialla, ^ la mlfcella Inferiore pì4 
^è iella fttperiore » Quefto péfce è ghiottifli- 
•jlimtrica dei piccioli pefci che incontra > lo 
* Sita fatto dare il nome di i:*rrid 4i maféy Mar^ 
y^^' . Egli nuota in grand* acqua , non ha barbe; 
^S'&ó corpo va tutto coperto di ghiaia . [l 
r^é duafmanv UécJktmt il Uetlndà macuUto • 

A 2r II 
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Il BmccMlà molle j ch'èil nomting'fmt dcgPlngle 
è aflai largo ; le eftremicà della iiia coda j e de] 
fue nuotatoje fono molli: ha egli pure delle uia 
chie nere prcffb le branchie , e le me fquame fo 
picciole ed argentee . Non tiene più di un pie 
di lunghézza. Il CétpeUs è il Baccalà più piccial 

fe/ca'del Baecsli e nodrlmente di quefteptfee.. 

Cringlefi, e gKOlandefi péfcano di continuo r 
Mare Baltico un'infinità di Baccalà, che fafóno 
fole, ed efitano poi con loro gran vantaggio p 
tutta TEuropa . La pefca del Baccalà , dice lo Schi 
neveldy è, fenza contraddizione > uno dei n[Uggi« 
oggetti di commercio , non che una delle prò 
più luminofe della Provvidenza, la quale fa i 
bendare quefto pefce nei paefi fettentrionali , ci 
nella Danimarca, nella Svezia, nell'Islanda, n^ 
le Ifole Orcadi, in var) luoghi della Mofcovia, 
in altre Regioni, le quali non producono frumen te 
cagione del freddo troppo grande, e deirinclera( 
za dell'aria. Per poco che la pefcagione fi^ne 
vorevole , non folaniente tutti gli abitanti fi nut 
cano di fiffatti pefci, sì frefchi come feccatì , 
luogo di pane, ma ne vendono ancora una grai; 
quantità ai Mercadanti foralUeri, che gli trafp , 
tano neir interiore dell* Europa. 

I Baccalami fono poco frequenti nei noftri m: 
il loro generale concorfo è d)L gran Banco dina 
Terra-nuova verfo il Canada. Quefto fito ha pii 
cento leghe di eftenfione in lunghezza, ed appel^ 
anche comunemente ìì Gran Banco del Baccalà • Di^' 
fi eftende la pefca fin anche all'Ifola di Cape Brr 
fulla punta delI'Acadia. In codefie accue v*ha t'^ 
ta quantità di fiffatti pefci , che i Pefeatori di } 
recchie Nazioni, e principalmente gì* Inglefi i' 
Francefi , i quali vi fi raccolgono, Erevan fi im^ 

ga?ì 
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;ati (enza interihitenza da mane a fera a gittare 
i t(^, a fveritrirc il Baccalà prèfo, ed a met- 
teroe le interiora negli ami per coglierne degli 
èri. Un folo uomo ne prende talvolta fin tre o 
fiattrocéato in un giórno. Quando il nodrimen- 
to, che attira i Baccalami in quelle acque trovifi 
Waurito 5 fi difpergono > e vanno a far la guerra 
fi Merlufci , di cui fono molto avidi > ma effendo 
^neno leggeri nel nuoto dei Mcrluci medcfirai , ne 
Sfuggono infinitamente meno di ciò che rimane 
|fcr noftro fervigio . Per quanto mai grande fia il 
mimerò de'Baccalami , che viene ogh* anno confu* 
ffltto (fagli uomini , o divorato in mare dagli altri 
pcfci, quello che reftane è fempre più che fuffici- 
wu per ridonarne un fimil. numero > lUn o due 
«BÌdopo. Leet^^en^veki9 trovò già , che le fomma 
tóo/e (felle uova contenete da uh ordinar io Bacca- 
li) ifcende a nove milioni trecenquaràntaquattro 
aìlle nova . 

Scrive ì'Jnder/omù , che il Baccalà comune, ò II 
iCabiglio, pefce sì noto, è il principale, e quafi 
jilfobdi cui fi nutricano gli abitanti dell'Islanda. 
|lifitt carne è di un fapore sì efquifito, che paflah 

fi ogni dove qual cibo deliciofo: egli fi nutrica 
fl^d fotta di pefci , e principalmente di Arrin- 
Ì^)t di groffi e piccioli Ragni di mare, ficcome 
|i«tto giorno fcorgefi nello ftomaco di quelli che (i 
Jefeftnopreflb Hilgeland , t neir imboccatura dell* 
IÌIni . 
IPefcttori dell' Ifola di Hilgeland, per prende, 
io Schel-fifch (picciola-fpecie di Baccalà Iquamó- 
) detto, come già accennammo, Hi»i^tfr^, ò Aigre^ 
) C§feUn ) mettono i loro ami in mare per 
ore, regolandofi fulla marea. 
Se accade , che poco dopo che è flato l'amo getta- 
' un Cabiglio itìgoj un Schcj-fifch , che prima vi 
Me ftato acchiappato , fi trova :^^ nel ritirar la 

A3 to. 
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togna al catnbiarfi della marea» che lo Scbelfifch i 
dì già digerito , ^ che V amo , che avcaJp nrefo 
è attaccato al Ca&iglio^ e che ferve avluaicinar]^ 
fuori dell'acqua: ie ai contrario non ha ingoiata 
quefta preda che da poco tempo> ù sforza a confej^ 
varfeia con tanta odinazione, che fi. lafcia alza] 
per aria con efla ; ma 1* abbandona fubUo x e fi ri 
tu^a neir acqu^ ìa fondo al mar^ .. $i fcot^re anch 
pili hcHmMte jjucfta fecoltà digeftiva nei Cablgli 
i quali hanno ingoiati dei granchietti groffi ; il lo 
to (lomaco non inipiega molto pl& tempo it^ ta 
digeftione, che per digerire uno Schel-fifcl^^: L'aite 
d^rfom$ ha rilevato dal pefcatori più fperjkaenta, 
ti, eie la fqùama ^ fubito la prima attacqtti 
nello ÀooaacQ di queiti .pefci ; diventaefTaben prel 
to così ro0a corne un ganghero bollito neli* acqua 
dipoi fi fcioglie in guifa di brodo fp^flo , ed slII 
fine fi digerifi:c affatto, li i?. TogllgdA C^/ Gfor 

nule Mie offervazjom fifiche^ fai. 305.) qice > ch 

Je Tartarughe marine lono digerite prfftìffimo nel 
lo «bmaco del Cocodrillo . 

Io non faprei, dice V And^fomo y trattcnèrm 
di rifletter qui. alla sfuggita i cne quefto pcfcc ini 
ii^iabiie ha ricevuto dalla Natura un vantaggi 
Angolare > che molti de'noftri ghiottoni defidcrcb 
bero di poter divjidere con eflo lui: efib è > ch 
qualunque vol^ U fua ^vidi^ gli ha fatto inghiot 
tire qualche pez2o di legno , o qualche altra co£ 
indigeftaj lo rigetta dal Tuo ftomaco, lo richiaaii 
alla bocca ^ e dopo averlo votato ^ e bea fciaguat 
tato nell'acqua del mare, lo ritorna al fue pofto 
e fubito fi rimette a mangiare: quefto fatto è ve 
rifica to fra gli altri , i^ JOhniJk^ {l^efcrlxUm dtl\ 
^meficA fettentmnale . 

GV Islandefi , continua VApdfrfonh » pefqino q.ue 
fto pefce con V amo ; attaccandovi per /efca u\ 
boccont di m idolo » di mafcella frefca^ er0fla4 

un 
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QQ Caviglio receateipence prefo i ma fi attacca pia 
fttilmeiite a^ un rocchetto di carne cruda , e cal- 
di, 'ovvero al cuore d* un uccella ilibito morto • 
£*certo che in qutefta guifa un peicatore acchiapM 
pii di venti pefci nel tempo che un* altro, , che 
ài farà vicino, con V efca. oirdinaria non ne pren* 
oc che uqo; e per queOa ragione appunto tali ar? 
^ì > Uoppo vant^ggiofi per un fola particolare ^ / 

fÒQO yieta.ti da un'Editto del Re di Danimarca nel 
tampodella pefca coafueta . In fiittii un poco prima di/^^ 
q^el tempo la quantità di tati pefci è così prodi- 
giofa io queAi fiti , che i nuotato) del loro^ dorfo 
efcono agalla dell'acqua, e <ì veffion fpcflb attac- 
arfi ad «n Semplice amo di ferro fenza efca ve^ 
runa, 

li rero tempo della pefts^di quefto pefte comin* 
ck il primo di Febbraio» e dura fino al primo di 
Masio ordinariamente i poiché facendofi allori^ h 
ibgione più calda , noi po0bno preparare per con- 
lèrvarlo^ Si oflerva generalmente i che le differen- 
ti ^zie di Baccal^mi «icendono Tempre a contra* ' 
rìi del^L corrente . La pelea fi fa! di giorno in 
ilto mar* » e nei golb profondi : e ^i notte 
tt'fiti , lì quali non hanno più di Tei braccia 
à fondo» o in altri, is^e, i flutti violentemen-^ , 
Miotti contro i banchi <l*atena , e contro i fop^t 
gli , loro impedilcooo di poterfi falvar^ • Il m^ 
|Um , ed il pi4 delincata è prefo in alto^^m^lrt 
M 6ndo di quaranta , o cinquanta bracete , dotft 
^i trova il fuo più convenevole nulsvilQcnco n 
QneUo, che fi peica fuUa coftiera , o ne* mlfi^dj 
poco fondo 3t non ò di gran lunga né, qo%\ wos^ì 
aè così tenera . ^ . , 

Il Baccalà nero» chiamato il Carim^j^i fi trova 
iagran quantità dalla parte del Capo di Nordi ^ 
fi oflerva;,che dirige il fuo corfo veriò la Noryè-^ 
già, dove è conofciuto fotto i nomi dis^^;^, Grisn 
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fchy StìfifcK /ovvéro p/j. Se ne piglia fopratuttò 
cjelJe quantità pròdlgiofe nel tempo , che è eflo 
perfeguitato dalle Balene» le quali (pefTo lo ferra- 
no così da vicino, che noil fapendo più dove fai- 
tàffi, fi va a gettare fulle fpiaggie. Queftò pefcej 
ferve di pafto alla gente più povera; cne cdnferVa 
con ibllecitudine il fuo fegato per farne dell* òlio; 
¥i è anche, dice VAndirf$niùy Un'Ordinanza, che 
prdibifce ai Negozianti delle Città Anfeatiche di 
putrirne la loro fervitù per non rincarirlo a dan-^ 
no de' poveri; ed itppena i pefcatori d' Hilgelandia 
ne trovano uno fcarfiflìmo efito in Amburgo. 

GÌ- Inglefi pefcaiio an grandiffimo numefo di 
Merlutii che portano falad , e feschi per tutta V 
Europa • Gli Olandefi ne fanno poco conto , ma gli 
abitanti della Veftfalia lo cercano molto . Gì' In- 
diani fanno feccate il loro a) S6le, e lo chiamana 

Prepsrszffone delU divirft fféMt H • 

^ Gli Ishindefi fanno preparare col Cabiglio Òn^ 
forre di stoefifch , il quale è in quel paefe molto* 
tenero, e più delicato, che in qualunque altro ^ 
(St$cfi' - ^ " ' ^ hitftóne i ovvero féfctftc^ 

€03 e > è ufbito dalla Norvegia y 

è la I ijène anche di. là prefente- 

mente ^fid dellu Nor^eiU pa^.^12. 

9 ffg» fefcsre , PrepMmre , e feecMre 

^uél f ezie , ene fi chiama Flac^ 

ffch { fh , che Vuol dire dividere y 

è ja n alleata , e la t>iù coftòfà , e' 

fi pre i fèguente . I pefcatori efl 

fendo ol loto pefce , lo gittario> 

fulla riva, óve le loro donne {Xyìeoìek/es) y le qua-» 
U ivi li aipètcano per queftd, gli tagliano fui facto» 

la 
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ufia; e dopo averlo fventrato, i Pacatovi lx> 
idooo dalla parte del ventre da cmz. a fonda . 
Le (foone gli tagliano la fpina del darfo dalla 
ttdi frao alla terza vertebra fottot T ombellico , 
fperdiè lotto quella fpina principalmente comincia 
ilpefce a guaftarfi. Ciò eleguito, le domie porta. 
|K>?ia falle fpalle le tede tagliate > delle ijaali 
^oooilloro banchetto. Abbruciajio le fpine co. 
ne il legna , ed i fe^ti fervoao a far dell* Olio » 
Gli i»mini poi mettono queAi pelei divil! per or- 
arne gli uni fopra ^ ed alliato agli altri , lènza fa. 
tarliceli lafciano ^osì per circa un mefe» a mi* 
iuriidbe il ventò è più o meno fecce, penetrai»^ 
te)eooftance» Coftruifcono in fegui$o dei banchi 
palili di ciottoli di fpiag^a , fu i quali difpon« 
lOQoipefci per leccarli,. in guila, éhe la coda 
c'e/Z'iuio fia imita al v^tre dell* altto > e . che la 
felle di tutti Ila vo(t» ^H* Insù, affinchè la pioggia 
wn io penetri > lo che intaccherebbe il pefce • AU 
ioraqiiando il tempo è bu^no, e che il vento foflia 
noltodal Nord, non v*habifogno cbedi tre giorni 
perfeccarlo perfettamente. Quando è ben fecco > 
K 6000 dei mucchi alti come una caia , e li la» 
^ ^ eTpofti air ingiurie del tempo , finéhè fi ven»> 
f/onai Negozianti Daseli , i quali ricevendo que- 
flaJKrcanzia T ammucchiano nel medefimo modo- 
e c«d la lafciano fino a S, diovanni . Allora la 
AftlQO in botti enormi, che caricano fu i Vafcel- 
'ijOifceJe ^nti del paefe Conducono a Dron- 
theiflited a Bergen , che fono le due fcale di tal 
Niercauia, da dove è trafportata in (uttà 1* Èu-% 
hpa . 

U feconda (orfca cK S^ocfifch > che grislandefi 
preptrano col Gabigìio > porta il nome di lUn^ 
l^fi^daJla parola H<i>j«», che figoifica /tf/>riw/#re .. 
Si comincia dal prepararlo nella maniera medefima. 
«le il ^Ue-Bìffht fènonchè in vece d>prìi:c il ve^>- 

tre 
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tre del CabigIio,'Jo fendono dalla parte del dor 
foy e dopo averne eftratta la /pina, fanno un'aper^ 
tura di circa fècce» a occo pollici di lunghezza 
fopra lo ftomaico per poterlo fofpendere : io (kttki 
dotto dipoi per cerra y e mentre , ch^ vi fi mace- 
ra , inalbano quaccro pareti di |>iccioli pexzi di 
piecra , adattati gli ^ni fugli atcri leggiermente «j 
e fensa alcun legame , afHncbè il vento poflTa^ *pai^ 
farvi facilme»te per cucce' le parti: coprono. d| 
poi il cucco con delle tavole , e con dell' erbe ^ 
Quando il pe(èe è fuiKcieRcemeote maceraco > 1^ 
levano di cerra, e lo inSlatto'per T apercura in 
perciche di legno, le quali folpendono le une vi* 
cino alte alcte in capanne fabbricaci di mact^i :i 
eiTendofi finalmente il pefce ben fécca^ta a!!* aria ^ 
Io levano dalle perciche, e lo ammoncichìano*. nella^ 
medefima maniera 1, che fanno ^ pl^c-^Ftfck i 

Avvi,, dice ì* Anderf$moy una confiderabile diffej 
ren^ cra*l pefc^ fèccaco fulla riva abbondance di 
cioccoli,, e quello feccaco fblamence fulla fabbia ; 
il primo divenca. più fermo ,^ più bianca,; e pii| 
durevc^, dove CM T alerò, il quale^ per raancan-- 
za di piecre fi ftende fullal fpina , che gli è ftaci 
tolca dal dorfo, divenca giallo, e non fi conferva 
per cosV lungo cempo. Se un pefce così groflb , e 
cosi graffo preparato così n^Hgenccmence , fenaa 
fàle> e ammoncato ali* aria Koperta ,. fi conferva 
fenza putrefazione,^ dimodoché mandaco in altri 
climi diterfi dura per niolci anni y dunque al fred- 
do penetrante > che regna in quel paefe,. principal- 
mence nel cen^o della fua pteparazione , alla pu- 
ricà dell'aria > ed alla forprendence fecchezza de* 
venti del Nord > bifogna atcribatme k cagio- 
ne. Per alerò nella ftagione*, in cui prepairano que- 
fio pefce in queir Ifbla , non vi fbw^ mofirooi , ed 
il fuo fblo odore fa fparire tutti i mofcherini • 

Nelle Ifole di WeftnMMì^ preparano il Catnglio 

alla 

\ 
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alla ufatifia 4^ In NiurvegU ber farne osa* fpezie 
di 5t(>cfirch> che ebUmaim !ira/]M«r . Spiccano il 
pefce cUlla parte del vencsej cdme dalla fchiéiia-} 
dimodociiè u» 4uè metà mo fono attaccate infie-r 
me , che dalla pitota della coda: dipai lo diftendo- 
nò in terra, ed in iegideo lo nnno ièccare come 
abbiamo eletto , eccettuate però le capanne 9 che 
non fono copertoi Quefta fyezie diStoofiich àcon^ 
fumato nel paefe «iedefima> e conièrvano pel com« 
mercio ill^iA^r più tenero, fiitto coi Baccalà chia- 
mato I>or/c^ . E' dfttto eiìb Wi9tfckm ZMrt-fifth , 
che (ignifica pefce tenera i lo lanire p^l&re ne'pae- 
fi Cattolici Roaum> dov'è ricercatiflìmo iKlIa 
Qflarefima. 

l wlihufikri OJandefi hanno un' aUrì maniera di 
preparare il <!abi^iofu i vafcelli: non £knn' altro, 
c&e tagliata li la tefta, e dopo averlo votato dalla 
parte del ventre , lo diftendono nelle botti con 
degli (Irati di groflb fale, e gli danno il nome di 
Ubherdoim. Gli Scosaefi^ e gl'Irlandefi* lo chiama- 
no ^^^^^i^r d2bl nome del inògo , ove hano* effi 
preparato i primi • Il Labberdam ferve 4' ordinario 
Qucrì mento ai^ Marinari , 

Gì* ittUndefi preparano pure col Cabiglio, o col 
fiaccala gi^n^le il Mliff*fi/fJlf^ o iia pefce di roccia, 
così chiamato dal ciottoli > o rotccie) fa cui Tef- 
pongono per farlo feccare ^ Per tal preparaaione 
adopr^no eflì iuUe fpiaggie del Mare céfte affai 
grandi quadre di legno, le quali contengono cin« 
quficento pefci • Tagliano prima le tede ai Cabi- 
gli, e dopo averli vuotati , ed efitrattala fptna prin« 
cipale, li diftendono a Arati, e li lafciapp macerai: 
còsi per {ette , o otto giorni . Ì4 mettono 4jpoi 
fotte foppreffe di legno che effi caricano con quan-' 
tità di pietre, per bene appianaiH dopa averveli 
lafciatiper dieci giorni i li^ diftendono uno per 
UDO fulla riva ìlei Mare fopra piccioli letti di ciot- 
toli 
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toli ben puJiti, e rotondaci dai flatti , e molto lontan i 
daIl*acqiU3 dove Ji lafciano feccar d'ai vento, dal 
£rcddo> e dal (oiei quando poi Tono ben feccbi li 
difpongonoin fila ttei. magazzini, avendo cura di ben 
coprirli , onde impedire , che i*aria, ed il vento 
umido vi penetri, e li ammollifca . Prendono pure 
quefta medefima precauzione alloraquando efli imbar- 
cano il loro pefce nei vafcellr^ perchè quanto più 
è coperto, od all'ombrai canto meglio fi conferva > 
eflendo ftato ben feccato alla fua^rfezione • Nel 
mefè d* Agofto fi pefca il gran Baccalà , proprio 
a fare del iCUff-Fi/f/lf . = r 

Quello , che cbiamafi BMcesdk 'Oird^j a iUnce , e 
B^ccalÀ fucùy o MerluciOi fi fa con lo &t^o pc- 
&e; la differenza della denominazione iriene dalla 
maniera differente di prepararlo. Il Baccalà verde^ 
che s'imbarca fubito che il pefce è tagliaco , e 
che fenza imboctarloi è difpofto a Araci con del 
falemel vafcello, non ^ altro che ì\ Cabiglio fa« 
lato, noto (otto il nome di LMerdam. Il Bacca- 
là fecce raflbmiglia molto al KUfp^-fifch , il qua- 
le , dopo effere ftaco preparato , come fi è dèc-^ 
tOj è legato in fagotti fui vafcello fu cui è tra- 
fportato. 

Da tutto ciò che fi è detto fi v^de, che il 
SsccalÀ verde i conofciuto a Parigi fotte il nome di 
BmcfalÀ hÌMncoy non fi pefca, dai Prancefi, che fui 
, Banco di Terra-Nuova • Itiguardo al Baccalà fecce, 
chi^^mato Merlucie , o Stocfifchy fono i Frànce(ì 
delle code di Normandia, che lo pefcano nei fiti 
vicini alla Terra di Labrador; e dopoccbè è paflàro 
per una ventina di mani , efli lo Imbarcano y e 
vengono a venderlo alle celliere di Francia , di 
Portogallo , e di Spagna y donde lo rin^rcano 
di nuovo , per (ervirfoie di nutrimeote nei viag^ 
gì d'Africa, dell'Indie Orientali, e dell' America « 

Si dà il nome di Buni^fiith al Cabiglio tonda 

pre- 
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preparato nella Primavera , il 'quale dosn è diviib y 
ma a cui è (lato folamente aperto il ventre per 
votarlo , e che in feguito è flato fofpefo per 1» 
coda con una fifcella • I migliori pefci di tale fpe- 
2ie vanno là Olanda, e gli altri a Brema. Così gì' 
Islandefi hanno il loro TUc^fifch^ ed il loro Htng^ 
>/f^, ed i Norvegiani il loro Bund-fi/ch^ gì' Itt-> 
Jandefi il loro Klìpp^fifch^ gi*Ioglefi^ il loro Kvol^ 
fifchy ec. ' • . /' 

U Anderfónh ci & anche fapere , che non vi è 
niente d'inutile in quefto pefce eccellente . Allo- 
raquando i Norvegiani vuotano il loro Cabiglio per 
farne dello St^c^fifchy hanno gran cura di confer* 
vame gì* inteftini, e gli uovi, e di portarli con 
le altre loro mercanzie a Dronth^m y ed a Bergen. 
1 Mercanti (Irani^ri , e foprattutti i ibftituti dei 
Comminar) delle Città Anreati(;he , ne comprano 
in gran quantità, q, dopo averlo bea .difpofto in 
)tottì , W mandano a Nantes o direttamente, o 
per la via d* Amburgo . / 1 Nantefi fé ne fervono 
con vantaggio nella pefca delle loro Sardelle, Edi 
fpiluccano qaefti iateftini inpicciole particelle,- le 
<iittli gettano per efca nei luoghi , ove gettano le. 
loro reti ; quefto allettanjiento attrae le fardélle 
da tutte le parti, e ne rende la peica abbondante 
eficile^ 

(1 Baccalà fr€fc<^ e nuovo di Terra - Nuova , è 
un'eccellente mangiare: i mafchi fono molto mi- 
gliori delle femmiae. Si fceglie quefto pefce bian- 
co , tederò , nuovo , e di buon gufto . Riguar- 
do ai Baccalà fecco , detto Merluch , è un* ali- 
mento, che non conviene ad ogni forra di ftomachi^ 
perchè ha coiKratto una durezza offenfiva, e che 
non sì cuoce, fennon dopo d* effere flato battuto > 
e macerato lungo tempo nell* acqua > dimodoché 
la faa carne, è fempre uu poco coriacea , e diffi- 
die a digerire • 

BAC 
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^BACO DA SÉTA {S^ìHm nutur^U yè mùo dèli 
tiuc^xdont del,.,). Fra gì* inietti adii '1 Bscù d^ 
feta^ detto anche filu^lhi CMvdtìttei ^ dal,atini 
j^mhy^j è forfè il priaclpale, connetchè ^KntninU 
ftri nelk Teta fteCa un prodottò non ibJó riceo e 
pregiato per Te mettefinto» ma che Io diviene an-» 
Cora più , e fin anche a fuperare il valóre dell* ar-* 
gento e ddl'oro^ fecondo clie i*inditftria fullo fte^. 
fo fi adopera 4 Parecchie fono le arti che della £e* 
ta fann'nfo) oarécchie le manifiittare tht di lei; fi 
^anno , e tali che dando confiderabile impiego at 
popolo ) e formando ii ramo di un vantarlo» 
fo commercio interno ed efterao ^ concorrono al^ 
la floridexea e ricche22a degli Stati . Di ratte efle 
Arti parleremo diftintamente ne* lóro rifpettivi ar- 
ticoli , eflendo il prefente foltantO desinato a re^ 
care una fuccinta Storia del weziòfo infetto, ed a 
defcrivere il ntodo migliore della di lai educazio- 
ne fin al panto di dov»r far ufo della feta nell* e« 
ferciaio delle Arti medefime * 

Avvi quantità d* infetti > i ^aii nel paflaggio 
che fanno dalio ftaso di bmehi: a quello di crilaii- 
Aiy filano intorno a (ledi bozabli ed involueri di 
materie fetofe» mk neflutia è così bella» così luci* 
da» e così fina> e có^ capace di filatura^ e d*ogni 
lavoro qiunto quella del Bombice^ ti progettò^ e 
le iperknie fatte già da) Franeefe M. Èén per ri' 
trarre una feta dalle tele de' ft:agnatelli ^ e per 
metterla in paraggio con quella de' Bachi > poco 
flettere ad eiTer rie#nofciute per uno Ai quei ^^* 
tafmi che nell' atto d' apparire (ì cèncilìano iina 
ibrm di forpre&i ma ehe cefia In itn ounto» ^ùU 
che non hanno altra efiften^a ehe quella, là quale 
viene dalr immaginaaione * Un altro Francefe» M* 
iìUBMiumitit y difinganoò ifuoi campatHotti intorno 
le foli fperanae che avean concepute falla feta de' 
Ragni, avendo natura > trattane éw fole Provin- 
cie i 
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eie, dinegato a tuct'il rimanente del loro Regno^ 
come alla Geri^ailia , e a tutti gli altri paefi fet^ 
putriònali della noftra Europa > la felicità deir 
dacatione de* Bachi , la quale per contrario larga. 
]Qènc(^doQÒ alla Spagnar, ali* Italia tutta, e prin«* 
flpdmentc allo Stato della Repubblica di Vene- 
zi*. Nelle Regioni dell'Oriente ber tutto regnano 
i Bichi ; e la feta che dagli ftem fi tragge tanto 
pii^ bella, tanto più pregiata > quahto maggior- 
mente taffì accodando alla Chinai ch'è> può dirfi, 
il paefe natale del Bombice. 
In Europa fu cónòfciùta la feta» e le maniutttt-* 
re della medefimà aflai prima dell'animale che ne 
laréà» Tale di fiffatte manifattilre n'era la pre-- 
Gioliti ed il valore) che fol tanto Monarchi ePrin« 
ipipoteaà ai^riVate a fiirne acquifto^ Hafli da É-* 
f/«M {Lih.y,)^ che jtntonìn9 fio Vendendo la ve^ 
ferka delia Moghe potè contentare delle pa« 
ih di lui (bldatefca. Sembra eh" EliogàÌMÌo fia 
Ito 11 primo a rendere per cosi dire comune la 
feti, e ch^ egli vi iwezzafle i Romani fpedendo 
lom il pIMpirio ritratto Afiaticamente veftitoi. Al- 
cui lo^radori che a lui fucceflero , come Alef^ 
lnÌH uvero , ed AufilUno , ne ratfrenaróno 1* ufo» 
il^nmo non veftendo mai di feta^ e T altro non 
coòceiendola per éno a fua Móglie. Ma còli* an^ 
f^kì teApo crefcefido il luflo , crebbe pur l' 
Vode'l^Oni di fèta> e per tal modo, che iotto 1* 
l^spero di cofianzà^ e di Giulimnà V arte di teflèr- 
ii trofmlì aflai éfte& iti Coftantinopoli , allora di. 
Nau h capiule dell'Impero , Ricercatiflime era* 
^ le fete, e di tale ticerea gii induftri Chincfi 
Enarfemente approfittavano. Eglino le portavano 
«ISeao Pertico, ed i Perfiani pel iittiiie Oflb net 
*hre Ca(pio k trasferivano f donde poi venivano 
a fpargeru in Grecia , e per ^* Europa . Gli Etio- 
pi aach' effi per il mart Meridionale facevano mr 

mol- 
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molto commercio di fera, e comperamlola dagl'I 
diani, e daiCinefi, per mezzo del Nilo vendersi 
la pofcia agli Egiziani, ed a quei di Soria» e c\ 
sì facevano gli Arabi ftelfi , che nel novero de* li 
Mercanti da feta vantano Io fieflb Maometto. 

Un tanto ecceffivo difpendio, ed un tale ftraaij 

ro cotnmercio totalmente paffivo per i fudditi del 

Impero , fece aprire gli occhi all'Imperadore Gii 

ftint^no > ond* è che intraprefc a prender lumi ij 

torno l'origine di an si preziofo prodotto. Ce 

ti Monaci che ritornavano da Serinda Provine 

del Mogol fra Plndo, e 'I Gange a gradì 3>* 

latitudine fectentriohale, narrarono air Imperaci 

re la ftoria della feta, e (coprendogli il mirabi 

artefice, promifero di colà ritornare per trafpo 

tarne le ( uova con tutte le cognizioni migliori 

Arrife al penfiero il fucceflb, e4 il memorabile a^ 

vp.t^imento può fiflarfi con il fetavio air anno 5* 

d. *Era noftra volgare . Ereditò così la Grec 

da Cinefi Tarte di educare ì Bachi , e per U 

fette fecoli ne* conferve il gelofo fegreto ad efcl 

fione delle altre Nazioni d'Europa . Soltanto i 

pò iJ 1130. , in occafione che Roggeri Re di Sic 

lia s'impadronì d' Atene , e di molt' altre citi 

della Grecia, donde traile Artefici >^ e le uova d 

Bachi, reftò il fetificio ftabilito in Palerào , 

quindi nella Calabria , Succeffivamente veirfo 

metà del dodicefimo fecolo fi difufe nella T3P^ni 

e primieramente in Lucca , e indi poi in Bologn 

e finalmente dopo gli efordj del 1300. in Modoh 

e nello Stato Veneto . Le prime leggi però ci 

riguardano le Sovrane impofizioni fui prodotto d 

Bachi non vennero emanate in queft* ultimo Sta| 

fehnoii air anno 1505.; donde chiaro apparifce et 

lo ftabilimento del iètifizio fa anteriore alla com 

fcenza dell' educazione de'Bachi medefimi . I Piemoii 

tefi furono gli ultimi degr Italiani ad approfittar 
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di qucfio r^mo d* Agricoltara, ed abbenchè fin dai . 
1573* vi foflero in Torino dei fabbricatori di pan- 
ni di fcta i però la (labile introduzione y nonnen 
che l'educazione de' Filugelli tutta è dovuta alle 
attenzjoni del Duca rhtorio Amedeo • Il Re Luigi 
XI. fin dal 1470. accolfe in Parigi molti Operaj 
chiamandoli da Venezia, da Genova, da Firenze > 
e dalla Grecia ftefla; mafoltanco ad Enrico IV.^ ver- 
To il cadere del fufTcguente decimo fedo fecolo> 
[ debbono i Francefi e le ^piantagioni de* Gelfi > ^ k 
cognizioni del modo di allevare gl'infetti che pro- 
ducono la feta, avendo egli ordinato al Seres di e- 
ftendcre le fue oflervazìoni , che comparvero col 
nome di Raccolta della Seta nel 155^9. 

Fin dai tempi di Filippo il, fi cominciarono in ' 
! Ifpagna ad educare i Filugelli > avendone quel Mo- 
' narca proccurata la femente a' fuoi popoli iijime- 
diatamente dall' Indie Orientali • Incominciòj^^^n- 
gbiiterra fotto il Regno di Gia^eomo I, ad invoghar- 
fi di quefta merte, e così fucceilìvamente il Czar 
i*ie/r# , Lucia Viderica moglie del Re di Danimar- 
ca ^4/<>(^ Federicoyil Re Augufto Elcttor di Saffbnia, 
ìiderico i. Re diPruffia> un Duca di VVirrember- 
ga, un Marchefe di fiirandeburgo Barait, un Elet- 
tor di Magonza , con H Conte d' Hanau , e la ftef- 
fa Corte di Vienna; ma. quelli Sovrani non ebbero 
iJ '^^acere di riufcire ne^ loro intento , ripugnan- 
dr la coftituzione de'pae(i dagli ftrffi dominati il 
poter far ricolte di bozzoli per iomminiflrar ma- 
teria anche in minuti(Iìma| porzione alle loro ma- 
nifatture di feta fenza aver d' uopo di trarne dall' 
Italia > dalla Spagna, o dai paefi deir^Oriente.Ora 



potrebbonfi ^lij^i^iferire le nuove introduzioni del- 
la feta che* fecero nella Luifiana M. Qrozat y e 
nella Carolina M. Xi^/on^ e quanto già-fcriflc il 
Diges intorno ai Filugelli educati nella Virginia ; 
rjL comecché troppo confufe ed incerte fona le 
^ Tomo li. 8 no-» 
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notìzie de*Viaggiatori , da'qiujéi dorrebbonfi pren- 
dere j così megHp farà nulla dirne > facendo riflet- 
tere agl'indurtri lófcliani, che fra quanti pacfi è (la- 
to traiportato di Grecia il Baco , non in altro 
C0|i facilmente allignò ; potendoli francamente ad 
ferire effcre in oggi la feta divenuta un vero pro- 
dotto noftrale. 

Recate quelle notizie, veniamo adeflb alla defcrizió* 
ne del Baco medefimo ; nel * che ci ferviranno di fcor- 
ta Métlpighi i ZJésvh , Svvsmirdsmto , ReMumttr , ed 
altri Naturalifli . Dietro agli llelfì noi porremo 
fotto gli occhi de'noftri Leggitori, e mòflreremo 
in dettaglio le principali mole che movono quelli 
piccioli efferi • 

De/crizJùne del Bseo ds Sets • 

0i undici anelli, o incifure di una differente 
randezza é formato il corpo del Baco da feta ; 
air uno, e dall'altro lato ael Verme fcorgonfi per 
if lungo certi punti neri, che ^chiamano (limate 
( Fig. 9. Tsvola IT.) ^ t Ì6no. gli orificj de* corri- 
ìpondenti polmoni , per i quali refpira ; nel' mezzo 
dell' ultimo anello tiene un adunco codino , o fia 
(lilo, e per tutto il corpo è fparfo di molti peli , 
var) nel loro colore .li fuo capo a proporzione 
del reftante è molte fmifurato; gli occhi fono im- 
mobili, cioè ha egli fèi diafani globi , che adem- 
piono il loro o(fizio, i quali talmente fono collo- 
cati , eh* egli con e(B puòfcorgere all'intorno, co- 
me fé avene due vere luci movibili: di fei brac- 
cia è formata Tanterior parte del corpo, e di ot- 
to piedi la poderiore, e sì Tuna che l'altra ha le 
fue unghie , che il M*lpìihi annoverò per quaran- 
ta, elTendo anche tre a luo dire i moti progreffivi 
del piede. L* interno poi della bocca è formata da 
una maravigliofa (Iruttura di denti, o forbici) che 

noi 
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noi cfir Je vogliamo, con che trita Je foglie; due 
corpi carnoii gli fervono come di labbro inferiore, 

Ser cacciar giù gli alimenti, elàappreflb avvi ta fi- 
era, ftromento che merita cfler conofciuto per i 
fervigi clie rende. Quefta filiera è una papilla car- 
nofa forata di un picciol buco, ove fi modella l'u- 
more fetofo. 

Nel corfb della fua vita ^ la quale fecondo i 
computi del M^lpighi fuddetto, è di circa feflànta 
giorni, cambiando queft*animale di pelle, o facendo, 
come volgarmente fi dice iamuta, dopoeflere caduto 
ogni volta in uno Aato di languore, o di fonno , 
nelTabbandonar egli la fpoglia rinnova il capo , i 
denti y la pelle , ed i peli , e forfc anche i mu- 
fedi, dice ìÌMjilpìghly e per fino le unghie, ci fog- 
giange il Lrvvenocchhi la nuova pelle è sì perfec* 
ta, che ha i peli, e sì lunghi , e sì difpofti com' 
ma nell* altra: non fi potrebbe penfare che quefti 
faflèro dentro ne* vecchi, com' entro certe guaine, 
donde poi fiano uftiti.^ fembra che io fofpetti il 

MtMumur . Tal è il Baco da (età efteriormente . 
Ve^ramo le di. lui principali parti interne, 
la prima coGl che prefentan quando fi apre il 

braco 3 è lo ftomaco , il quale fi riconofce al 
fao color verde ; è codcfto un canale che va 
io linea retta dalla bo^ca ali' ano . . La prima 
parte di fiffatto canaJe tiene luoeo di gozzo , o di 
efi>fiigo , e termina in faccia all' ultimo paio di 
gunbe (quamofe, ov'èchiufo da un'animella; quel* 
loche fiegue è il vero ftomaco, il quale termina 
rerfo la fine con un fecondo ftrangolamento. 

Uno degli oggetti più importanti da conofcere , 
fono due vaC che difcendono dal capo, e vengono 
a coricarti fnllo ftomaco, ove dopo alcune finuofi- 
tà vanno a difporfi dal iato della fchiena. Cotefli 
piccioli vafi,ordinariamentegiallaftri,e talvolta bian- 
chi, fono i fcrbatoj della feta. Cadauno d'elfi ter- 
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mina alla filiera s ma prima di pervenirvi y diven-^ 
gom) sì dilicati > che . altro più non fono che due 
filetti paralelli l*uno ali altro , Forman eglino nel cor* 
pò del bruco certe piegature ,k e ripiegature» [le quali 
^'intralciano ptodi^ioramente fin alla loro ultima e^ 
llremità> eh* è a(loIutam.entechiu{à> né permette al 
liquore fetofo d'nfcirne. Codedi vafi non s*intro« 
ducono nello fiomaco, nè.iu qualch* altra parte > 
ove poflano afibrbire ^uefto liquóre y onde in con-* 
feguenza lo deggion ricevere per via di canali di co- 
municazione innnitamente dilicati ^poiché tutti i no« 
ilri dotti Anatomici non hann ancora potuto fcoprirli. 

Una cautela aeceiTaria per feguire codefti vafi 
nel loro cammino, è di far perire ra.nlraale neU 
lo fpirito di vino > e di lafciarvelo due o tre gior- 
ni : i vafi della feta vi divengono afiai confidenti > 
ed il liquore che contengono, vis* indura a fegno,, 
eh* è facile fiaccare tutto ad un tratto ogn' uno 
dei vafi medefimi^ 

Oflervafi ii corpo pinguedinofò , il qual è una 
congerie di ceree fpecie di vafi difficili a feguicfi 
a cagione del lora intralciamento > e della loro 
mollezza. Il fuo ufo fi maoifefta arrivatorch* è il 
tempo delle mctaniorfofi: da cotefio corpo pingue- 
dinofo trarrà la farfalla una gran parte di ciò che 
dee comporta .. 

Il cuore é cofa troppo importante in tutt^i cor- 
pi animati , onde non venga curiofità di conofcer- 
10 fotto qualunque forma egli fiprefenti. Comune- 
mente viene riguardato come il centro della vita. 
(Quello dei bruchi è di tutta la grandezza del lo- 
ro corpo ^ è deflo un vafe di colore d* acqua, che 
vcdefi applicato Ifingo tutta la parte media del 
dorfo , dalla tefta ^n preflb Tano* Alcuni Autori 
rhanno appellato una lunga arteria; ma non gli 
fi può rifiutare il nome di cuore, poiché ne fa egli 
le fu nzioni . La membrana di quefto cuore è tra^ 

fpa-. 
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{parente Coride il Vette più fino : fi vede fcorrere 
nel fùo internò un Ilqiioi^^ che fi lancia a marne- 
rà di zampilli ^ i quelli raflroftiigliiiho td onde > e 
che rendono il cuói*e vifibilci (elevando la mem- 
brana > che le tùopì-e óghi Vòlta che paflano.. Que- 
lle onde fcor^pno Tempre dalTano verfo la tefta . 
Non fi .fono ih<^'ra ftó^rte le vene , che ricevo- 
no quefto Uquoi'e per riportarlo al cuòre; il perch' 
è cofa ancora incerti fé codefto fàngue Circoli , op* 
pure fé venga foleanto battuto per via di un mo- 
vimento petifialtico della membrana 5 del cuore, fi« 
mile a quello delle noftre Interinai 

On fetio de' più fingolàfi , e che pròva quanto 
codeft'infètci aUnan h vita dura ^ fi è , cbt fé fò- 
teviii ia metà (uperidre del cuòre (laccandolo dal 
di fopra della pelle deil* infetto 1 e che fi pofi co- 
inè una cordai di Violino fòpra Un cavallotto for- 
mato con una fpila ripiegata, tale sforeo non ar- 
reda in mòdo alcuno il corfo de' liquori , e fi veg* 
gOQO continuare i movimenti di fidole, e diaftole 
iti cuore fteflò, che poetano li fangue verfo la te- 
fti, e durar così pei* fette in ott* ore di feguito 
dopo che l'ióferto è fiatò aperto « 

Nel Baco da feta non aVVien di rinvenire aleu- 
ta traccia Vifibilei ed alcuno indicio delle parti 
froprie a penpctùare la fptóet tali organi non fi 
>rmano» né fifviluppano fertnòn fé durante là fer- 
mentaxione che fi fa nella crilalide , Annovi non 
pertanto dei bruchi, ne* quali fi trovano le uova 
del tutto formate alcun tempo ìnnanxilaloro tras- 
formazione in crifalidi. 

La feta altro noti è fcbe un eftrattò degli alimen- 
ti di cui l'infetto fi nutrica: la pròva n*è , che 
la fua perfezióne dipende dalla qualità degli ali- 
menti . Oflervafi che i Gelfi neri fomminiftrano 
folunto a*nofl:ri Bachi una feta grofibt^na ,v mentre 
i Gelfi bianchi ne-recanò una pia fina, 
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La coltura dei Gelfi eflendo neceflarìamenee an^ 
nella air educaripne dei Bachi da feca > i quali co- 
IHtuifcoQO un oggetto di commercio sì bello » e si 
importante! perciò non tralafciaremo di deferire- 
re il modo di coltirarli fecondo il metodo miglio- 
re alla voce GELSO. 

Quando la materia della feta eice dal corpo deli* 
infetto per la filiera, è deflTo una gomma molle » 
difciolta, e notabile per tre qualità, le quali crew 
derebbefi non aver avuto che noi, ed i noftri biso- 
gni per oggetto $ i. per quella di feccarfi neir 
iftante , che fente l/aria, ma di non feccarfi fen-» 
non quanto conviene , onde le fila s* incollino leg- 
germente le une fulle altre (ènza privarci «fei 
tnczzì di (laccarle e dividerle ; 2. per quella di 
non poter più eflere rammollita dall'acqua una vol- 
ta ehe fi fia leccata; 3. finalmente ,per quella, la quale 
ùcca,u ch'è, di non poter più eflere rammollita dal 
calore : filFatte tre qualità riunite fono qiifóUe« che 
rendono codefto liquore sì proprio a' noftri ufi do- 
po eh' è flato filatd-dal Baco. Quefte tre qualità 
fono quelle, le qualt pure fi efigono nella bella 
vernice, che iChinefi hanno trovata prima di noi 9 
e che i Francèfi fono pervenuti finalrfiente ad imi- 
tare . 

Poiché dunque, fcrive M. di Bom^t^^ h mate- 
ria della feta, è quella della vernice fono la medefi- 
macofa, i Bachi da feta fembrano indicarci, filando la 
loro feta, che. noi potremmo filare le Vernici , e 
farne delle ftoffe. Eccovi un'efperienra , la quale 
prova 3 che la feta de* bruchi é una vera vcrnioe , 
e che da* bruchi' fteffi potrebbonfi trarre delle ver- 
nici beirè fatte. 

Se apranfi parecchi di quefti animali , e che fi 
traggano prontamente dai loro corpicciuoli i vafi 
da feta,, e che ft ^^ttino fubitamente nell'acqua 
calda , affine d' impedire che non fi {cechino; che 

fi fchiac- 
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fi fchiacciao codefti vafi per ifpremerne il liauo- 
re» ed iipargerlo nell'acqua, eua foftanza fètou vi 
rimarrà liqiuda • Dopo una fuifici^nce evaporazio- 
ne deir ^^cqua, ed averne ammalata con tal mez- 
so Qoa picciola quantità , fé fi freghi con efla fo- 
ftaiza una carta (lampata , refterà ella invernicia- 
U d* una patina giallaftra , ma trafparente in ma- 
fitera> che lafcierà vedere come il vetro più fino 
la fcrictura, e che dall'acqua non potrà eflere aU 
terata. Quefti pure farebbe un fegreto per difen- 
dere le noftre carte centra 1- umidità j la mufia ^ 
ed i vermini che la tarlano, giacché non fi cono- 
fcono infetti che cotrodaao la feta • Nonpertanto 
alcuni dicono , che la feta dopo un lungo tempo » 
ma Specialmente la feta cruda > vai a dire quella 
da cui non abbiafi per anche levata la gomma , va 
fogeetta non di rado ad effere corrodi da un pie* 
cioJo infetto fimile di molto ad una blatta. 

TuKe le fé te dei diverfi bruchi non hanno 1^ 
medefima perfezione > n^ lofteflo luftro. Sene tro- 
vaM che fi rompono facililfimamente i cert' altre 
haiiBo una forza aguale a quella dei noftri Bachi 
h feta; altre, come quelle, le quali provengono 
dai bruchi a tubercoli , fono filate della groflezza 
de'capegli • Le fete dei differenti bruchi non han- 
no non più tutte 11 medefimo colore: fé ne trova- 
no di bianche, di gialle, di verdi, di turchine ; 
fiella dello fteflb bruco non è fempre di un colo- 
re coatiniiamente uguale . 

Il bozzolo del Baco da feta , fra tutt' i bozzoli 
noti è quegli dal dì fopra del quale fi ^ò fvol- 
gere il filo con maggiore facilità; e qnellp che 
fi può filare , fi può pettinare o cardare , co- 
me fi fa la lana ; ottimo partito anche quedo che 
con un tal mezzo fi può trarre dal medefimo. 

Oltre i vantaggi notabili che 1^ arti hanno fà- 
puto trarre da quella materia animale , la Medi^ 
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dna pure vi ha trovato un rlinedio di una gèàiidé 
efficacia per la (anità degli uomini in certi- mo- 
menti critici: querte fono quelle gocciole sì rino- 
mate, che appellanfi gotciole d" Xngffiiterra ^ le quiu 
ìi non fono altra cofa che un éftratto di féH. Lt 
feta cruda tinta in chermefitfo ^ paflk altresì per 
aver la virtù di moderare i meftrui troppe abbona 
danti delle donne , di calmare le perdite Uteritfe» 
e d* impedire l'aborto. 

Quando il Baco da féta trovaff riertipiuro di fo- 
glie di Qelfd , e eh' è pervenuto il tenrfpo della 
fua metaiiiorfófii o trasformazione , ìì fuò corpc^ 
diviene lutido, e tome trafparente: prirtrieramen- 
f e egli fi spurga colla dieta ; diviene flofcic^ e nnòl- 
ie , e poi cerca un fitò j ove pofla lavorare' atte 
bruttura del fuo bozzolo ftnza efferc iilterroteof ; 
In China y ove i Bachi fin fe^za coltura felicita- 
no, telfonó i loto bozzoli fu i i'ami ftefli de* Gel- 
fi , come lo moftra la Jfe. io. dèlia Tsv. ir. Fra 
noi fi preparano ad efli frafche , e cartocj di car- 
ta, (F/jj. 11. Tsvol, il) ove fi ritiraftd e comin- 
ciano a dilungare Ja tefta a diritta , e a fini- 
ftra per attaccare i loro fili da tutte le bànfde. 

Tutto quefto lavoro fembra informe i niat ndn è 
fenza utilità : quefte prime fila (bno una fpecie di 
cotone i o di lanugine, la quale ferve a refiftefre 
alla pioggia! y giacché k natura avendo deftinato 21 
Baco da feta a lavorate fugli alberi all'aria aper* 
ta , egli non cambia metodp quando fi trova ai cou 
perto. Cotal feta gi'oflblana forma còme là bafe 
del fuò bozzolo {tìì,iì..tsvM,) . Nomiriafi cotefta 
feta groflbiana filetto ^ e quand*è preparata acqui fta 
quello di héivelU . Quando l'infetto trovafi fufficìen te- 
mente circondato di detta lanugine, comincia il fuo 
vero bozzolo, cònducendo la lua feta più regolar* 
mente , ilon come noi avvolgiamo delle fila intor« 
pò ad un gomitolo , ma applicandole in zigzag 
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centra la ^oatinata lanugine > eh* egli contpritfi^ ad 
r^D tempo fteffb, e rifi>ipge continuamente col fao 
^po, per dare ali* interna del fuo picciolo edifi- 
co ana capacità rotonda e, regolare ; ij fuo cor- 
po tcÀendoU piegato qaa(i in que > non v* ha che 
I la metà fuperiore la quale agjfca , e che d rivoU 
ga full' inferiore, come fopra ud punco fifTo . Di 
qtd viene ch'egli dia un* éfatta rotondità al boz- 
zolo, é nel tèmpo detto una figura bislunga o sfe. 
roidale (Ffg.t$. Tì^mM.) ^ perchè la filiera fi tro- 
?a neireftremità di quella parte del corpo che gi^ 
ra, è i^igira intornp «^ppo aver terminata quefta 
prima fuper^cie, l'infetto la/raddoppia con un fe^ 
condo Arato di feta , compirò di fili concjlotti pa- 
rùpentì ins^gsag, e così Torma fin fei firati. 

ba Junighesza di ùjn filo di feta ^ <:h& può divi- 
4erit (Ul di fòpra del bo2;^olò /è,, fecondò il M^U 
t'ik'y ^i 1091. piedi , ed alquanti pòlicl , mifurà 
dj Parigi . M. Lytf»*f gli ha trovati avere ordina- 
riamente fra i fettecento, e 1 novecento pie(Ìi ii 
longhezza. 

Il Baco, da fetà impiega ordinariamente due 
giomi , è talvolta tre a finire il fuo boajzolo ; 

Più foprà abbiamo detto che queA* infètto ha 
dueferbat^j di matèria fetofa } entrambi ordinaria- 
mente cootribuifconò alla fornàaziòne d* ogni filo 
di feu: il microfcopio, o la lente ci fa difcòpri- 
re che cotal filo è in qualche modo piano, e che 
la parte media d*ogni filo è fcavata come in gòo- 
ciolatojoi ^ / 

Dopo che il Baco fi è efaurito a fomminillrare 
la materia^ ed il lavoro delie fue tre coperte , fem- 
Wa che.fen dorma; tutto poi fi contorce y e va 
maundo colore bàttendogli il core con ifpcffi col-' 
pi, e facendofegii porporine le pieghe, e le ap- 
pendici deiranoi 0?*^^^^^^^*^°^ ^^^ ^^ fpoglia , 
e divieta aurelia ; e giovagli a ciò ifcrto umor 

giallo , 



Digitized by 



Google 



tt i A e 



I 



ialló > che dàlie cavità dei cranio ArtiCèe • Que^ 
o fpogliafneaco fafli in un minuto d' ora e dieci 
fecondi , perchè qnando la pelllcella del bruco d' in* 
torno al capo fi ftàcca, altro hon rimane perchè il 
verme fi moftri crifàlidei fé non ch'ei (e ut {ffy- 
gli . La crifalide , che viei!ie* cosi detta dal c^O€ 
d*oro, è, perchè fi perfèzionino le. membra, e s'in- 
durino, onde divertire ferfalU. Quello aureo colo- 
re proviene da un certo recremento , o f^uma > 
che vien coperta fra h pel te del bruco , e la te- 
ijta della crifalide: quefte chiamanfi anche ninfe, e 
ciò dall' eflcre velate Come le antiche novelle fpo- 
ft: benché, quafi Irridendo fi dice dal Kemumur^ 
chT efle più pretto aifomigliaiio le mummie d'Egit- 
to. Grande è la di^^rfità che pafla da uno ftat^ 
air altro ^ talché noln ci^derebbefi pia V aninmle 
medefimo; ed in fatti non ne ha pur TappareBBa, 
effendo fenza moto , fenza bifogno di nodtimentD , 
e fenza alcun fegnale di vita. Le crilàlidi per aK 
tro refpirano, fcorgendofi nel loro nuovo invilup- 
po di aurelia beo contraflegnate le ftinstte s ma 
ciò che V* ha di fihgokre tt è , che perdonò per 
gradi , e fino ad uh certo fógno ^ ^ la fiicoltà di 
refpirare^ qual mafavrglia poi fé fi fap{^a che T 
aria medefima prende nel corpo delle àrade , che 
pria non feguiva? è pure egli è vero, mentre ora 
non fi réfpira che da* fori podi lun^odeMati, mai- 
tre P inviluppo fquammofo non lafcia ora penetrar 
l'aria^ come la pèlle nk>})e e tenera del bruco . 
Anche il iangue muta la circolazione, v^gendofi 
prendere un moto tutto a ricontro, e le offerva- 
zioni ne hanno convinto it Signor di Kenumur. 

Ovale quafi di forma è il còrpo delia nin& 
(f/^. 15- Ttiv. II,) y di fei anelli anch'eco com- 
pofto, nel fine de'^uali vedefi l'afpetto della fu- 
tura farfalla: per il corpo è fparfà di biondi pelli 
che di quando in quando crafudano a motivo del 
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uo purgai-fi . OueAo -è un certo umore , che fi of- 

ferva tra la pelle della farfalla , e 1* interna cute 

della crifalide , il ^uale eoutrlbuifce alla perfetta 

foriiuaiooe del futuro animale. 

I Sedici giorni ordiniriamente paflano dalla prt^ 

ma &bbrica de* bozzoli alla tUcita delle fkrfàU 

I le . Mirabile è ia maniera con cui queAe tentai 

no la loro prigione ^ invefleadob cioè da <}nella 

I parte, cl^ nello fiato di t>ruco con accorta previ- 

luooe fi fono formata più debole i quindi bomicaii'- 

do na certo fttgma per di&iogliere maggiormente 

le fila, e cozzando col capo te sfibran -così , ^chè 

gli occbi poflbno facilmente tagliarle • Credevafi 

I in prima che queir umore da eflfe prodotto foflc 

acido, ed acre in tale maniera, che /da per fé fo- 

lo vale/Te unito ali* urtò ancor della tefta, a rode- 

^ re e diflrpare le fila; ma il 4ì\i^ntiK\tao KtìfMfnm 

! d afficura che lo ftromento tagliente, e dividente 

fono fol gli occhi: quefti fono ti\\^ che la loro 

! coaveflTità è ripiena di ;Jenticelli finiffimi^ e prò- 

porzìoiiati a fili eh' effi. recidono un dopo l' altro > 

e fupra quali agiscono » coinè la Ijtna fui kgiio% 

Sciolto il capo ifig. 14. Tsv0lm,ll.) «oicrafi la 
gu&ba, e r antenna deftra della fac&lla > poi fé- 
gaeodo libtra tutt'il reftaate ddle ali, e de*pi^dì> 
alla fine facendo un nuovo s&rao efee ton tutto 
il coiipo. Tagliando allora per lungo il bozxolo , 
fi fede rìmafio lo^efib l'inviluppo della crifalide 
(^^i. i5. Tàv. il) clie avvolgeva la fiirfalla. Ella 
appena u£:ita nel detto modo rimane come ftupida 
del nuovo fuo fiato , o per parlare più propria- 
mente difeccafi, ed afciugafi da quella umidità fii- 
perflua, che la teneva ilordita , ond^ è che dall' 
aria, e dal moto fé le fifiano Tali. Quefia fkr- 
I falla ( Flgur* 17. ' i8, Tsvolm IL ) è F4/#- 
n* , tutta bianca , e coperta da .una fpecie di 
polvere) ogni menomo atomo della quale è una 
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piccioli piuma ifrferlca con un piedicolo ttcl ààt^ 
della pelle: effe fon» attafi tutte di varia figura \ 
Cd li Keaumur vuole che fi. dicano fquamc * Pord 
nella fronte due antenne mobili nelle lolr feafi, chi 
eff^do articolate i e divife da cettt vertebre ftn-j 
n? che a piacere i* incurvino > e volganfi. Gli AaJ 
tichi halnho creduto che foffero éome il battone de 
ciechi .Mi di Rtaumur concie tturà che fianò gli 
organi dell* odorato ^ e ^i quefto non ancora con^ 
tento mette in dubbio , fé fianoun iltro fentimeo^ 
to di CUI noi raarnèhiamo. Ha fornita di quattro ali 
la iuperior parte del Còrpo, le quelli non effendi 
proporzionate al valor iti fuò pefo i fono perciò 
incapaci al volare: le due tìiaigìori efcono dal dar^ 
io, le altre dalla ftfemltà degli omeri : quefte foft(J 

^*i! ^^'^^ P'""^^ > ^^^ fbi-nite di certe kt\ 

ualature ritraggono il loi* noddmento da uh tron^ 
co eomuiie, ove inWraerabili effer t^l devono i vai 
II, onde fi cibi la piuma; iilirablle è da offérvarl 
coi microfcopiò la ior Varietà i e molto più da 
confiderarfi il lòr numerò, mentre il Let^énàcM 
auerilcejr che 'e fole ali àe contengono affai pia 
ai 40. mila: quante faranno éonfiderando tutto il 
'«»»f« .del corpo? Non é difpregiabile ricerca, 
quei/a che h lì iiiavià, itìteifroganddei a che fcr- 
van quell'ale non effendo aete al volo ? rifpondt 
però < che parlandofi del mafchio, dal loro ftrepìro 
P^^"^,^*/ive2za i e forfè con quello inviu all' 
eifro la femmina , come ftniio molti altri infetti 
con il gnliio, e mol^i ucdelli còl cantò; in queto 
poi icrvono alk raffomigllanzi dovuta nella fpecie 
raMertma^ e quali per un decórofo ornamento/ 
f^^^ '®^^* forprende a dir vero nella faffelli 
W ftruttura-de'fei piedi, dì citi è fornita V anw. 
tior parte del corpo , e tanto più che quèfti Um^ 
no Je loro unghie gentilmente formate, delle qua- 
li ài Uvvenocéhh ne dà la figi^ra^; ma eiò che km- 
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^ aocof pia i^aavigliofo, è il vederle di così 
minute ch'erano prima, ora fatte così lunghe , e 
^i una foftanza cotante diverfa • Gli occhi fono 
he plache rotonde a guiià di rete , che hanno 
UDÌ infinità di maglie rettilinee , nelle quali fi 
*de una picciola lente, che prendefi per un cri- 
ftallioo, dice ìlResttmury aflìcurando che le fupcr- 
ficie c^ovefle fegano il bozzolo . Molto di quefti 
fcoprì il LevvencctJ^fO , e fi afficurò delle incerte 
conghieeture del MaJf/gifi. Oltre le molte cofe di 
cui gli Camo debitori incorno a quello punto badi 
dire, che arrivò a contare il numero di quefti oc- 
chi, ch'egli fa afcendere a ^136., conopofti eifen* 
do da p u che tre mila nervi ottici . 

Le femmine in faccia de*mafchj non tardano ad 
efl'er animata da queir iftinto che imprime natura 
ÌQ tutci gii animali per la confèrvazione della lo* 
xo fpccie . Siegue V accoppiamento fra il dibatti- 
menU) delle ali della farfitUa mafchio. Il Malpii^i 
fi è prcfo il piacere di contare il numero di tali 
agitazioni d*ali, e notò che benefpeflb egli le ab- 
Wfli e le foleva centrcnta volte di feguito. Siffat- 
ti movimenti fi fuccedono gli uni agli altri . con 
una grande velocità, dopo di che riman'egli come 
iporto durante un quarto d'ora, e talvolta fepara- 
iì (falla femmina .* in capo ad un tal /tempo fi ac- 
coppia nuovamente ; fembra che abbia ripigliato vi- 
gore, e cominci^ a dimovere le fue ali con velo- 
cità j ma quefta volta egli non le agita che trent;a 
fei volte di feguito j finalmente viene un nuovo 
tempo di ripofo , dopo di cui la farfalla non dà 
che pochi movimenti d* ali . 

Le femmine appena fortite , e dopo ancor de* 
conjugj, fchizzano quafi da un fifone un certo u- 
more efcrementizio a foggia di fango marmorino, 
di acqua cretacea diafana. Chi lo chiama o dia- 
xca , liquamento degi' intcftini per laprurigln di 
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venere, chi effuiioiie 4el feme» e cbi meconio 
Non è vero, come dice il fùlfféinctfcki con Tau 
rorità del Vid» y che non ufitio la poligamia , 
nemmeno che i mafchi fieno la feconda volta ixsSé 
tondi ) come fuppone li G^edsn i ma per fino a tr 
Yolte a nuove farfalle accoppiati le réadon fé 
conde . - 

Dopo cinque giorni nmojono le fiirialle ^ ina prì 
ma le femmine depongono le uova , che fono al 
taccate ma non fbvraDofte , per la naturale dili 
gen2a delle madri nel movere la ftrema parte dell 
alvo> acciò depofto T uno T altro fuccedai ed crfrer 
vifi ancora, che quelli fono tinti di un certo na 
turai glutine, acciocché da quello aflicurati noi 
Cadano. Il numero di queftl, fecondo il Uslpighi 
è di jfi6. 1 ^14* f 44^«)Cd anche 339. , il ^tti nt\\\ 
note al fuo poema fui Baco da feta, dice d'aver 
gli oflervati per lo pia 4oo.e 420. , e non mai fòla 
mente 166.5 come fuppone il Coed/trty ond* è chj 
per la troppa copia fono corrette le madri a prei^ 
aer ripofb , (chiudendole in quattro volte in terree 
te. Ordinariamente non fi poflbno fgravare di tutte 
e ve ne reftano ancora nel ventre molte di un colori 
giallognolo; quelle che ufcirono prima fon gialle ,po 
fi fanno fulfuret dicitrognole ch*erano, reftandoveo( 
però molte di bianche , cioè a dire infeconde • I 
hislfigifi oflervò, che la femnnna muore prinu; ì 
Paturol non vuole niente di certo fii quefto fittt<i 
ed il Sìg. Bgtti fcrive di aver veduto all' iocod 
tro il mafchio primo morire. 

EdmcsMHé dis B^M dm fetm% 

Fin ad ora eflendofi confiderato il Baco da feti 
fificamente, abbiamo veduto ciò eh* avvi di mira^ 
bile rapporto alla di lui bruttura , ed induftria | 
ora lo confideraremo dal canto delle annuali t\c\ 
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Aezzc cfc'egli ptoccar^^ alle noftre ' Italiane Pro- 
rincie.,, E* noto ad ognuno, fcdve il Signor Bet» 
a nella terza Lettera da lui foggiunta al fixo 
Poema fui Baco da feta (fecondi^ %iix., dì Verona 
\U 1765* ) „ che nella noftra Lombardia fi può 
«chiamare la educazione de* Filugelli piuttofto 
b una femminile facenda , e che tolti non fono 
\ gli Agricoltori dalle loro caitìpeftri fatiche , fé 
i, non negli ultimi pochi giorni, ne' quali con vie- 
b ne a?er moltó/di gente per brucare la foglia de* 
)i Gelfi j e per preparare le felve ; equelto brevif^ 
i, fimo tempo viene così fovrabboiidantemente paga- 
^)Co, che non ve n*è con ogn* altra rendita hem- 
«) meno proporzione. Diamo per efempio , che una 
^Eunigliadi mezzaiuoli allevi, com*è coftumejuna 
» libbra di uova; andando naturalmente la loro riu«> 
i)){ciu, remeranno loro, diffalcato ogni aggravio , 
')) almeno 30. libbre di feta , che computata all' 
li» ìnfimo prezzo di dodici lire Venete, ne irapor- 
j),ttijo 360. Da qual altro rait^o mai^d' Agricol- 
)) tota in così poco tempo, e fenza alcuno sborfb 
))cli apitale ritragono 1 Villici cotanto frut- 

Gb eflendo , non è dunque da maravigliare fé 
tortele Nazioni colte abbiano , benché molte con 
nni sforzi, tentato d'introdurre fra effe codefto 
nmo d'economia agrefte, e (e tante fi trovino a 
&mpa iftruzioni fulla coltura de*Bachi . Circa pew 
rt tali iftriizioni conviene ftare molto all'erta, né 
^fciarcl imporre dai nomi dlnglefi) e diFrancefi, 
ftofa certa effendo che noi Italiani pofiiamo fu di 
ita! particolare fervire di norma a tutte le altre 
Inazioni . 

Dunque quanta qui fbggiungeremo fia appoggia- 
Ito alle pratiche Italiane , autorizzate dalle pi^ 
ifcaghe fpcrienze > e dalle pia coftanti offcr- 
iVazioni • 
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Si è detto di fopra > che in alcune Pr< 
vincie della China > paefe natale de* Bachi da fec 
fi lafcian crefcere quefti animali > e farmare i 1 
xo lizzali in campagna aperta . Tali province 
fono quelle di Qaanton, ed anche di Tunquin 
Le £irfall6 provenute dai Bachi fcielgono fi 
Gelfo un fito proprio per deporre le uova , 
ve le appiccano con quel glutine di cui la maggii 
parte dcgl* infetti va provveduta per differenti b 
fogni. Quefte uova paflano cosi l'autunno, e Tii 
verno fenza pericolo. Il picciolo bacherozzolo m 
^fce dalla fua buccia fé, non fia provveduto del 
di lui fufliftenza, e che le foglie non comincii 
a fvilupparfi dalle loro gemme. Spuntate che foi 
le foglie y trovanfi pure nati i bacherozzoli , 
fpargon fulla verzura > crefcono a poeo a poco 
padano per le loro fucceflive dormizioni , ed 
capo ad alcuni mefi filano full* albero ^ medefimo 
loro bozzoli » che pa)ono come tante poma d* o 
in mezzo ad un bel verde « Codefta maniera 
nodrirli è più ficura per la loro fanità , e .quel 
che co(hi minor fiitica. Ma la Inugiiale ed incoftan 
temperatura de*noftri climi non ammette un tal m 
todo. Conviene dunque allevare i Bacili nelle e 
fé ) e nel modo che efporremo . 

Si fcieglie a tal oggetto una fianza efpofta 
aria buona , ove batta il fole , e che rimanga 
coperto dei vénti fettentrionali , e di mezzo 
er via di fineftre ben vetrate, o di telaj copei 
i buonèx^le trafparenti. Abbiafi attenzione e 
le mura fieno bene intonacate, il pavimento ed 
fofficto dilig^entemente cootefti, e che in una ] 
rola tutti gli acceffi fiano perclufiai gatti, ai te 
pi, ai vipifirelli, alle lucer(K)le, agli uccelli , 
geqeralmente ad ogn* altro genere d'infetti. N 
mezzo o ifolatamente, o al Tin torno della ftanza, 
piantano dei pali , o* t:olonne in figura quadr 
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ta ( r^w h. ^ig 1 . # 4. ) per collocare , difpofti a 
ioUjy i catiniccj» fu di cui fi aUevano i Bachi . 
(|iÀi caonicc) abbiano un rialto tutt' ail* in- 
taOù^iFti. 6. T^Té^volm //.> affinchè i Bachi me-^ 
kkax non poflano ufcire dal loro ambito • 

Elfi cannicci ftanno pofaci fopra adattate traver- 
fe, affifle alle fuddette colonne (Fig. 4. Té^v, /. ),, 
£ maniera che fi poflano mettere e lerar via ^a 
fìacere per ^vernare i Bachi , per porger loro il 
iKxlrimento ) e per mondarli dai loro eicrementi . 
Affine di poter levare , o adattare comodamente al 
loro pofto i cannicci più elevati > è di un ottimo 
fervigio la fcala coftruita nel modo^ che viene in*- 
dkaCo dalla Fig. 2. dilU Tmi/^ /.. 

Que*che allevano Bachi da feta danna il n<Hiae di fé- 
9mtM alle uova del le farfalle del Baco. Fra tutte le 
fementi ftraniere dei Bachi , quella di Spagna fin 
ad ora pafsò per la migliore , dopo quella delPie- 
Boate, e della Sictlia. La fcelta della Temente , 
è lenza contraddizione ciò» ch*efige un* eflenziale 
Menzione nelt* educazione di quefti animali, poi* 
d|èda lei dipende Tefito di tutte le fufleguenti 
ipeiazioni . Le fendenti ftraniere fono generalmen- 
te afiai incerte , a perchè fono troppo vecchie , o 
perchè foggiacquero d^l^canto dell'aria a pregiudi- 
cievoli variazioni, e particolari viciiTitudini dell* 
aria del paefè , ove vifiero i Bachi , e le farfalle 
che r hanno fomminiftrata • 
Si riconofcc , che la femente ^ atta a produrre 
> vaDtaggio(àiDente , fé eila.fia frangibile, fé con- 
tenga un liquore , il quale non fia troppo denfo >, 
né troppo fluido, fé abbia un occhio vivace ^ luci- 
do, fé il fuo colore tragga più ai bigio fcuro, che 
ad ogn* altro , e fé finalmen<e ponendola nel 
vino precipiti in fondo al medefimo. Pafllama ora 
al modo di farla in ogni paefe. 
Quando i Bachi hanno fermato 1 loro bozzoli. > 
Tom0 IL C • fc ne 
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fc ne Tcieglie un numero proporzionai» alla quan-| 
tità della fenaente che vogliafi fare. L'efperienxa 
infegna, che un groflb di fèniente contiene per 
Jo meno cinque mila uova , che fono cinquemila 
Bachi • Siccoihe però d'ordinario perifce la metà] 
de' Bathi innanzi che facciano i loro bózzoli > | 
quindi calcoleraffi che Un gi'oflb di Temente dia 
folranto due mila e cinquecento bozzoli , i quali 
allorché fiano mediocremeilte buoni badano per ri^ 
cavarne una libbra di feta . 

Per far la fentente fi hanno à fciégliere i bor- 
eoii più confidenti ) ed i primi fomiti > nieritre 
annunciano che i Bachi , i quali indi ufciranno fa- 
ran più vigorofi, ed in confeguenza i più atti al-^ 
la propagazione. I bozzoli mafchj fono compatti , 
lunghi, puntiti, e la feta n'è d* ord invetrio più fi- 
na di quella delle femmine: il bozzolo femmina è 
rotondo, groflb, affai panciuto, e la feta n'è più 
unita , ed un pò più uguale di quella del ma-» 
fchio . 

La fcelta dei bozzoli dee efTer fatta immediata- 
mente dopo che fi fono tratti daUefrafche ; ed in 
tale fcelta deggionfi preferire que*, il cui colore 
trae più al giallo palìdo , comecché {bmminiftri- 
no fra le quattro fpecie di gialli la più perfet- 
ta feta . 

Fatta la fcelta de' bozzoli s'infilano a maniera 
di rofario al numero di cento, metà d'ogni fpe- 
cie, coir attenzione di non forare che la fuperfi- 
cie della metà del bozzolo, per tema d'intaccare 
il bigato, e di dargli aria. Si appiccano poi que- 
fle filze di bozzoli in luogo ove poflTano effe- 
re in falvo da topi , e da altri animali . Non 
fi: può indicare in qual tempo precifamente i 
bigati divenuti farfalle, efcono da per feftefli dal 
loro bozzolo , giacché il grado di caldo é quegli 
da cài ciò dipende. Quello cljr'avvi di più certo 
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G è) cbefcono le farfalle quafi fetnpre al levare 
del fohj e comunemente dodici giorni dopo che 
ì bo^Koli fono flati di (laccati dalle frafche. 

Allorché le farfalle fono ufcite, (i dà ad ogni 
femmina il (uo mafchio ponendoli con molta cau« 
tela fopra pezzi di tele di lana di éolor nero^ e 
non fopra la carta > o foglie. £* òttima oflerva- 
«ione , perchè il marito non fiacchifi indarno quel- 
la di fcòmpagnarlo dalla farfalla per forza dopo 
quattr', o cinque ore di tenàpo ; e così egli ferve 
ad una feconda moglie , e ad una terza ancora fé 
abbifógni ; e le Madri intanto non moleftate fo- 
verchiamentej tutta deportano con facilità la lor 
prole, quando fviate dall'ardore del mafchio an- 
drebbero a pericolò di molta trattenerne nel ven- 
tre . Chi lafcia accoppiate folo tre o quattr*ore 
le&rfalle, corre pericolo di avere delle ova in- 
feconde , e quelle che non fono ftate unite , o che 
tardo ebbero il mafchio rauojono inutili . Tenendoli 
le farfalle a fruttare in luogo lucido , elleno femina- 
no le uova fparfe fparle qui e qua , mentre all'of- 
curo le depofitano raccolte ed unite; il' che torna 
aflii megi ìq. 

f pezzi di ftoffa di lana , óve rimangono depofi- 
tate le uova, ed appiccate col mezzo di una fo- ^ 
fhnza glutinosa, che s'indura fui fatto, fi confer- 
Tano così in luogo ficuro fin al me(e di fettembre; 
ma allora conviene diftaccarle dalla ftoffa fuddet- 
ta , il che fi ottiene foffiaodovi fopra alquante 
gocciole di vino per iftemprare la foftanza gluti- 
nofa , e di poi fi fiaccano facilmente colle barbe 
di una pena t fi rinchiudono in un cartoccio di 
carta, e quefto poftolo in vafe di vetro , o di la- 
ta di ferro ftagnata ben chiufo , fi ferba- in 
uà luogo che non fia troppo caldo , né troppo fred- 
do, né troppo umido, e non mai nelle caffè de' 
pannilini di bucato* 
j C ^ Si 
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Si dee penfare a far ifchiadere la femence > al 
Jarchè le foglie dei Gelfi cominciano a fpuatare , 
Negli anni primtaticc; ciò accade fra i xo. e 15^ 
d'Aprile ; ma quando le brine agghiacciate fono fre^ 
quenti, e che l'anno è tardivo > convien aTpetCarc 
fintai IO.) o ai 12. di Maggio. 

Annovi due maniere di far ifcbiudere la (emeon 
te, la naturale , e Tartifìsiale • 

La naturale confile a lafciar agire V aria efleri<^ 
re, e ad attendere 1* effetto della di lei azione , 
della fua temperatura, per ifviluppare il principio 
della fecondità deHe uova ► 

L'artifìziale, che confifle ad im(^iegarc il calore» 
è nondimeno pia ufitata deli* altra , benché venga 
creduta n>eno naturale^ e- meno analoga all'efFenz^ 
del Baco. 

La covatura naturale dee , fenza coiKraddizio«> 
ne, eflTere preferita in tutt' i paefi , ove la. tem- 
peratura Tempre uguale, e più adattata ad ifvi- 
luppare i princip) di fecondità , agifca con ficu- 
rezza, efenza alcun ajuta ftraniero; ma ne' cliini 
foggetti a variazione V v'avrebbe inconveniente a 
calcolare fu i fuoi effètti. Il punto eflèn^iale ila io 
conciliare il nafcime»to de! Baco col momento» incoi 
il Gelfofi fviluppa per fomminiftrargli onde vivere.- 

Per fare la covata artifìzialc , (i divide la Te- 
mente in onere, e fé ne formano piccioli pacchet- 
ti, 1 quali li avvolgono in tela di cotone, fen« 
troppo ferrare la Temente medefima. 

Non è da tacerfi che 40. mila uova di numera 
racchiudonfi in un'oncia di Temente, le quali ali* 
antico computo di mila bozzoli per formare un* 
libbra di Teca , dovrebbero renderne circa a 40. , 
e pure quando Ti giunga a raccoglierne Tei fembr» 
ubertoTa la ricolta^ 

Le donne, o le fanciulle, che comunemente Co^ 
uo incaricate di ^tale operazione, portano dipoi 
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icodefti faCche^tti adoflb, né gliaccoftano che a. pò- 
|eo a poco alla loro pelle, e rerminairo col cenerJi 
infeno di giorno, e li ier baiio durante la notte nel loro 
letto. Elleno i vifitano nel decimo giorno : fé fi 
accorgano che la iemente fia rofla » la rigettano 
fui fatto per covarne dell* altra , attefo che 
m tal colore annuncia, eh* ella ba perduta la fua 
qualità per eflere foggiacittta ad un calore troppo 
TÌvace^ fé per contrario, lafcmente fia di un co- 
hì grigio bianco ,'ia pongono in fcatole, o caflTet- 
tinc {Tav. 7i. ^g. ^.) ben polite, e fenza odore: 
foderano cotelé cafiette di carta bianca , vi pon-> 
tgono entro la iemente feiiza troppo ammucchiarla; 
\lt CQoprono con un foglio di carta pi^na di per- 
^gì y grandi ognuno quanto un cannoncello di 
penna da fcrivere , fopra di cui fi mettono al- 
quante foglie di Gclfo, ma delle più tenere, affinchè 
nel momento in cui i badierozzoli vengono a fchiu- 
Jerfi , poflano , afcendendo , paflàrc per i buchi del- 
la carta , e trovare di che nodrirfi . In luogo di 
detta carta pertugiata , potrebbcfi far ufo di mi- 
nate reticelle. 

Si pongono le dette caflctte fopra un letto di 
piume, in mezzo a due origlieri, fotto una coper- 
ta di kna; baffi cura di^ mantenere , col mezzo 
del fuoco, il calore della camera nello fieiib gra^ 
do, di fupplire al fuoco fteflTo con boccie d'ac- 
qua calda, le quali fi mettono fotto il letto di più-, 
me, e che fi rinnovano a mi fura che veggonft fchiu- 
dere i fiachi. Allorcbè la femente è buòna, e che 
il grado del calore fia flato maneggiato appropofi- 
to, la maggior parte de* vermi fi fchiude nei due, 
nei tre primi giorni; al di là del quinto , o del 
fcfto, non effendofi fchiufi per, anche, nulia più e 
! è da fpcrare , e fa meftiéri cominciare 1* operazio*. 
Bt con nuora femente. 
V* hi cl^i fi vale talvolta di una gallina che co- 
C 3 Vi, 
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va, fatto di cui fi pongono delle fcatolc ripiei] 
di rumente, le quali fi ricuoprono di paglia co 
fopravi alquante uova; il bagno maria, ed il a 
lore della cenere fono pur ufo; ma fra tiKt* 
metodi il più ficuro e facile è il fovraindicato . 

A mifura che i Bachi vanno fchiudendofi , I 
pongono a covate > fecondo la data del loro nafcj 
mento, in nuove caflecte, o fcatole con foglie i 
Gelfo; fi dee loro porgerne di nuove due volte i 
giorno, e porr' ogni maggiore cura per la confai 
vazione di queft* infetti : la loro eftrema dilicate^ 
za gli rende fufcettibili delle menome variazioil 
delTaria; né fi riefce a prefervarli da tutt' i pj 
ricolj j cui vanno efpofti, fennon fé adoperando \ 
maggior efattezza net provvedere a* loro bifogni 
nel tenerli mondi e netti , ed in un uniformi 
grado di calore. 

La cpfa più difficile è di ferbare una ftefla tera 
paratura d'aria ugualmente fana . Per ciò conft 
guire fi fa ufo da più cauti ed intelligenti co 
buon efito del Termometro di M. di Mfiaumurj \ 
quale, per via di replicate fperienze fu i Baci 
da feta , ha riconofciuto, che il diciotteCmo grad 
del medefimo , è quegli che indica il calore pi 
analogo, e più convenevole alla natura, ed al tenf 
peramento di quell'infetto. 

(Quando i Bachi fi fono refi un pò forti > fi dj 
fpongono fopra i cannicci (Fig.y. Tav, II,) e qu< 
rti fi adattano fopra i foftegni del lavoraccio (i?^ 
4. Tav' /. ) già deforitto a principio. Si deve oj 
fervare nella prima età , e durante le quattro mi 
|:e , di loro porgere foltanto le foglie più tener 
del Gelfo bianco , e dòpo le mute fin all'ingrifa 
Uiamento, delle foglie confidenti, e ben oodrite 
Riguardo alla quantità , loro fi dee fomminifirarn 
la mattina e la fera dal loro nafcimento fin ali. 
feconda muta; tre volto al giorno dalla cer^a mu 

ta 
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u iìn all'ultima; e cinque o fei volte dopo V nU 
tima, finché facciano i loro bozzoli . 

i Bachi nodriti con le foglie del Gelfo bian- 
co (elvatica producono una feta belliifìma , ma 
fempre in poca quantità; que*che vengoixi cibati 
colle foglie de' Gel/I di Spagna , danno per contra- 
rio molta feta , ma eflfa non è né bella , né 
buona. Le foglie di Gelfo ingetilito coirinneito di 
Gelfo bianco, fono adattatifliìme ai Bachi : recan 
eglino così ad un tratto buona c(^ia di feta , e di 
una qualità fuperiorei ellena pure fono migliori 
delle altre in tutt' i fiati def Baco. Quefti alberi 
mettono le foglie eziandio più pretto Idegli altri 
Veii^Jt s/U voce MOR AJUOLO U maniera fitt fa^ 
vorevole di coltiva^liy e di trarne il più fpJfiyHe prefitto . 
Si dee avere attenzione di non dare ai Bachi da 
ièta foglie bagnate» e fé tali fodero , di prima 
afciugarle in panni lini e lafctarle poi alquanto al 
caldo» onde fi fcarichino dell* umidità • 

E'co& dblla maggior confeguenza di non porge- 
re ad un tratto affai quantità di foglie , poich*el- 
fcoo caricano troppo i cannicci, i quali con ciÒ^ di- 
vengono umidi y,. e guadano i Bachi . Sia anche la 
fcglia, eflendo poflìbile, di un medefimo terreno , 
e colta piuttofio nei fiti meglio efpofti delle Gel- 
& > che in quelli ombr^giati ed umidi . Sì riget- 
tino le foglie gialle», le guade» arrugginite» mac- 
chiate» e quelle che nei:gran calori vanno ricoper- 
te di un fucco glutinofo^ e melofo ».o quelle» eh* 
efleodov colte fopra alberi fituati fòlle ftrademaeftrey^ 
fi. trovano impolverate » giacché fi é Hconoiciuto-cbe 
le prime fanno perire tutt*i Bachi, e che le altre gir 
difguftano . £*aflai lodevole il tenere in riferbo gli 
alberi più groffi» e più vecchi» le cui foglie fono più 
grandi » e più nodritive » per il tempa in cui *1 
Baco fta per formare il fuo .bozzolo» poiché in tal 
tempo é deffo infaziabilc,. e perchè fc gli fi deffe- 
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ro delle foglie tenere a difcrezione , ei ne nian^ 
gierebbe a fegno di divenire idropico. Annovi de 
gli anni, in cui i Gelfi fono aflaliti dalle cimici 
il cui odore è mortale per 1 Bachi ; l' inetioni 
dell'acqua è un mezzo ficuro per diftruggere fifi 
fatte cimici, o il vapore diefcrementi di bue feci 
cati, e bruciati a pie dell'albero. 

Ogni migliajo di Bachi confunta cinquanta libbrl 
di pefo dal loro nafcimento finchÒ afcendono fri 
le frafche per filare i loro bozzoli . 

Non v'ha eh* ignori effervi degli anni Ih cui h 
foglie di Gélfo fono aflki rare, si per difettd del 
fucchio, sì per l'abbondanza de' Bachi da fera: h 
neccffità ha fatto ricorrere a diverfe foftanzc 
come a Ha latuca agnina, alle foglie di rovo, d'a^ 
grìfoglio, di perfico, di quercia, di carpino , ( 
Mufs Brs/j$vo/s ne prefcrive anco la crufca • L'uft 
però di tai vegetabili non ha corrifpoflo alle pro^ 
raeffe de' ricordanti , né fono rimafte adempiute 
le fperanze di chi loro credette . I Bachi lenza 
foglie di Gelfi perifcono finalmente. Non pertanj 
to da* Viaggiatori viene fcritto, ehe in China U 
pafcono i Bachi nella loro prima età con polvere 
di foglia fecca di Gelfb . Egli è codello un fatte 
che merita efifer verificato, e vedere fé ciò pofla 
fuccedere con buon efito anche fra noi^ nonmeno 
che cert* altro metodo, il quale perfupplire in ca- 
fo di fcarfezza durante la prima muta > viene pro^ 
pollo i|s una {ftruzione per la coltura de' Bachi da^ 
ta a ftampa nel 1763. dalla Reale Società France-^ 
fé d'Agricoltura della Generalità di Tours {a) . 

Que- 



(a) Precis fur V education 4ts vers m Soje, A Toifft^ 
t7(^l* chcz Lambert , fag 44. 
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Quefto jnetodo è iì far feccare in un granajo del- 
h foglia di Gelfo della meda di autunno. I Bachi 
efleodofi fviluppati nel corfo del mefc di Marzo , o- 
ne* cominciamenti deirAprile » fi farà bollire deir 
acqua in un vafe^ e vi fi laicierà tmmerfa per un 
minoco la détta foglia . Ritraendola dal vafefiavrà 
la foddisfazione di vedere, che di corrugata eh* 
en a fegno^ che fr^^ndola alcun poco fi avrebbe 
potuto ridurla in polvere, ella farà divenuta ver- 
de e tenera , come fé fbfle ftata colta recente- 
mente. Si badi ad afciugarla innanzi di darla da 
magiare ai Bachi.,, Siccome, dicefi nella citata 
3, Iftruzione , eglino fi fono nodriti con efito 
„ della foglia di Gelfb così preparata , avvi luogo 
), a penfàre , che la foglia feccata contenga anco* 
„ ra molta della fofbnza propria delle foglie del 
„ Gelfo ', e che Tacquay riammollendola, la roet^^ 
), ta in iflat* di poter fi^rvir loro di nodrimento » 
„ Si è dunque penfato , nell' oggeuo di perfezio- 
„oare tale fcoperta, di feparare ia foftanza della 
,) foglia feteo k forma dieftratto. Qu^fti fi fa pi- 
)) ilaodo in un mortajo una certa quantità di fi^^^ 
„giie di GelftK frefche onde fpremerne il (ù* 
xgo j il quale fi ù, addenfàre al fuoco • Confer«» 
3, vali tale foftanza eftratta entro vafi con il loro 
» becco , riempiendoli con alquante dita d* olio • 
}, (^fido fi vorrà riammoUir^ la foglia frefcz , fi 
ii/fUtttrì neir acqua bollènte di detta fofhtnza e- 
r yj tratta . Varie ragioni the fi fanno comprendere^. 
A, da per fé fteflè , danno luogo a fperarc da que- 
L fio nuovo faggio , un efito ancora più felice , t 
}, più certo . " 

i Già abbiamo detto fcfae i Bachi da feta vanno 
aggetti a quattro muée (i»}> ed elleno faoao dir 

.ftin. 

(a) Annovi ftrì Mrnihi dtiBndìi; che mutMm U pel-- 

* le 
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Ainguere in cinque età la vita di qudl* infetti « 
La prima età comincia dal loro nafcimento fin 
9lla loro prima muta, U quale fi dichiara il fe&Or 
o il fettimo giorno dopo il loro nafcimento . Egli- 
no dormono allora » divengono come immobili, la 
loro tefta s'ingrofla , e cangiano di pelle. Una Af- 
fata operazione dura ordinariamente tre o quattro 
giorni, e quando faccia fredao, e che i tempi fia* 
no piovofi , i Bachi ftanno talvolta quindeci inte^ 
ri giorni , contando dal giorno , in cui fi fon» 
ichiufi , ad ufcire totalmente éz codeAa prinu mu- 
ta ^ n*efcono nonpertanto il nono, o il decimo 
giorno, e non di rado pia preflo quanct* eglino fo- 
no in luogo ugualmente caldo. Le tre akre mutei 
che fi fuccedono accadono fimilmente di fette in 
fette, o di otto in otto giorni: la quinta età con« 
tafi d^lt ultima muta finché fi pongono a fi* 
lare . 

Siccome la buona educazione del Baco confitte a 
farlo produrre. molto > e più prontamente cbe 6i 
poifibile y cdnvien cercare di renderlo vigoroib ; t 
perchè tale divenga , egli dee e0ère nodrito eoa 
abbondanza, ordine e proprietà, e governato con 
attenzione ne*fuoi differenti ftati. 

La 



/# follmente tre volte • I>i qusfii la vité^ è più cortèi ik 
quella degli altri , mentre dQpo la terza muta impiegante 
tanto tempe nel mangiare , e nelle f purgar fi quanto gli 
altri nello fpogliarfi e prepararfi al lavfnro . Quefii JfA- 
ehi detti Treotti , oltre d^ e/fere più piccioli, b^ conofcone 
eziandio facilmente, perche fono di pelle più lucida , # 
trafparente od ontuofa : amano il monte , Jonfi più di- 
tteati , e più nemici del caldo , e 'cogliono le foglie affai 
tenere i pagano pero ^uefia maggior diligenzof fo» Isft* 
ta the riefci più noèiU. 



' Digitized by 



Google 



B A e 45 



La quantità del fuo nodrimento % il <}uale foltan- 
tò coniifte nella foglia di Qelfo , fi regola fecondo 
la fua età. Per iftàdbilire T ordine nella fua diftri. 
buzioue, fi fa in modo di fbmminiftrarglieto efat- 
tainente , alla medefima ora > cioè due volte al 
giorno, cioè alle ore la, nella mattina, e verfo 
le ore Z4. venendo fera. 

DaUa feconda fin alla ter^a muta , gli fi dà it 
cibo alle ore X2« della mattina, due ore dopo i{ 
mezzodì, ed una'altra volta venendo notte. 

Dalla terza fin alla quarta muta, lo fi difiribuu 
ice due volte nella mattina , altrettante dopo it 
mezzodì , ed baffi grande attenmone di porgere il 
primo pafto di buon'ora» e T ultimo affai tardi. 

Dopo quell'ultima muta finché il Baco fi metta 
i (lare , gli fi dà a mangiare regolarmente di quat-< 
ITO in quattr'ore sì di giorno, comedi^notte. Allora 
bifogna badare a non lafciarlo mancare di foglie 
frefche, e nodritive, ed a tal riguardo la di lui 
avidità annuncia chiaramente i fooi bifogni. 

Si è detto che quando i Bachi cominciano ad acqui* 
(hi forzai fi pongono foprai canniccj fatti comeJo 
iev>uU Fìg.7*^^^^TétvJi, ofifervando che non ftia^ 
00 fiflì ed ammontichiati • La proprietà e la poli, 
tazza eflendo uno degli articoli eflenziali del go. 
verno de' Bachi da feta , fi dee dunque impiegare 
ogoi attenzione per trar loro dal di fotto il let- 
to così fpeflb che i frantumi delle foglie ond' 
è formato, ed il calore delle fte0e lo efigano« 

Corre Tufo di rinettarli di cinque in cinque 
giorni dal loro nafcimento fin alla terza muta , 
dalla terza muta fin alla quarta tutt' i giorni , e 
dopo un tal tempo fi cambiano ogni due giorni , 
ed ancora meglio ogni dì fpecialmente verfo la fi- 
ne, attefo che nulla reca tanto pregiudizio agli 
fteflì quanto il lafciarli fui letto^^allorch'egli comin- 
cia a putrefare. Le intelligenti educatrici non fi 

con- 
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contentano di ripulire i canniccj , ma hanno anco- 
ra Tattenzione di fpaa«are il luogo, di aprire per 
alcuni iftanci una fineftra> e di bagnarlo prima con 
acqua ed aceto aromatico « Nel cambiare i Bachi (1 
abbia cura di feparare i malati dai fani* 

I Chinefi adoperano un eccellente modo per 
cambiare i Bachi, e fi efeguìfce prontiifìmamente , 
e con buon ordine ed economia . Eglino hanno 
delle reticelle leggere tefe fopra tela) della gran- 
dezza de' canniccj : le maglie di cotefte reti fono 
aflai larghe per dar paflaggio ai Bachi , ed aflàt 
ftrette per ritenervi fópra la foglia de*Gelfi. Pren- 
dono una di quelle reti> e adattata fopra uno de' 
cannicci vi fpargono fopra delle foglie di Gelfo ; 
£inno lo Aedo fopra gli altri canniccj tutti > e poi 
tornano a quello ove hanno cominciato ; eglino 
trovano i Bachi fkni, che paflati attraverlo le re* 
ti > fi fono attaccati alle nuove foglie . Levano con 
ambe le mani efle reti > e rinettato fobito il cau" 
niccioj e guernito di foglia, vi ripongono indi Co* 
pra i Bachi • Noi proponiamo^quefta pratica faciliifima> 
eia ricordiamo come aflki utile circa tal punto* 

Si ricorda da Scrittori fu di tait materia qua! 
cofa importante per la confervazione de* Bachi da 
feta , che non foffrano alcun odore acuto , e difgu-^ 
itefo , e quella principalmente della rcfoirazione , 
e' dei fudòre delle perfone mal fané, e Ipecialmen* 
tt delle donne malate « Oflervafi però dal Beni {Let^ 
tefn, in. é^nmffM al fuo ?oema fui Baco da /età , 
#i«. 2. ) , che neffiin odore e vapore fuorché quel- 
io del Tabacco danneggia i Bachi, e che parimene 
te alcuno Crepito non gli offende, avvegnaché fori* 
vafi 3 che il tuono, e lo fcopio del fulmine fiano 
loro fatali . 

Bensì per la confervazione della fanità di queA' 
infetti é necefiario badare fui calore il quale fi dee 
mantenere negli educatori in tempo delle loro mu- 

te . 
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te. Si è già accennato altrove che il calore prò* 
porzionato alla vita de'noftri vermi ^ il diciotte- 
fimo del Termometro di M. di Reammur^ E* yerOf 
che l'Abate di Sauvagg<es» ficcome può (corgerfi 
nelle Tue Memorie full* allievo, de* Bachi , di cui fé 
ne ha una verfione Italiana ftampata a Milano nel 
lyCó.y ha educati ne* prjmi due giorni quefti ani- 
mali in un aria di trénta gradi, e pai' fucceflivamen- 
te di yentotto fino alla feconda muta con ottime^ 
fucceflb, ma d^li da quella fperienjEa non ne de- 
<iuce utxìà maflìma univerfale. Tu(to confitte di non 
iHufirc le camere , fvegliando in efle una fpccic 
di afa che aggravi ; per altro il caldo per fé me- 
defimo non è nociva, anzi egli è dovuto fé tal- 
volta Tavanzarfi de' Mori voglia che fi follecitino 
ì Bachi , onde alla fine non abbiano a mangiare 
una foglia dura e tìgliofa, e che li i;ende mal fa- 
ni. NecciTirio è dunque accendere il fuoco nelle 
camere fino a che i Bacchi fon piccioli , e quando 
il tepore della primavera non è b^ne avftnzato; e 
buon configlio n è quello -di minorare il fuoco con 
<liiella proporzione che va invigorqndofi la. Aagio- 
ne, onde levandolo poi del tutto alla fine, e fat- 
tafi calda Taria da le, non fi accorgano per così 
dire le famiglie di una tal varietà . Di tanta con- 
fe-ju^nza è un tale precetto , che dal buon ufo. del 
fuoco nelle flanze de* Filugelli fi ftabilifce la loro 
fanità, il vantaggio della feta, e la dovuta econo- 
mia della foglia: giacché poco farebbe allevare 1 
vermi fani, vegeti e vigorofi , ma che avcfTero 
vifluto così lungamente in una fpecie di felvaggia 
libertà che non pagaflero co*i loro lavori il difpen* 
dio del cibo già confumato, e Toperadichi intorno 
a loro fi affaticò . Anzi ella è una offervazione 
coftant? avvalorata da quanto ne dicono gli Au- 
tori del U Cina , e ri&rifcono quelli della Fran- 
cia y 
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da > che i vermi da feca^ i quali oltrépafTano di 
molto i giorni del naturale loro vivere per la 
mala direzione de' cuftodi , anzi che porgere^ più 
di lavoro , lo minorano fempre più , onde il dan- 
no ritorna doppio» e per T inutile dispendio del 
tempo, e del cibo^ e per la minor quantità del 
raccolto. I Cinefi ad ogn* ora danitò a mangiare 
alle loro famiglie, ed è certamente maflTima affai 
giovevole quella di darne loro in Doca quantità , 
ma Con frequenza. Quefto però iia in proporzione 
coi grado di calóre in cui fi allevano , il quale 
nella prima muta (ària bene avanzare d'affai, e 
fino alii venti glradi del ReMumur , abbafiTandolo 
poi alli dieciottò dopo la medeiima . Così fi foU 
lecitano a mangiare , e crefcono coti maggior ia^ 
nità*. 

Quella è tanto più preziofa, quanto maggiormen-^ 
te che quafi tutte le malattie da cui aflfaliti vèn-^ 
gono i Bachi Tòno Contaggiofe , e defolatrici delle 
intere famiglie . 

' Deggiónfi diftinguere le malattie naturali det 
Baco, dà quelle che a lui fbpravengono in tutte le 
fue mute, o in alcuna delle fue mute, sì dal can^ 
Co degli alimenti, come dall'aria, o da amendue 
Cotefte cagioni riunite . 

S* intendono per malattie naturali dei Bachi j 
quelle , le quali provengono dalla loro coftituzìo- 
tie, e che per confeguenza fono inevitabili: tali 
fono le differenti mute ò malattie, che gli affaU 
gono fucceflivamente ógni fette giorni dopo il Jo-j 
ro nafcimento. Si riconofce il Baco incodeftp fla- 
to pel fuo ritiro dagli altri , per il fuO profonda- 
mento nel letto, perlafua immobilità, pel gonfia^ 
mento del fuo capo, e finalmente per la biancher- 
ia della fua bocca. Que'che cominciano ad alleva* 
re i Bachi , non deggiono inquietarfi di tale fta^ i 

to , 
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to, né turbare Y aftinehza ^d il ripofo , che ìt 
natura impiega pel corfo dì 36. are, come un 
I mezzo ficato per fanarli, poiché dopo un tal tem- 
po, vedranno queft* infetto lafciar il fao ritiro ^ 
agitarfi, fpogliarfi delia fua pelle, e tornar a ci- 
Barfi . 

Eglino pure faranno attenti '^a ilofl prendere dei 
Bachi faai per malati; riconofce^anno in genera- 
ie, che ii Baco è ficuraroente malato, fé uà luci- 
do, molle , fé prendendolo colle dita , non fi attac'* 
m alle ftefle che debolmente , e fé finalmente fi 
jlifci andare, come fé noM uveffe forza di foftener^ 
«. In tal cafo, coniè già fi è detto, fi deggion 
ieparare <bgli altri que* che fi trorano in tale fla- 
to, kfciarJi digiunare, afpergerli coli' adqua fre* 
Ica, profumarli, ficcome più diftintamentc andre- 
mo accennando qui appreflo . 

Individuando pertanto queftè malattie , alcune 
d'effe aflaJgono i Bachi, sì per parte del cibo, co- 
Dìc dell'aria in tutte le loro mute, e certune in 
qucfa in quella d'effe mute* 

Una malattia da cui vengono affaliti in tutte le 
loro nmte , è ia t^ucopgmévtU , di cui n'ha di due 
'pccie. Nella prima il Baco cèffa di mangiare, gli 
«ifoufia il capo più che '1 rimanente del corpo ; 
fliWene rigido, non cammina, retta fermo e ade- 
rente nello fteffo fitoi ad onta di tale flato inquie- 
to, avviene fovente, che a capo di trentafei ore 
M verme fi fpoglia , ed alcun tempo dopo ricomincia 
a mangiare e guàrifce . Nella feconda fpecie di 
Uucofiegmaz.ìa il Baco continua a mangiare , cam- 
«aina quafi fenza interruzione , la fua pelle divie- 
ne Incida , ontuofa , fcoppia , e 1* infetto perifce 
ordinariamente due giorni dopo la muta generale^^^ 
Quella malattia deriva dall' aver il verme mangia- 
to delie foglie bagnate, ed a fazietà, o dal tro- 
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varfi in laogo umid# e foggetto al vento murino 
Ottimo efpedience farà TaftineiiiKa, il dar un pò 
aria alla Aaoza} e la fuffiiroigaztone eoa Timo 
Incenfe, ed altri aroma ci. 

Un* altra nulattia che dall' aria umida, e daj 
alimenti bagnati fuccede dopo le quattro mute» 
VitirixJa edtmsto/a. UBaco che n* è aflalito fi go 
fia, e la Tua pelle apparifce coperta di pareccii 
macchie di un giallo dorato > che comincia d 
capo 9 e fi fparge indi fòpra tutto il corpo. Si i 
na tal malattia rifcaldando alquanto la ftarnza , 
indi proccurandt) un'aria fresca agl'infetti. Sì a 
verta, che quand* eglino fi trovino bagnati fotto 
ventre di un umore giallaftro , non conviene ( 
tare a gittarli via « Allora il male ^ conta 
. giofo . 

Per parte {blamente della foglia umida o abbi 
datadalla nebbia, o danneggiata dalla ruggine, derii 
no dopo la quarta muta due altre malattie • Una die 
Vsri^ete'^ ed in elTa i Bachi s*impicciolifcono-, fi I 
grinzano, e validamente fi attaccano a tutto < 
che toccano. Nell'altra, eh* è V Atrofia^ , oltre 
andar eglino foggetti ai raedefimi accidenti , e 
afferrare le foglie ed il canniccio , il lora coi 
diviene trafparente, gonfio e pieno d'acqua . Am 
due qu6fte malattie vengono riguardate come 
curabili ; ma pure alcuni , dopo aver to 
mente feparato queft' infermi daifani, ne b 
no (àlvato molti coli* accendere fuochi di pii 
é di ginepro nella ftanza , e coli* afpergerli 
aceto . 

Circa Ja malattie , che provengono , dopc 
quarta muta, immediatémente dall' aria , un^ 
quella in cui i Bachi fi raccorciano, allorché i 
per andar a filare. Quefta malattia deriva dall 
fer eglino fiati efpofii all'aria umida ^ ad onts 
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:al fituazione del verme, fi può ancora trarne pro- 
Etto ponendoli a filare in carcoccetti di carta , 
come lo adita la Fig. ii. 4elÌM. Tst/cla II. Ma ta 
più terribile malattia, e che tiene del prodi- 
giofo, è quella del taj-tarizzarfide^Bachi, mata^tisi. 
a cui vanno foggetti in tutt^i loro (lati. 

I Milanefi lo dicono il Msl del fegno s ì 'VilHci 
Veronefi diftinguono queftiB^chi incroftati col ho- 
me di zuccMrìniy i Francefi gli appellano Uof^*^* 
imi , e per T Italica fi conofcono qoI nome di Cal^ 
fmsces . 

Quefto morbo, ora affai comune ,, non è prece* 
duco da alcun preventivo fihtomaj per cui la fùa 
venuta cpnofcafi , tratie uhà. j>icciola macchia in- 
clinante al roflb , che poco dòpo viea bianca , Ta 
<iuale prefto fi difata , onde poi Irrigidlfcono , e 
pieni di calcina in poche ore divengono . Quella 
macchia fi fcorge di cotore più carico per tutta 
k coda , nelle figure del quarto anello , lungo le 
ftimatej.ed in cima al capo. Benché forfè il principio 
il cotcfto tartarizzarfi fia lofteffo, Io fteffoperò in 
tutti non è r efletto , reftando altri come muffat- 
ti, altri duri perfettamente di color branco, altri 
c«me afciugati , e del color della foglia del tabac- 
co, altri negri e fabbiofi, forfè perchè altre ma- 
lattie vi fi trammifchiano, che alterando interna- 
mente gli* umori, divcrfificajK) ancora l'apparenza 
della cute. 

L'Abate di Ssavaifs ^ nelle fue Memorie teftè 
citate full* allievo de* Bachi , attrib " '^ l 

morbofa affezione alla-peffima qualità ^ 

I qucft* infetti refpirano. Egli dice d' ; 

i offcrvato, che quelli i quali ne vidde 
no (lati follecitati nelle loro mute, ( i 

non vi circolava per Telattezza tropj ì 

ateaG polla in ufo a chiudere le port 
tìre delle danze. Il Betti per contrai 
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m(f,y ch'e0a m^IaccU proceda à^^^z ^\X9Xit\ 4^1 ^i- 
bo 4^1 GelfQ» cbe tenace per (% ^le^efioiOi fé ^v^i 
vf^g^ cbe dedi ftoiplchi de' vermicelli pf^ partii 
cmxt iangiiidfcsxa noi pòiTp differire , form^ ari 
refti, riitagoii rita^rdaùienU i donde np (eguqoò I| 
f:oiicfftioni t^tftorofe ^ei ipódi^ 094e rifuU^np i 
^U) ^adi 4i còfèfla malattia, . 

Che <:hc fiaile di tal varietà 4 opltìiaoi » i^i dirtf» 
nux qui, eh* è d^JT^ (poftalp. e cont^^giqfi , ^vfCr- 
gnaccnè nella irruzione fuireducaiéiòne de* ^U 
pubblicata dalla Society d^ Agticpltur4 d^ll;^ Geoe. 
fitiità di 'Tours I Ove Ti divide queft^ malattia in 
cjuattro fpede i fi pr^rivaop ^imedj per U priiB^, 
C per U feconda d'eflc. . • ^ 

Tutto il rimedio » à p^rer noftró > é«>^fte qel 
prtiv^irla ^ e còq efl*^ le s^Itre cl^ abbiamp indii 
^4téi tól buon goveroo 4^1 ^^o io t^ttU (uoi ft^ 
ti, é rpfcialmente qi,iab4*egli ^iu frega > t qu^inl' 
^ m^t^rdi ò che voglÌMi fiwl ^^ filare. . 

piceli che il Baoo è; iii fr^ ql^Qd'fgt4 tr«va£ 
difpoflo a digerire > ci^o(;e^e e perfezionai» la ma- 
teria della leta > ch^ 4^ kurmaré il f^o. boz- 
zolo * 

Si ricoooie, ch*c^i ^ iu t^Ìc ^tOf ^llorcU 
cinque» ^^> o fétte giorni dopo le fiie qjialttre nuk 
te, fejpoijLdo ^rò, eh \ pii^ q ip^no vigor^fo^ co^| 
minela divenire più chiaro» che fi gonfia il girp 
4ella fm^ bòéca^ che il iiiQ. c^pQ pieg^ndou ^ornuj 
un^ fpeci«4il^fo ed^i octhi x ^ H % fiW&l^ 
aUung?^e4iviefl<ipjAntitOj die gli anelli clflf^u^c^rpo 
perdono il loro colore yer4aftr0B!Mafluni^ir<<i^elIo4i 
giallo dorato, che creiS^e a, (k^fi^r? che la (età V4 tormo^ 
dofi, e che fi vuota deiriwoif^cquoib checQaueqp*| 

Il ^^aco in auefio dato vupl euere nodrit<^ a diri 
fcreziofie, ciocche non do» m^^ncafO 4i ioglii sì 
di giorno, come di notte, e che I4 più Ibrce ) Il 
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dura» U più confidente) in una parola quella 
pciiao butto > o del tempo della naicìta del ver- 
(è la migliore. Sia rinnovata l'aria della danza 
bpendo per qualche intervallo le porte» e le fine- 
re della medefinu» allorché il tempo umido, pio- 
Mn aon fi oppongano. 

I Vadafi così procedendo finché il Baco è maturo. 
Scoaofce ch'egli è tale: i« Dal cangiamento del 
pfere giallo dorato in quello di carne trafparen- 
t fpecialaieate verfo la coda • i. Da una molle- 
i)Che gli fa confèrvare nonoftante baftevol forza 
confidenza > onde la Tua pelle fi fole va fubito che 
ifi abbia appoggiato fopra il dito* 3. Dall'ufci- 
e che £1 la leta dalla bocca del verme . 4. Dal 
IP attortigliarfi intorno al dito fortemente quan- 
I fi prenda. 5* Dalla fua agitazione, correndo 
Agli altri fenza penfàr a mangiare; e 6. fitial- 
leote dal cercar che fa egli di rampicarfi con pre- 
dio lungo i cannicci . 

I Allora fi pongano i Bachi fqlle frafche , difpofie 
'pA Utoratorio come fi vede mlU Tì^vIm z. Fig. 
J'Mt.V Avornio, FrMnfHls Déd. fra noi ShU 
^mh è celebratiffimo per porvi i Bachi a lavo- 
^lOieotre in piccioli ramofcelli fi fpande, ond'è 
Atbiì loro angoli fanfi appoggio a' bozzoli; po- 
lo tocora di fua natura rifente r umidità > per cui 
pficari vi lavorano i vermi. I fermenti , per- 
piocliè la vite i molle ed acquofa, vengono rifiu* 
Rti} e da quelli bene fpelTo fi raccolgono i boz-, 
M> Sobbollici. 

Saliti i Rachi fui le frafche , dopo avi^r corfo al- 
vo tempo falle (tede , fi fermano finalmente , e 
■lotatifi di alcune gocciole di umore acquofo, co- 
Maciano il loro lavoro. Si fiacchino qu« che fono u- 
jtìyicciò non formino del Icjj gallette doppie > che 
ìcofifi ioff$0m ; fi aiutino i pigri > e fi mettano in 
l'atuti cartocci di carta que' che non fi poflbno 
D ^ ram- 
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rampìcare. Si avv^cta anco che ogni verme ci 
riman fbfpefo alte frafche colla tèfta abbaffo pei 
fcc infallibilmente , Ce tratto, non venga pron^ 
niente da fiffatta attitHdine . Se i fili che ha gittati n\ 
io permettano, fi recidano colla forbice, e quiri 
fi ponga in un cartoccio di carta, onde là face 
la Tua galletta. ' « ' 

Il Baco impiega il primo giorno a formare c^ 
me una ragna tella (Vedt Flg. io. e ii. Tmv. n, 
il fecondo giorno occupato nel centro di fiffat 
ragnatelta, dà la figura al fuo bozisolo , il qua 
allora rafTomiglia ad una tela fina è chiara ; n 
terzo dì lo fortifica, e fi cefla di vederlo . N 
giorni fepuenti egli termina il fuo lavoro. 

I Bachi da ftta richieggono ancora delle attd 
2Ìoni mentre fono in lavoro . Fia ottimo il proi 
mare la danza $ e ballare fé ve neabbian che fofl 
ro caduti , per metterli ne* cartoccetti di cart^ 
o fta la gramigna, onde ivi ripigliar poffano il I 
vofo , benché quefti non facciano una feta i\ bq 
na come quella dei vermi che fono rimafti i^ 
taccati. 

Stanno i B^chi ordinariartiente fette giorni 
perfezionare i loro bozzoli , e ^indi cangiaeifi ; 
ninfe a capo di circa altri dieci ^giórni .fono inj 
flato di ufcire dalla loro buccia trasfornrfati in Ì\ 
falle. La buona regola è dunque di fiaccare i bc 
zeli dalle frafche attentamente l'ottavo, o il il 
no giorno, contando da quello in cui fono entri 
in lavoro; circa che ì buoni economi tengono i 
giftro, per non prendere abbaglio riguardo ai ti 
coi <jbe han cominciato i loro bozzoli dopo \ 
altri . ' i 

Quindi mefìì da banda que^che fi vogliono rif^ 
bare per ricavarne la fcmente, o da cui fi vogl 
rf»c n'efcano le farfalle •, s'intraprende il dodie 
i\:cìO giorno a •ftufare gli altri, donde vogliafi i 
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bre la (età. Una maggiore dilazione potrebbe fa- 
plmcnte alterare la qualità delle gallette. 
[^Aanovi tr« maniere di uccìdere ;i bigatti nelle 
edefime» 

La prima è di efporle pafecchì giorni di fegui- 
al più gran calore del fole, e di lafciarvele al- 
no quattr'o ciaqu^ore, e ritirandole fi avvolge- 
«o in f:operte di lana, rifcaldate prima al lo- 
i, al fuoco . Si poneranno fui fatto in luoghi 
tfchi, affinchè il calore fi concentri nell* inter- 
ideile coperte (lefTe, e che i bigatti perifcano ,• 
che accaderà ficuramente , continuando tal ope- 
teione tre o quattro giorni di feguito . 
Il fecondo modo di uccidere i bigatti confitte a 
t ufo di un forno caldo , coficchè vi fi poffa te- 
(r entro il braccio nudo per quattro minuti . A 
jl effetto fi mettono i bozzoli in certe , o in fac- 
li, e fi cacciano nel forno > pigliando tutte le 
ppoATibili cautele acciò non vengano abbruciati 
|t troppo gfan calore, dalle brace, o dalla cenere 
Iwwo calda, la quale (oÙe rimaftanel forno fteflo. 
-fl terzo modo eh' è quello della ftufa ^ di nio- 
hm invenzione , e devefi a Vicentini. Di quefta 
p&n'èdaca la figura nel Tomo ÌI. del Giornale d' 
p«» d* Agricoltura , Arti e Commercio da noi 
espilato , che (lampafi in Venezia . Ponefi fra 
^ro mura un pajuolo a rinverfo , e fopra di 
^0 in un*altezza proporzionata sMncomincia gli 
tó;> o?c riporre i caneftri,* quelli non fono in 
teza fucteflìvamertte piùdi tre, e così eflendovì 
fiati hann«vi nove fola), contenenti altrettanti 
K ripieni didiece rtiigliajadi bozzoli per ciafchc- 
IM). Ecco dunque novanta migliaja per ogni rtufata . 
hk notte avanti ifotto al pajuolo fi appiccia il 
^> quindi alla mattina Con nuova legna fi ri- 
stia fin tanto che fi fenta un calore che fcotti , 
i non abbruci i dopo ciò difpongonfi i canertri a 
D 3 ^or 
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lor luogo , e dopo qtiattr'^ore fi Tede ordinariamefl 
te morto il bigato. Per c^ofcerc fé ciò fia veri 
mente , da cefti più alti fi fcieglie a cafo un boi 
zolo , e fi taglia , ed il fatto medefimo ìoiegna fi 
abbiano più bifogno del calor della fiufa. Altri ii 
vece pongono il pajuolo diritto , e lo ricmpiw* 
d'acqua, e facendola bollire, con quel caMo ti 
pore che afcende , fan morire le crifalidi ; reftat 
però i boezoli con qualche umidità, ma non per 
pregiudicati nella fortezza del filo, le lnccntezd 
della feta come vuole il Bettt . Moltiffimi fono 
vantaggi» che fi hanno, e nella Scurezza de* bea 
zoli, e neir economia delle legne, anello fpleu 
dorè delle fila dall- ufar quefto modo , e ferva d 
prova il vederlo in così breve tempo quafi da ogn 
Nazione Italiana adottato. 

Fatta quefi' ultima operazione, efèparati i boi 
zoli doffioniy le léihfpiy e i così detti ekechttùy 
quali danno una feta inferiore , da que' di buon 
qualità, d'altro non trattafi che di filarli, o con 
dicefi di trarre la feta . ^ 

Utlié^ trattsirs dells Seta. 

In prima fi pettinavano i bozzoli, e Fiình ne ( 
dell'invenzione la lode a i^anfils^ ma come ib 
riufciva il lavoro , fi trovò il modo, col potenti J 
mo meftruo del bagno caldo, per difcioglier 
gomma delle bacche, e facilitare 1^ fpogtio. 

Volendofi dunque procedere a tale fpoglio , 
come dlcefi alla trattura della feta, dopo ikverfii 
ti folegelarei bozzoli, è tteceffano farne la fteft 
feparando i bianchi dai gialli, e da quelli e • 
quelli i macchiati , i doppj , i bucati e quelli 
cui creppò la crifalide, i curvi, e gobbi s o quc' 
di cui apice è ftrctto per la intralciata picgatui 
e per il vario difordinato ordimento fotio difik 
a fvoglierfi. Chi non ufa quefia diligenza perde 
nella quantità della feta, e nella |qualHà~aQCora 
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mct^tt i étttvfl giuftaoò i buoni, e fpeflfb il filo 
A rompe: oflèrTandò poi anco che quelli iì peÉSma 
ftftlLlitk ricercano oell* acqua un grado di calore 
Ifii mite, e tale che non fi con?errèbbe ai mi- 
mmì; co& che praticar fi conviene anche ne*boz. 
ìM lungamente con(èrrvati , de* quali difeccandofi 
rmolto la gommai riefce la filatura aflai difficile . 
fi bozzoli dunque di Affatto qualità dovrannofi fiia>- 
^le fepatàtMiei^te • 

^ F troppo nota h ftruttura de* fornèlli da trar 
ISftì, éèllt caldaje, de'nafpi, e dell6 filiere per 
tft^e tal tWttttr3^, onde ds( noi fé ne tralafci 
; h defcrìti<Hie . Solò dircifto , che riguardo al fuo- 
l-co , il <)iiale dee nì^tlteHèré T acqua calda nel- ^ 
i le aldajc > quello, deve elfére continuo e fem- 
prc ad «no fteflb grado . fÌ9, ot^im^a cofa > fic- 
*'coine é^ tqoUi qon a0ai di profitto fi ufa, adope* 
i lare arbonoj nientre così meglio fi feri» V ugua- 
^ liti di ca|0r^> e fi etiti i( f^n^Ox il q^alé anne- 
lìice k ma , M^ in rttt del carbone ufaAdo le^ 
mMcix fopr^ le btoeehè dV fornelli fi hiantèrrà 
unribato d^eftenfioAe (ui&!|eilte il quale impedi- 
^ &id fumo d'afcend^re fui na(ìio. Ogni fornèllo 
^ ima eifero {nrovvèdutct almeno di otto nafpi , tut^ 
^ déittgtial mifura, la qutl^Mion eccederà onde 
t Mtti^ àé &tìk minore H onèie quattordiei di ran- 
da, d^ vengono % co^Hfpondere adoncie4i^. i ir8«. 
\ à'imttà éiréot^ftrenzft , 

! Frima ài Confe^atè alla caldaia i bo^izoli , fi 
detono fv^illre deTla borra, acciocché la (età noti 
rìercamen luèid^» è pli) iÌKitca per T Mèól^i^. 
mento di i)ueRà mafètia ilranieta. Di4^efli Bórra, 
non che delle filaccié, ed altri ftracèi ttké fi raè- 
colgono nella trattura,! dopo adattata ^epara^io- 
ne, ridotta poi don fini cardaflì a fiocco, fé ne fer- 
ma hà^tllM. 
Ora rigifiirdo alla filatura » tutto contribuifce %U 
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la bellezza della medeflma la diligenza e. la t>cri<^ 
zia di una accreditata Maeftra Filatrice. Coinc^ 
varie fono le maniere del filare » così vario anco4 
ra è il metodo di contener(i;co{a che ^ip^Q^^c d;^ 
una lunga oflervazione. In generale fi gitserà perJ 
tanto nplla caldaia quella (ola difcretta porzione 
di bozzoli, che farà creduta opportuna alla riufci-; 
ta del filoj.cbe intenderaflì di tirare, e la Fila-i 
trice uferà anche di una particolar attenzione i 
acciò le fete riefcano ben i^uali. 

Tutte le fete , per efempio j che fi tireranno a 
quattro èia ) dovranno filarfi atten tangente, Incro^ 
cicchiando efie fila a due per due non meno di^ 
quindeci volte, rifpetto alfe fete fine; e p^r le 
fece d* altra qualità, a mifura della loro rìfpet- 
tiva groflezza, u accrefceranpolle incrocicdiiature^ 
fermando intanto, e riten^endo opportunamente il 
giro del nafpo. 

.Qualora poi gir accennati fili venlffero a con-^ 
giungerti in un filo folo, che andafle raddoppiato! 
fopra di una fola filza , fi dovrà in tal caio rivol- 
tare in dietro il giro del nalpo , fino che fi trovi 
il principio del feguitp raddoppiamento;, e nel ri- 
.manente le iVlaeftre (daranno Tèmpre attentiffime , 
per impedire le traverfa.ture, ouano incrocicchia* 
ture di fcta morta , e fpecialmente quando fi file- 
ranno gallette di perfetta qualità. 

Nel tirarfi la feta, oltre al ferbar 1* acqua nel- 
lo fteffo grado di calore, come fi è de^to, fi do- 
vrà tenerla nella caldai più netta che fiappifìbile, 
levandone (ovente i vermi fpogljati , e canjjiando* 
la almeno quattro volte al giorno e anche più , fe^j 
così efigefle la qualità delle gallette. 

Le Maeflre, o altre donne desinate 2, ripulire 
la feta filata, prima di levarla dal nafpo, e come 
volgarmente dicefi, sbucchiarla, non dpvranna far 
ufo dell'ago, o d* altro fimile ilrome)ito ^ con cui 
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ìie&^no facilmonce, i bucchj» che foflero accidencai-'.. 
ite trafcorfi dall^ filatura . Nemmeno fi darà colle 
mini) ne con altro, e neppur coìr acqua pura e 
naturale alcun lifcio alle matafle ancor tirate fui 
nafpo, né <la^ quèftò ù leveranno Te prima non fi 
trovino bene afciutte , t levandole , ù piegheiranoo 
eoa due o tre rivolte al più > fen^a alcuna forra 
di legatura , affinchè realmente fi vegga Ja qualità 
della (ete, e non ne venga al di dentro nafcofto^ 
alcun difetto. 

\ Tal è il modo della trattura della feta, il quale' 
eteguito coh puntualità e diligènza darà una lib- 
bra della raedéfima per circa quattro libbre di 
baone gallette . 

Non pertanto un così fatto modo è fufcettiblle di 
mìgliorazione , ficcome appare dall' efpoUzione di un' 
nuovo metodo per la trattura della feta che trovali 
elpofto nel Volume ILpag. 347- del nodro GscrtisU id* 
Mia di Scienza NAturaU^ Aj^rico/tMra per r Mnnc 17^6» 
(^0 metodo è èiìctxtoGiuUocefare Vittori di Capo 
dlflriaj e mercè allo ftcflb fi viene a ricavare una 
perfcttifllma , ugualiffima, nobiliffirtia e fotte feta. 
in ogni fotta di filo , anche a tre > ò a quattro 
gailettfe, e ciò fenxa perdinicnto di tempo , fenza 
maggior rpefa iella lolita , e con molto minor 
/braccio di galletta di quel che fafii ordinairiamen- 
tti Ecco in che confifte tale nuovo mfctodo. 

Formato che fi avrà il fornello capace di tirar 
la fcta a quattro fili , in luogo di tìna fola Mac- 
era, dovrà cflcrvénc un'altra feconda , chiamata 
ScttMreffsy e ad amendue. fi avranbo a confegnare > 
gallette , fcopctta di cannelle di Sórgo roflb , e 
un vale d'acqua fredda per rinfrefcarfi le mani • 
Nel dar principio al lavoro , le due Maéftre , fe- 
dute Uba da un lato « ed una dall'altro della cai- 
^^y gitteranno fcambievolmente nella caldaja tan- 
te galletc quautc baftar potranno per formare dut 
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fili . Lst prima Msieftn formerà con le gallette, al- 
le quali anà letitò nitno Jhmft , che hi poffibile » 
formerà, dico, t primi due fili dalU parte di efla 
più incomoda , ed in confeguenisa più comoda alla 
smMféfm. Allora incominciando una terza donna, 
nominata VòUéi,uffn , a girare il nafpo , la fteffa 
prima Maeftra leverà da "quegU ftefli fili ad una 
una otto gallette, e Taltra Sottarefla andrà rimet- 
tendone quante dalla detta prima Maeflra ne &-^ 
ranno levate ♦ 

don le otto levate gallette (più o mena poi , 
ibcondo il filo che fi defidera ) già provate , e fpo. 
gliate nei fili primieramente formati dalla prima 
inferiore bava, formerà eifa Maeftra i due fecondi 
fili: ed allorché ella vegga in qnefti fecondi fili le 
gallette (ì^ogllate delle lame , o (Irati forti e ilo- 
bili, dovrà, prima che fi vuotino degli ultimi in- 
feriori e deboli, levare dai primi formati fili una 
per volta efle gallette ,^d attaccarle ai fecondi , 
coir avvertenza di levare fncceflfìvamente danicdc- 
fimi fempre le piili: fpogliate, e di riattaccarle imo- 
mente agl'inferiori fin air intera confnmazione. In 
quello modo fi verrà a ricavare dai fili fuperìòri 
una feta perfettiflìma , uguale, forte, nobile e leg- 
gera , in ragguaglio però fempre dell'acqua , del 
clima, e delle gallette medefime. 

Così pure tutta quella porzione di galletta , che, 
feguendo la maniera defr ordinaria ufitata trattu- 
ra , dovrebbe convcrtirfi in iftraccio , o ne' fornel- 
li , nei filato] , per formare una feta nobile e fi- 
iia, (ma che però non riefce perfetta giammai ) 
al contrario col nuovo metodo fi convertirà la 
feta nobiliifima nei due fili primieramente foràa^ 
ti, purché sì la Maeftra, come la Stturtffs non 
manchino d' attenzione e diligènza nell' uffizio ad 
eile affidato. Tanto Tuna, quanto 1* altra, dovran- 
no rigorof amente offervarc di gittarc fpefifo nella 
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caldaja fochiSmt galletta per volta*, nell' oggetto 
di £ire fflciio ftrufi che fo poffibile ; di Ibitimini- 
ftrarle in ogati porzione ai primi > e di mantene- 
re perfetti con eSè i due iècondi ; il che 6 otterrà 
non alterandoli numero delleisillettemedefiffle, ma 
ferbaodolo Tempre fiflo e coftante quale fi cominciò 
a principio . Anzi fé dft ^uefti fili ventfft a Atc* 
carft una galletta, o acctéefle di fcorgere in zU 
cuna qntktie difetto, storia la prima Maeftra , la 
quale di rado fcopetterà gallette nuove , fubito 
cambiarla , affinchè i fili fteifi riefcano perfettrffimi 
nel loro tutto , e ite rimanga pretemito ogni piik 
picciolo disordine • 

Sì ut che la feta inferviente alla matMfattura di 
MeHf hhìidi viene patata fin lire cento Venete aU 
h libbra , comecché non giunga li noftra ad avere 
eon una fomma finezza quel luftro, (Quella candideisa, 
e quella forza che occorrono per tale lavoro , Fab- 
kricandola però col nuovo metodo di trattura , fi 
pervenire a darle perfettamente fifiàtte qualità , 
porche fi o0ervi , che dovendo tal feta da Merli 
biondi cficre bianchii ma , fi avrà a far fcelta del- 
le più candide gallette , e valerfi d' acqua più 
cruda , che fia poflìUlc , cioè appena cavata dal 
pozzo, e che dovrà la Maeftra afflitmgerla fpeflb 
dalla parte oppofta alla fcaffctta tal fervi fcrto 
fuoco gagliardo» acciò T acqua fteflkìfetopre corren- 
do fuori più fporca, e reftando nella caldaja fcm- 
prc la limpida e crpda, dia in certo modo nervO 
alla feta, Oltrecchè tale trattura non fi arriccicrà 
in modo alcuno, non entrando d'altronde nd due 
faperiori fili porzione delle prime , né delle ultru 
me lame deboli ed inferiori , riufcirà ella quindi 
pi4 luflraj più candida, più confiftcnte , t qtwle 
conviene, per recare al Fanbricatore de* Merli un 
facile, ed economico lavoro. 
L'inventore di tal metodo, dopo averlo efpofto, 
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riflettendo poi fulia maniera comunemente aiata 
per tirare le fece fine e nobili i nota in primo 
luogo» che che pofla dirfi» che non riefcon elleno 
uè uguali , né nnìiTime > né nobili , né forti , né 
leggere > oppure foltanto difficilmente in alcune 
poche ben dirette Filande. Aggiunge poi > cbe la 
Maeftra gittando per Io più in troppo . numero le 
gallette nel fornello , colle folite cannelle di ibr- 
go roflb allacciate in un fafcio aflai grande » le^ 
va ad| effe moltiiTima feta, e la riduce in iftrufi ^ 
che fucceflivàmente formando colle due mani una 
fpecie di nafpo , leva concora alle gallette medefi- 
me^ innanzi di porle in opera , tantaifeta, con ifcu^ 
(a di fchiarire ad efle la bava } che ne fa andar a 
male una quarta parte; e che in fine attaccandole 
in fretta ai fili fenza un precido metodae nume^ 
ro, moltiflime vòlte fa rompere e (torcere i due 
fili ftefli. Di fatti fé alcuno Aia attentamente o(^ 
fervando la Maeftra, vedrà, che allora quando ella 
aggiunge gallette ai fili, non ifchjarifce quelle , a 
quello , che vuole ad efli in quel punto fommini- 
Arare, ma che pafla replicatamente da una rmacP 
altra tutte le bave , che nelle mani tiene pre^ 
parate . 

Né qui ancora terminalo ftracdo, poiché quatta 
do la Maeftra vede che s* imbiancano le gafletce f 
le quali vanno girando, allora, acciocché non en^ 
trino nella buona pretefa feta^ le ultime lame in-^ 
fériori, con mano veloce trae fuori della caldaia 
le vallette ftefle, e le gitca nella bigattera . Quin.^ 
il èy che tra if primo, iècondo è terzo ft race io y 
fi viene a diflipare buona parte delle gallette. Io 
rhe nonpertanto non può evitarfi feguendo tale 
nfiuto metodo per tirare una buona e fina feta / 
la quale, con tutto ciò, ficcome teftè fi è detto y 
non rielce né fina , né uguale , comecché fia im^ 
pofilbrle tonar Tempre uguali i due fiU ^ 
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In fatti ognua che pretenda d'aver fatto tirare 
nella propria Filanda la feta a quattro gallette » c- 
&mrnando tutt' il monte della feta fabbricata , la 
troverà a quattro, a cinque, a fei , ed a tre gal- 
lette . Oltre di cì^ ficcome avviene che col detto 
metodo fi (torca, e fi rompa frequentemente uno 
ici due fili , e che nullaoftante debba girare i| 
nafpo (cofa eh' è dannofiffima), prima dunque, che 
Ja Maeftra, attefo d^éflTer fola, abbia dato ai fili 
le torte neceflarie, andranno fui nafpo fteflb, col- 
la buona feta torta, venti e più braccia di quella ^ 
che chiamafi hava^ o fpaccata, la quale finalmente 
cade in iftracc) nei Filato) / Ed un tale dìfordine 
fuccede in Ogni matafla qualche centinaia di vol- 
te; coficchè in fine rifulta, che quella quantità di 
gallette, la quale dovrebbe rendere tre libbre di 
feta , ne rende due , o poco più , e che mai non 
il può chiamare feta perfetta. 

Cambiando dunque T antico nel nuovo metodo , 
dovranno le Maeftre, ufo facendo delle folite can* 
Bcllc, ma allacciate in pochi filmo numero; dovran* 
no, dico, con mano leggera levare la pura bava 
iKcefTaria , fecondo la qualità del le* gallette, e for- 
mar quindi i due fili inferiori dalla parte più co- 
moda alla Sottarejfaj di un filo corrìipondente alla 
qualità delle gallette fteflTe , ed al defiderio del pa- 
<ironc ; i quali due fili avranno ancora ad eflere 
proporzionati alla finezza dei due fecondi perfet- 
ti , e qùefti edere fempre mantenuti col metodo fo- 
praddetto. 

£d abbenchè per formare i due fili fuperiori fi 
vada di tempo in tempo levando le gallette dai 
due inferiori, non rimarran quefti però maggior* 
niente pregiudicati, coli* attaccarne di nuove; poi- 
che quando viene attaccata ad ognuno de* fili una 
^ifittofa galletta , deggion quafi neceffariamcnte 
due di efll o romperfi , o ftorcerfi ; ma gli altri 
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due dei quattro non eorrendo tal pericolo» daran 
quindi quelle gallette ai Padroni, ed ai Filato) T 
intero loro prodotto , e lo daranno per fettiffioào > 
in luogo che rimanendo mefcoUte con It altre , 
anche quefte andrebbero buona parte in iftrufi> ei 
in calo ne* Filato) naedefimi. 

Un (tflatio metodo dorrà neceflariaminte per- 
fuadere cbiunaue abbia cogniaione della trattura 
della feta; e ai fatti ponendolo in ufo fi verrà a 
conoscere t che dorranno ricararC fenza perdinaen- 
to, ed anai infallantemente colla maggior preftez- 
za» i due fili nelle rifpettive riduefte finesse , e 
che i due inferiori i circa a quali avrà a conver- 
tire in feta tutto ciò che coUa foUta pratica va 
in iilraccia» riufciranno altresì più o meno per* 
fetti, conforme all'abilità delle Maeftre» ed alla 
qualità delle gallerte ; coficchì anche quelli > tic- 
me potrà rilevarfi mediante uno ftretto rigorofo 
computo» verranno in monte ad apportar utile al 
proprietario. 

Primo» perché noa fiictodofi più lo ftraccio del* 
le buone g^ìUttt^ varranno a convertirfi in feu 
nelle in&riori matafle; fecoadoi. perchè la Sotn* 
re0a avrà tut^ il comodo « non folo di non lafciar 
andare fi^a il nafpo la (età fpaccata » né ad un 
filo in bara» ma anche» fompendofi Tuno» o idue 
fili » di riattaccarli fopra il nafpo medefimo con 
le neceflàrie torte che ci vogliono . 

Sopra di che è da notarfi » che le Maeftre do* 
vranno dar Tempre nonmeno ai fili perfetti e fiai 

!»iù torte» nel neceflario fiflatto numero» che ag'i 
nferiori ; e ciò per tutte quelle ragioni » le qua- 
ii » fcnaa che noi ci eftendiamo maggiormente » pof* 
fono eflere conoiciute da ognuno» che Ciz pratico 
in tale materia. 

I vantaggi dunque di tal metodo fono » che i 
due fili fuperiori, fatti con buona galletta daranno 
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blu feu perf^cilfimà e 4i una qvialiti fiogóJare ; 
che fimilm^nte fi potrà Hcavar^ 4?IIa lAlIetca in* 
feriòte buona porzione d'ottifó^ Tc^a fina ^ e che 
ul i^ poi 4ei <lu<^ inferiori fili ^oa verrj^ a c»- 
bre Q^lle nuni de* FiUtcùéri ^ pei'cbè farì^ cutca 
|UQ iqi:^ro toi^^o filo^ act^S) che n«I Hio faciloeoto 
non va foggecto a roipperfi^ ti^ $ idorcerfi) 1^ ch<; 
vcrr^ io oU.re at pro^i^urio 4el Filacojo l'uci* 
liti 'i ^ ìa4dové )pi6i: màQ(eà9r« ^ 4 <9M0 di 
dire I dodici bancbè ddU Teca più fiiu ^ir in^ 
caoatoirio erano oe^eflsUie dodici dooi^e^ fei Coh-y 
mente | per inc^nq^re la feta perfetti trat^ 
tol QU090 poe^odoi p^(>^eiraiipoi T4a(0i>a(U ÙffX% 
todeft'oggebto ^ 

U Tfti^ di. prima ftl^iw > cniam;* /^M |r#«^ ♦ 
Dilir^flMa olle fia 9 e boljiu nell* acqu» di f«pd» 
ne, dic^ /#i» €ott4. Tiqu» e owiiot^o, ftrvo in 
mólti lav^i^ e uer tir^ma mlU (nài)ituttur4 d^Mf 
Me. TùttSL ch>na fi* inn^ua;! ù ^otturai focopcb 
gii ftrumenti che fi adoperano , è fulcectibil^ 4i 
altfi^fi. t^ta fH i ^^«i*' *IU Vl5r9»crf i 9 fri»- 
pliiCi r#wV€|> diVi^ij^ fet* ?itU ^ <iiK<5Ìl^0à f *,W6^ 
dicoQè r#/^4»#* Toru cogli fidiJ^Q» V Mmi^i» P 
Fifetoj alli jpojogft^fc , io due i tf e , fd locb? 

3u»ttrd ili , cMi^nn^ OrtsmiJwiì, ^ Qf'fyi^i ^ 'V^^* 
difer^flVto , cott^ f tinto j ierVf a formar^t V 
brditm» 4«llo Àofe tt^define, et ili ìmù ^Itri la^ 
vori , Onj^U^ dtil Ftt^ATOjBi^E ^l&iVii^ Uii*Wt* 
PnticoUre, veg^fi duoqu^ f«tt9 ul ^Cf U d^- 
icrii^ioill ^ i^ il n^O 4' agk^ di delie l««c* 
chine . 

BAGATTfiLLAIOj è quegli che fa, o vende bagat. 
tdlc per i j&iKillUt AiUKiVÌ d^e for^ di bagatel- 
le, le une che confiftono in piccioli utenfili cala- 
rcccj di fffro, 4i rJwnf t io varie «woicrf di co- 
Mie di ft^goo di ^fli lega fufo, e le altre m 
bwnbocci 4i pea»t> di ftqfe» di cartone» e 4» *er 
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gno, nonmeno che in molti generi di giuocolini >^ 
^ome fcdiole, carozze, barchette, organetti , ca-j 
vallini,* zulfolini, ce. Di queft' ultimo genere dì 
bagatelie ne vengono a botti damila Germania > e 
fpecialmentc da Norimberga, ove buona porzione 
di quegli abitanti nclJe loro ftufe, in tempo d'in- 
verno , fi fefercita in fiffatti lavori , e ne fa traf^ 
fico. Quc'che fra noi vendano bagattctle fono in- 
corporati nell'Arte dc'Merciaj, In Francia daBa. 
gattellaj fi fabbricano pallini da fchioppo per h 
caccia, ed altre picciole palle, o mitraglia, ma in 
Italia i fabbricatori di paIJini, ec. ditonG PMllinajy 
onde dei modi che adoperano in^ tai arte veggafi t^l 
voce PALLINAJQ . 

* BALENA {stvrU H^turnU^^ p^fcsy 9 prefur^ 
xJone dei grsffity ed die di ... ) La Balena tiene, 
fenza contraddizione , lì primo pofto tra i p^ 
fci Cetaeef. E*^ effa il più grande degli Animi- 
li cogniti y e può riguardarfi come il Re dfe' 
mari . 

Niuno ci ha dato dettagH così curiofi , e che 
tanto foddisfi^no fulle varie fpezie di Balena , co- 
me V Anderfomh nella fila Sfuriar KàturMle deW h- 
Undit , e della Groenlartd'tM . Noi quV fecondo it pia- 
no propoftoci , fi faremo primieramente a dire qual- 
che cola in generale fulle fpecie di Balene le piil 
curiofe, e fu quelle, da cui fi ritrae maggiore ir- 
tilità. Non fi può far meglio, che trattarne atte- 
nendofi al fuddetto Anderfonìù , come' hanno fatto 
tutti coloro, i quali, dopo di lui, fcrififero fopra 
fiffatto oggetto . 

SHriit Cenemle delle Balene. 

Quefto genere di Pefci fi diftingue in una ma- 
niera affai fpecifica/ da tutti gli altri . Non ne ha 
in effetto, che la figura, riguardo rcfteriore; n» 
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Ifer la ftrutcura interna, fi raflbmiglia in tutto agM 
'Animali cerreftri . 

Il (angue delle Balene è caldo : effe refpirano 
(ol messo dei polmoni > ed è quella la ragione per 
m non poflbno ftar foct>'acqua • Si copulano comt 
||i mimali terreftri; fona vivipare ; hanno del la- 
IB , ed i loro Balenotti poppano • Tucti i . pefti 
bUafpezie delle Balene fnnno fopra la teda una , o 
èie aperture, per le quali rigettano > a gulfa di 
bntaai, lacqua, che hanno ingojata . Queue aper* 
mrt u chiamano fprHz,zj$to) . 

La Natura ha provvido quefii Animali > di nuò* 
mojc d* una ftruttura , e d' una forza proporzio- 
Iflata alla loro mafia. Le nuotatole degli altri pe- 
fci fono compofte di fpine congiunte le une con 
Faltre per via di (bttiliifìme membrane; ma leBale^ 
Jic hanno in vece di fpine degli offi articolati, e fi- 
prati come quelli della mano e delle dita degli 
«caini , e pofti in moto da'mufcoll vigorofi . E'oppor- 
rtooo oflervar qui di paflaggio , che tali oflì qual- 
Ae volta fona fiati prefi , da perfone poco prati- 
le, per oifi di mani di Uomim Martni, 

Tutto il genere di fiiFatti pcfci ha , oltre tali 
^ofe nuQtatóje, una coda larga e grolla, diAe- 
«orizzontalmente full' acqua , fiata ad elfi da- 
il per dirigere il loro corfi>, e moderare la lo- 
(«difccià, affinchè 1* enorme mafia de* loro corpi 
'tto s'infrangefie incontro gli fcogli, quando van- 
•0 ad appoggiarvifi . ^ 

^ La Natura ha cofirutto quefte mafie organizzate 
iamaniera, chepoflronoemergerfi,ed immergerfi nell* 
acqua a lor beneplacito. Dal fondo della loro gola 
^rte un' inteftino grand^ molto groflb, molto lungo, 
e così largo 9 che un uomo vi pafla tutto intero. Ta- 
le inteftino è un gran nugazzino d'aria , che que- 
llo pefce porta feco, e col mezzo del quale fi ren- 
de più leggiero , o più pefantc , a miiura che lo 
TomB II. E apre ^ 
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apce > o lo comprime , per accrcfcère , o diminuire 
]a quantità dell* acqua, che egli. contiene. 

V enorme teffitura di graflo j che inviluppa li 
Balena 9 alléggfsrifce di n:oIto la mafia dei fao 
corpo» ii qHàte fair^bbe flato tròppo pefante, onde 
poter efler pofto in moto. Inoltre quefto invilup- 
po tiene V zCqm in conVehevoIe diftànsa dal fan- 
gUCi il quale i fenza di ciò, potrebbe freddarfi; ed 
anche ferve à mantenere il calor naturale del 
pefcé é , . i. ■ 

V Anderfonio descrive {ino a quindici fpczic di 
feaJene diverfe. Si potrebbero dividere io Bslem 
eoi fori , ed in Balene cori le HsricJ i <^uefte ultime 
fono molto tare . Riguardo a quelle che fefpira^ 
no per i fori i alcune ne hanno due ^ come la ve< 
ra Balena di CronUndis i ed altre tino còme il 
Cackalùt. ^ . 

Alcune fpezìe dì Balene nori nanno denti i xai 
folo delle barbe , come quelle di GronUndia , t 
il Nord-Csper ^ ed altre ne hanno ^ Di quefte ultiJ 
me, alcune fono provvide di un folo, còme ìlJJ- 
corno , altre ne hanino molti j piantati foiam'ente 
o almeno per lo piùj nella màfcella iiiferiore, co- 
me nel Cdchdi^lot, o ugualmerìte in ambe due i con» 
nel Delfino , e nel CàfidóUo 

Ìjl divifione più diffifiguibile di tal genere d 
pefci, é iof Balene dal dorfo pari, ed in Balene dà 
dor/o promontuofo , La vera Balena di Gronlandia 
ed il Nbrd-Caper, fono della prima fuddivifione 
Il Pi/ce di Giove , ed il Péfce Èpada de* Gronlahdej 
iono della fecondai . Non fi può aifcrire niente d 
ben ficuro fulla grandezza delle diiTefenti {p€iv 
delle Balene, Se ne fono vedute di quelle, che a 
vevano cento trenta , e fino a dugento piedi d 
lunghezza. Per quanto enorme fia realróeilte ta 
pefce, Tamore del maravigliofo ba , fenza dubbio 
fatto dire , che ne erano ftate vifte nei mari dell 
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China talune , le quali avevano 9^0. piedi di luti- 
ghezKa, e fono (lare prefe per fcogli , o Ifole 
natanti* Comunque ciò fia> viene afl'erito, che le 
prime Balene 5 che furono pefcate nel Nord, era- 
no molto più grandi di quelle , che fi pefcano 015- 
gidl, perchè più vecchie. Spignora la durata del 
■ Vivere di quefti Animali *> ma pare , che vivano 
lunghiffìmo tempo* Talvolta fi veggono quefti ani- 
mali dormire fuila fuperficie dell'acqua, ove fono 
l^uafi immobili • 

Sa/en^a di GronlanJis « 

La Batens dell ti GfonÌMndU , da Cui fi ritrae 
tanto profitto ) e per la quale fi fanno effetti va- 
mcotc tutte le fpedizioni della pefca , è grofllUì- 
UU) e infinitamente corpulenta^ la fua tefta ioli 
forma un terzo della fua mafia, ed arriva fino a 
ièflanta, e fettanta piedi di lunghezza* 

Un iftinto falutare le fa temere i fondi baffi , 
e le trattiene tra inaccelfibili abifll verfoSpitzber- 
ga. Le nùotatoje laterali hanno fino a otto piedi 
di lunghezza; la fua coda, che è diftefa orizzon- 
talmente, lu^ ha quattro di larghezza * Quando la 
Balena è (lefa per fianco, dà con efia colpi così 
orribili, che fono capaci di rovefciare, e di fom- 
mettere una nave. Non fi può vedere fenza for- 
fttu con qual velocità quefta mafia enorme e 
pcfante fende il mare col foccorfo della fua coda 4. 
u quale le ferve come d* una fpecie di remo . 
^ Non fi ferve quefto pefcc delle fue nùotatoje , 
che per girarfi. nell'acqua ) ma la femmina ne fa 
tifo, quando è in fuga , per porre in falvo i fuoi 
pirti, nafcondendoli fra le ale follevate della fua 
coda* \ 

La fua pelle è grofla un dito , e copre imme- 
diatamcntc \il graffo, che ha da otto a dieci polli- 
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ci di groflezza» ed è ci*un bel color giallo quandc 
il pefce è fano. La carne) che fi trova ioimedia- 
tamente fotto il graflb, è rofla, e fimile a quelli 
degli animali terreftri . La mafcella fuperiore ì 
guarnita di barbole forti dalle due parti , e que 
de s* iocadrao obliquamente nelle altre di fotto ^ 
come in un fodero, e che abbracciano , per cosj 
dire, da ambedue i Iati la lingua. Quefte barboI< 
fono provvide, dalla parte tagliente, di diverA 
appendici, le quali fervono parte ad ailìcurare k 
labbra, e la lingua di non eflcr tagliate dalle bar- 
bole ftcfle, ed in parte a prendere, e trattenere j 
come in una rete, gl'infetti, che quello pefce at- 
trae per fuo nutrimento , e. che fchiaccia tra le 
lame della fue barbe* Le più grandi di quefte haa- 
no da 6. a S. piedi di lunghezza> ed anche di van- 
taggio. 

La lingua, del pefce non è quafi, che un gro/Ic 
pezzo di grìflb, di cui fi poflbno riempiere varie 
botti. Non ha gli occhi più grandi di quelli d*ufl 
bue. Al contrario della economia animale degli 
altri pefci , queft* occhi fono coperti di palpebre i 
e di ciglia come quelli degli animali terreftri, e Si- 
tuati fui di dietrodella fua tefta; pofizìone , fenza 
dubbio, la più vantaggiosa per lui, poiché effendo 
di così grande eftenfione , può vedere ugualmente 
air iq^anzi> airindietro, e perpendicolarmente di 
fopra> lo che pare convenga meglio a fuq; gior< 
nalieri bi fogni. 

<^uefti Cetacei hanno un iftinto naturale , e con- 
veniente alla loro ficurezza, che è di tenerQ vo- 
lentieri nafcofti fotto i ghiacci ; ma ficcome non 
potrebbero vivere lungo tempo fenza refpirarc y 
così cercano fopra di loro dei luoghi , ove la lucè 
attraverfi il ghiaccio , e dove in confeguenza fia 
quefto più fortile . 

In tali lìti fanno cfll dei sforzi , t quanntuque 
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il ghiacciò abbia talvolta due ^ o tre piedi di 
gtoflèzsaj lo tomponóconU teda per refpirare un* 
tria nuova, fenza di che farebbero nella neceflTr* 
tàd'ufeire ogni vòlta dai ghiaccj, di cfporfi alle 
perfècuziorii de* loro nenliei . 

La Balena ha 1* udito eftrématnente fino > e fco* 
tnre aflai da lontano il pericolo che la minaccia • 
Siccome qttefto pefce rtioltiplica poco , così la natura 
gli ha dito fenza dubbio quefto vantaggio > per 
avertitlo a tempo dei lacci, che gli tendono gli 
uomini , e ccifti tóoftri marini. Non fé gli fco- 
pfe per fuòri alcun fegno d* orecchia , ma fi di- 
ilingue (òtto r epiderma dietro 1* occhio , una 
fpezle di condotto, per mezzo del quale il faono 
penetra fenza dubbio fino al timpano. Per quefto 
condottò 1 Marinari introducono il loro arpone 
qoafi fino a quattro piedi di profondità , dove in- 
contrano la coclea5 che ^ un'ofib, il quale fer- 
ve air udito , e che chiamano ùrecehi^ delU Ba^ 

Tali odi (otìù òomurtemetitedinomìoati , ma aflTai 
impropriamente, nelle fpczierie. Pietre di Tìburo^ 
M, f tetre di M^^titl , o| di Lamentt9i$ ; anima- 
li di Mare molto differenti , il primo de' quali è 
tin vefo pefce altrimenti detto Lupo Marmo , ov- 
vero il grart' Carie del Maréy e 1* altro è un amfiblo 
quadrupede • 

Quefti offì d* orecchia della Balena non han- 
no la minima rafiomiglianza con ciò , che fi 
chiama Piètra di Pefte 1 Ne è fatt' ufo come d' af- 
forbente . 

lifcf ementi y p4rti genitali , é cépula delU 
Balena * 

Gli efcremeiltl della Balena non hanno niente 
ii ributtante per l'odorato . Il loro colore.^ roflb 
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v<rrniiglio • Alcuni han tentato dì farne ufo per 
la tintura , particolarmente fuila tela s ed il colo- 
re è Tempre parfo coftante, e bello* 

Il mafchio della Balena ha una verga di Tei pie- 
di di lungbez^ ; è efTa rinchiufa dentro il corpo»! 
e nafcoda come in un fodero; in tal modo è di-l 
fefà da tutti gli accidenti efteriori. La parte na-| 
turale della femmina è limile a quella de' Quadru- 
pedi, Per ciafcun lato ha efla una fpezie di mam- 
mella) che la madre 9 quando ha de'Bgliuolii pu& 
fpingere al difuori, per f^rli poppare. 

Secondo il rapporto unanime de'Pefcatori Gron- 
landefi, la copula delle Balene fi fa in quefla ma- 
niera , cioè, che iduepefci fi lafciano cadere per- 
pendicolarmente fulIa loro coda. Si accodano te- 
jiendofi fofpefi dritti nell* acqua , t ftringendofi 
fcambievolmente V uno contro l'altro colle loro 
nuotatoje, quali fanno T olfizio delle braccia; ma 
pare , che la copula non fi faccia ugualmente fra 
tuttC/le fpezie di Balene. Le Tranfazioni Filofofi- 
che parlauo d'una copula > in cui la femmina ù 
ftende fui dorfo , piega la coda , e riceve il ma- 
fchio fopra di fé , ferrandolo ed abbracciandolo 
colle fue nuotatoje, 

Giafcuna fpezie di Balena fi copula particolar- 
mente tra fé medeCma , e non fi mefchia mai con 
le altre. Del refto, efle vanno feropre infiemc, e. 
viaggiano in gran truppe.. 

Tempo della portata della Balena , # cura (he lek 
femmina ha per la fua prole , 

L'i Madre porta il fuo frutto per 9., o io. mt^ 

fi: Eflk allora è più graflTa , principalmente verfo 

il tempo , in cui dee partorire • Il Balénotto ha 

. dieci piedi , e più di lunghezza , ejpcr lo meno ha 

la grofl'ezza d' un Toro . La Balena non porta or- 
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inariamentc che un figlio , e rare volte due, 

^ndo ella yuole allattarlo , fi gitta di fian- 

lllfalla fuperficie del mare , ed il figlio fi at- 

ìcok alla mammella . Il Tuo latte è come il 

ictejdi vacca . L^ Balena ha una particolar cu- 

I del fup parto : efla Io porta feco per tut* 

Dj allori^ quando è perfeguitata , ferrandolo ftret- 

imeqté tra le nuotatoje , e non lo lafcia aep- 

«re qu?indo ^ ferita. . E' fiato ofiervato cht 

indo fi tuffa nell'acqua > in cui potrebbe fer- 

lii per pii^ di .mez2* ora fenza rialzarti a pren-* 

ler r aria > efifa viene a galla molto più prefio » 

oalgrado il pericolol da cui! è minacciata, perchè 

pente , che il fuo parta non può ftare così lungo 

tempo fott* acqua fenza relpirare, 

i I piccioli poppano per un* anno, e gì' Ingfófi li 

IcliiainaàQ allora T^fie corte , Sono eftrenMinentc 

graffi, e danno cinquanta tonnellate di graffo: le 

Madri, al contrario, fono allora molto magre . 

Quando hanno due anni^ fi chianiano'^#Vj/perchò 

wnocome abilitati per aver lafciato {aniammel"' 

^.Allora danno ^t. tonnellate di graffo ; dipoi 

non li rileva la loro età , che dalla lunghezza del* 

k loro barbe . , 

Ì^Htrimento dells Balenali, 

NoQ.fi può intendere fenza maraviglia , che una 
Mia così enorme come la Balena , non fi nutri- 
ca , che d'inietti, di alcuni pefci affai piccioU , 
come i. Merluzzi, e l'Acciughe , e che. nulgrado 
ciò, effa s'ingraifi molto più degli altri animali ^ 
Pare che efl^ fi nutrifca molto di pif c/oli inermi , i 
^«ali nuotano a torme nel . Mare . Quefti vermi 
fono rotondi come 4e lumache , ed hanno pie* 
tiole ali di maravigliofa ftruttura , di cui .fi^ fer- 
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irono per nuotarci e fono chiamati Vefcs^^o il nu^ 
trlme^to dtlln Bsfens , le barbe della quale ne fono 
Tempre gùérnite: Si dice, che mangiano anche utìa 
quantità grande d*Aiu-iDghe. 
r Ciò» che gli a^ntichi hanno detto intorbo al pe« 
fc6 conduttore della Baleda , pare adolutamentc 
fkvolofo ; perchè i moderili non hanno rilevato cos* 
alcuna di quefto. Forfè avranno, preib per gui^a 
della Balena, ì\ BsUnàtto y che la Madre legui- 
ta.fempre , fin tanto cl^ io abbia pollo in fi- 
curo . 

Non è molto raro vedere fulle Balene delle 
piante, delle conchiglie, o altri animali teftacci 
ad ella attaccati: quello moftro notante è per ei5 
un' ifbla, 6 una roccia. Vi è una fpezie di G^ìmì^ 
in di Méifey che fi attacca fui còrpo, e fino nel 
graffo d*pna fpezie di Balena quafi limile alla Bà* 
leìiét di Qroniandfs , che fi trova negli (lem contor-* 
ni ,- e che fi chiama. Nord - Caper . Non ditferifcc 
da quella, che per la fua picciolezza ; ma è an^ 
che più agile, e la pefca ne è più pericoloni. 

Dopo avere oflervafo le Balene, le quali in ve- 
ce di denti hanno delle èsrit ^ daremo «n cenno 
delie fpezie di Balene coi denti, cominciando di 
quella che ne ha un folo, e che fi chianu LU9rn9 
d$l Mjtrg4 

Dil Ucorno del Msn , dettò dagli blmndefi 

, ììtétrhvval . i 

11 Uc^fM del Mate fi vede nei Mari di Groo^ 
iandia , Egli è di (Iruttura àlfai lunga , e di 
figura affai fimile allo storioni : ha dai trenta ai 
quaranta piedi, e più di lunghezza. La fua tth 
è ar^mata d'^ùnf (ò\o itntty che è fpirale, e come 
tornito in quafi ti/tta la fiia lunghezza > ed è lun* 
go circa fette piedi , e più < 
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(^efto è qiici dente > òhe fi vede ne* gabioCN 
ti de* curioiG , e che alcuni aveano riguardato 
prima come il corno d* uo* aninule quadrupe- 
de ) cui pretendevano dare il nome di Licorno . 

Quefte Balene fono vivipare 5 ed hanno diverti 
dei caratt«ri proprj deHe altre Balene , come due 
fori fitlla teiU) per 1 quali rigettano 1* acqua > che 
bnno ingojata . . 

I mafcbi , e le femmine fono armati di tali vi- 
gorofi denti , loro fervienti a roiìipere i ghiacci > 
alloraqoando vogliono venire fulk fuperficie dell'aé» 
qua per refpirarcv 

iS^ incontrano fpelTo di quelli pefci) il cui dente 
è rotto , e fi ttova gran quantità di quefti denti 
falle code d'Islanda » di Gronlandia ^ t dello 
iftrctto di Davis. 

Qualche volta accade a quefti. pefci di dare un 
colpo di dente nel fondo di ouaìche. naviglio , lo 
the loro cagiona una fcolTa ienfibile . Quando in 
fegaito raci^o'ncia'n^ il Naviglio, ti trovano un 
pezzo di quello dente rotto e conficcato nel legno 
ino a iaatzzo piede . 

I Grofthmd^fi riguardano. 1 tkorni^ come i preu 
corfori delle Baléne, avendo loro! nfegnato Tefpe- 
ricnza , che peirtutto dove fono Ltcorni , debbono 
eflèrvi non lontane delle Balene ; lo che può avve- 
nire dal viver tutti dello fteilo. nutrimento > e che 
in confeguènza fi attengono fempre ai medefimi 
banchi. Il Lkomo ^ per difetto di denti» non può 
fiiafticar nulla di duro, ed è coftretto a fucchiare 
dì^r infetti marini. 

<^uefti pefci fonV^ eccellenti nuotatori: la loro 
còda ferve ad effi diremo, e gli fa avanzare con 
wa velocità prodigiofa ,.e farebbe quafi imponibi- 
le Tattrapparne fé non fi Uniflcro in truppe. Su- 
bito j che lono attaccati % fi ferrano così da vici- 
ao 9 mettendo 1 loro denti gli uni fui dorfo degli 
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altri, che s' imbarazjjano , e s'impeclifcono così da 
fefteffi d' immergerfi , e di fcappare ; onde ne ac- 
cbiappiano, Tempre qualcuno degli ultimi. 

Si è veduto nina fpe^ic di Uforne d^ duif de»ti\ 
ma che pare fia molto ram. 

Nella €torié^ natftrsie dtìle 4ntilU fi parla d* una 
fpeeie di Ueorm divcrfb dal Narhvvstl a cagione 
del fuo corno, che efce dalla fronte, e non dalla 
mafcella fuperiore; per i denti, che guarnifcono la 
fua gola j e pel fuo nutrimento , che fi diVerfifica 
da quello del ^arhvvétl. Secondo I^ relaziqni , i 
Zscorni deir Indie occidentali, dell' Africa , e dell* 
America fono di fpezie differenti da quelle del 
Nord, Da ciò fi rileva, che i Mari del Nord non 
fono i foli, in cui le Balene fieno confinate. 

Dai. denti del Licorno fi ricavano i medefimi 
vantaggi, che dal corno di cervo, e $*^impiega negli 
ufi medefimi. 

Dei C^ac/$lót ^ P Jta fìceÌQla Baltntt • i 

Quantunque gli Scrittori abbiano riguardato il 
Chacaht , come^ il mafchio della Balena, VJn^ 
derfonio crede nondimeno , che fia una Baie- 1 
uà d' una fpezie particolare . I Ch^c^lot fono 
del genere delle Balene , che hanno dei den- 
ti . Ve ne fono di pi& forte. Le une hanno \i 
mafcella inferiore tutta guarnita di denti, e non 
tengono , che pochiflimi denti mafcellari nella fupe- 
riore; Le altre hanno de* denti groffi tondi, e 
piatti al dilfopra; ed altre gli hanno minuti ^ e ri- 
torti in falcette. 

I Marinari diftingucmo anche due fpezie dìCh»' 
caiotyy i quali fi raflbmigliano perfettamente alla fi- 
guradel corpo,e a'dentijma che difFerifcono neirefle- 
^e alcuni verdafiri,edinavereun cranio, ocoperchio 
duro, ed oiTeo fbpra il cervello; ed altri al con- 
trario 
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rario per eflèr grigi fui dorfo, ed il loro cervel- 
b ricoperto d* uria forte membrana delia groffezza 
^u dito: tal differenza però fi pretende non pro- 
■aga, che dall'età del pefce . 
Sempre verfo il Capo di Nord abitano anche 
li fpc^ie di Balene . Un Capitano di Vafcello 
[cura aver veduto un giorno arrivare dalla par- 
di Gronlandia una gran torma di fimili pefci, 
' teda de' quali ve ne er^ uno di più di cento 
di lunghezza , che pareva ne fofle il Re ^ e 
kì alla vifta del Vafcello, avea fatto un rumore 
m terribile foffiando lacqua, il qual rumore era 
Bto come quello delle campane, e così penetrane 
t) che il Vafcello ne avea per qualche tempo 
remato; al qual fegno tutta la truppa Ti era pre- 
fi?ito&mente falvata. 
Tali fpczie di Balene fono più agili della vcrO' 
hlena di Cronlsndia , e più felvatiche , onde^ fo- 
Jo molto difficili ad eflerc attrappate, poiché non 
Mj ^le un fito, o due preflb la nuotatola, do- 
K poffano facilmente eflère arponate • Tale fpezie 
^Balene è però tanto più rimarcabile , poiché 
Iwnminiftra due prcziofi medicamenti , lo /perma* 
WhQ bianco Ài BdUnjty e fecondo T'Anderibnio , 

T'diftha grìgia. 

Le Tranfazioni Filofofiche dicono, che fi tro- 
ia l'AmbrM grigia: in una palla , o vefciva ovale 
W corpo dell'Animale, e che fi può riguardare 
»me una concrezione di parti oleofe , e notanti 
Il mezzo d'un liquore del color d* arancia (cura , 
collo fteflb odore, ed anche più forte delle palle 
Ambra, che vi nuotano liberamente. Si preten* 
S che tali palle d'Ambra fi trovino foltanto nei 
fci vecchi, e ben forinati., e, come fi crede co- 
«unemente , nei foli mafchi ; ma non fi potrebbe 
ecidcre quale fia la loro materia , e da dovè fi 
ornino. Ciò che avcafi prefo nelle palle d' Am* 
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bra per becchi d'uccelli folamente, non (bnò tal 
volta che becchi di piccioli pefciolini chiamai 
S f utile j o SchilUj di cui quefte Balene fanno il li 
ro principal nutrimento. Sì dice per altro, che 
fono trovate nello ftomaco di tali moftri delle fp 
ne, e delle carcafle mezzo digerite di pefci di fel 
te piedi , e più di lunghezza . 
. Òk tali oflfe ovazioni rifui ta y che ci rim; 
ne molta incertezza fulla natura dell* AnA\ 
grìgia • 

Bianco di Balena y inìprùprié^mentè nominato Sperm»i 
Natura di Balena y ovvero Ar^ra Bianca^ 

La tefta del Cacatoi è enorme a proporzione ct^ 
fuo corpo; ma è certamente ben proporzionata 
fecondo Tintenz ione del Creatore, il quale gli ha di 
to quella tefta immenfa per poter contenere neU 
fua vafta capacità la quantità fufficiente di quefl 
preziofo cervello , non folamente per i bifogni dd 
io fteflb animale ,. ma anche per fervire di ma 
^zzino d* un medicamento utile al genere urna» 
e ibpratutto neceifario in un clima così Incolto 
come quello del Nord , dove i mali del petto fi 
no frequentiifimi » Quefto cervello preparato dà I 
Sfermaceti* 

Allora quanda h ftata tdta via la fpefla mei 
uà , che ricopre il cervello 5 fi vede didribuito 
due parti, una delle quali è il ce^elletto y dal qi 
le fi cava il migliore Sfèn^aceti , Si eftrae Calvóll 
fino a iette, o otta botti d'Olio da quefttf cerri 
lo; che ò chiara^ bianco^ e che verfato full* 
qua fi coagula a guifa di formaggio , ma qtra 
ne lo efiraggono fuori > ritorna così liquido e 
prima . 

Se ne fcopre dipoi un* altri porzione, Ja quale 
. » axifura della groflezza del pefce y ha da quatti 
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2 fette piedi e mezzo d* altezza ripiena del 
ttvelJo, che fi chiama fpermatico, a cagione dell* 
b, che fé ne fa , fotto il nome di Sperms di Bi»- 
M, o fermateti. Eflb è diftribnito come il Me- 
bfta in un' Arnia entro picciole cellette.. A mifu- 
tjcbe fi cava il cervello dalla cavità, in cui è 
Bchiufo, fi riempie nuovamente di fperma , il qua*. 
\ fi è condotto da tutto il corpo per via d* un 
[iffo canale, e fpeflb fé ne ricava in quefta ma^ 
iera fino a undici picciole botti . 
Il condotto , del quale fi è parlato , fi efiende al- 
igroflezza della cofcia d*un uomo , lungo la fpina 
eldorfi) 6noalla coda, dove non è più groflb d'un 
ito . Così fi vede 1 che quefto Jperma , che afcen- 
e a riempire X cavità, da dove è flato eftrat- 
mI cervello^ non è altro, che la midolla della 
ina. 

A Bajona, ed a S. Giovanni de Luz ù prepara in 
copia lo spermsceti . Il più bello è in fcaglie 
'e, chiare , e trafparenti, e d'un odor felvagi- 
ù conoide facilmente fé e falfificato con la 
al Tuo ^dore , al fuo bianco falfo , ed alla 
poca fiflezza. Si conferva quefia droga in vafi 
mro ben ferrati , perchè il contatto dell'aria 
Kndé gialla, e di rancido odore, 
lo Spermaceti è uno de' migliori rimedj per il 
to ; ne addolcifce le acredini , e ne deterge e 
ifolida ic ulcere ; applicato efteriormente , è un 
Icificante , emolliente , e confolidante « Lo im- 
^oo anche come un cofmetico n^ belletto > e 
Itile pomate per ammorbidir le carni , e per ab« 
rilire li colorito. 
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l^efcM ielU BslenM y e vsnUgit f cht fé ni 
ritrsggmo • 

Di tutte le pèfche, le quali fi fanno iieir Oco 
DO e negli altri Mari ^ la più difficile e la più 
ricolofà è fenza contraddizione quella della Ba)< 
I Bafchi fono (lati i primi ad intraprenderla, s r 
grado i pericoli de* Mari del Nord 5 e le moi 

5 [ne di ghiaccio , attraverfo le quali bìfogriava p '"^ 
are. Eglino i primi hanno incorag^ito ne'ni '^ 
di quefta pefca i popoli Marittimi dell' Euro ^' 
C^Ii Olandefi % Tempre abili ad appròiìttarfi è ^ 
fcoperte degli altri popoli 1 e attenti ad abbrac^^ 
re le diverte maniere d* arricchirfi $ fi fonò tC ' 
Arati a quefta pefca ^ che è divenuta uno dei 
importanti oggetti del loro commercio , impie, 
dovi cffi da tre a quattrocento Navigli, e due' 
tremila Marinari 5 lo che produce loro fomnie 4 
fiderabiliflime , perchè provvedono foli, ù quafij 
li tutta l'Europa ì'óUóì e di ùffl di Bale»Mé L| 
ferve per bruciare nelle lucerne $; a fare il '^ 
ne , alla pre{Kirasione delle lane , agli acc 
pelli , agli uomini di marina per far fcorre ^ 
catrame, che fcrte a coprire e fpalmare i vi 'W 
li , agli Architetti , ed ai Scultori per una 01 '^ 
fatta colla biaca, colla calce, la quale indi ^ivj 
dofi fui la pietra, la preferva dalle ingiù eie dell' c?o 
Rijguardo alle Urbe , come diconfi volgarn^^aij 
oda di Balena , il loro ufo fi eftende ad una 
iìità di cofe utili affai note« 

I Bafchi che incoraggirono gli altri pi 
alla pefca delie Balene , l'hanno come abbanJ^ 
ta : era ella loro divenuta quafi di danno , p<4iin^ 
avendo preferito lo ftretto di Davis alle cotte k|j^ 
la Groniandia, hanno trovato lo' ftretto finalat^ 
te fprovveduto di Balene* *,• 

IBI*' 
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« ^^i ^i ' "n a quinti mozzi, Si provivcw 
cù , confiftena in bifcotto , vino, cidro * acau» 

Tu **/*''<^"'"PPe. 'e quali fi gittavano in ma! 
foltanto nel luogo della péfca * ctìn tre fuS 
)ghc ciafcheduna cenventi bracd% in capo Jd 
qu.1. eravx annodata ftrettamentrun akfa fune" 
catape fina, e più fottile dell' altra. A còdcSi 
ra allacciato un ferro , detto ^r*ó«, Ja cui e! 

*°„\^^*;^'?<'^d\anghe2«a con- Un rtanico di 

tornai' fuor, ,n ttibdo alcuno, Colui che ne o 
"* ^^."/ fta f»"a proi-a della fcialuppa , e cor! 
irin rifchio r attefochè là Balena , dopi efferé 

»6tIÌrfi;/"xf ? ^r'^' 'ff' tollacoda, e S! 
MUtoje ; cólpi che roVefciaho la barchetta , e 

Sntj'f ^P1i° ne rimane Uccifo il landatore! 
Kt^ s Imbarcavano in ogni baftimento de- 
Ite alla pefta ,frenta lancie , o dardi di ferro 
Wo manichi i^uattrocento barili sì Vuoti, co- 
IJBii di viveri J dugcnto altre botti , una cal- 
li^ rame contenente dodici barili , e dei pefo 
W quintali : dieci mila mattóni d'ogni fpecie 
hàli^"'' i ^'"■'^"° * « venticinque barili di 
oS ^-^^fe'* prepatata per lo fteffb ufo. 
I^ndo il bàftimento è arrivato nel luogo ove 
fe Upaflàggio delle Balene, fi .comincia dal 
ttoire il fornel deftinato a fondere il graffo , 
» convertirlo m olio ; il che efige dell' atten- 
»e. Il baftimento fé ne fta femprc alla vela , e 
fofpendono ai f«oi lati fuori del bordo le fci;! 

luppe 



DigitJdby Google 



So B A L 






l 



luppe armae6 di tutti i loro, attreccj. 0a marina 
jo attento (la in guardia nella fomroicà delPalbei 
di maeftra j e tofto che fcopreuna Balena , Rtì 
in lingua Baica ^slU , ^alU j 1* equipaggio u i 
fperde fubito nelle fcialuppe , ed a forza di rei 
Ta incontro alla Balena. Colui che gli (caglia co 
tro 1* arpone » tenta di colpirla nel ùto più Tea 
bile , e la Balena colpita dal colpo improvrifo 
doIoro(ò» prende la fuga, e ù tuffa profondamen 
fott' acqua . Sì fvolgono allora le funi , e la fci 
luppa fiegue. La Balena ordinariamente ritorni ; 
}n acqua per refpirare , perdendo nel tempo ftc 
b una parte del fuo (àngue • La (cialuppa fi acci 
fta a lei al piuprefto, ed i marina) cercatio di uc 
ciderla a colpi di lancia , o di dardo , colla cai 
tela di evitare la Tua coda e le fue nuotatoje , oi 
de non foggiacere ai colpi mortali dell' udì ) 
dell'altre. Le altre fcialuppe fieguonoper allacciiJ 
re con grofle funi la morta Balena , e per rimurchkft 
la. Il baftimenco fempre alla vela, la fiegue eziaadiij 
tanto aifine.di non perdere le fue fcialuppe, quii^ 
to per eifere a portata di mettere a bordo la Ba- 
Jena arponata. 

Oaand*ella Cj morta , e che per dtfgrazia vada 
a fondo innanzi d'e(Ìere allacciata accanto del 
basimento , fi tagliano le funi , onde impedict 
che non trafcini le fcialuppe (eco lei . Siffatta ope* 
razione è aflTolutamente ^eceflfaria , avvegnacchè 
fi pèrda fenza più fperanza la Balena , con quanto 
fta ad eflTa attaccato. Affine di prevenire fimili ac- 
cidenti , la fi fofpende col mezzo di funi , tolto 
che fcorgefi aver ella ceffato di vivere , ad nno 
dei lati del battimento , a cui attaccafi con grolTe 
catene di ferro per tenérla fopra acqua . Subito i 
legnaiuoli vi fi metton fopra con iftivalli, che han^ 
no dei ramponi di ferro, nelle fuole per tema di 
fd rucciolaré ; e di più col mezzo di una corda che 
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kli lega intorno al corpa fi attengono ti baftimen* 

lo . A<loperaa eglino i loro coltelli , che fono co' 

Basico di legno, e fatti efpreflamente ; ed a mi* 

ifH, €be kvano il lardo alU Balena forpefa, rie? 

S portato nel basiménto , e ridotto in piccioP 

eui 3 ì quali fi gittano nella ctldaja , alfinchè fia"^ 

Ratamente nifi . Due uomini lo vanno dimo- 

]& continuamente con lunghe pale di ferro , 

, oe acceUerano la d^^lucione . Il primo fuo- 

è di legno ; adoperafi poi i lardo ftenb , da cui 

lecita la maggior parte del fuo olio , e quelli 

un £ioco ardentiffimo. D^ che fi è voltata e 

ivoltata la Balena per levarne tutto illardo , le 

ii fpiccaiìo via i barb) n^cofti nella gola , e che 

pon iflaono di fuori come varj Naturalifti s' imma* 

llinano. 

L'epipaggio d*ogni baftimento ha la metà del 

Kfitìuo dell'olio f ed il Capitano , il Pilota » ed 
jttaajuòli hanno ancora di fopra pia una gratffi* 
I^OMM fui prodotto dèi barbi . 

IHlU fHfim$ éH grsfé diBfUena. 

eli Olandefi non fi iono ancora azzardati a fon- 
leit nelle loro nari il lardo delle Balene che 
fitadoiio> e ciò a cagione degli accidenti del &o*'* 
CD, che ^mon eglino con giulta ragione • Lo tra- 
^rtano cfli feco In barili per fonderlo ne* loro 
paefi) nel che i Bafchi fi moftrano affai più ardi- 
ti. È ul ardire* viene compen&to dal profitto che 
ae ritraggono > il qual è ordinariamente triplica- 
lo di quello degli Olattdefi , poiché tre barili di 
Airdo, n^n prodaconOi fufocnefiaj più di un ba« 
rile d'olio. Vedeu U rsccplts di» varj trsttsti di. 
ttficM di M. Dcdandes , 

Ai un aitante di Cibourrei nominato iPranee^ 
f(o soupttt y deefi la maniera di fondere, e di cuo-» 
Tm. II. F cere 
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cere il graffo di pefce nei vifcclli , ed in pieptì 
mare . Egli diede il difejsno di un fornelle di jqitJ 
toni, il quale fi coftruifce fui fecondo ponte: bh 
pra quedo fornello fi adatta la caldaici e vi fi teoi 
gono apprèffo dei barili pieni d* adqiia per avei^ 
pronto il rimedio , in ciifòd'incéiidio; i 

Ecco frattanto la maniera onde, gli Olaìidefi foi^ 
dono il ìajfdo di Balena i che trafpòttano in hixìlk 
nei lòto pàefej tini Balena reca di preiente ciri 
ca quaranta barili d'oliò; giadchè quelle j le qpali 
fi prcndévaiio altre Volte , . effendo di rtaggiPIS 
grandezza i ne davano dai feffanta fin agli octanu.; 

Si vede nella Fig. i. déìu Tsv&ImIIÌ. una feÉi<H 
iie verticale delle tinei della caldaja j e del for^ 
nello dà fondere il latdoj Si póngono i bàriii A^ 
pieni di lardo i che ha fermentato j full' orlcf del 
tino iì ù vuotano <^otéfti barili in detto . tino } ei 
fi dimove in effo il lardo affine di fcioglierlo , e 
di difpòrio a fquagliàrfi^ Si mette il fiìocò nel forn 
nello C i di dui fi vede il Generalo in É 5 e la grau 
ticola in t^ì fi giéta il lardo nella caldaja G » £• 
tuata in iin mafildcid di mattoni i e di l^pàmé fo-j 
pfà il fornello Ce I tini i. 2; 3., che lono tuta 
menò elevati gli tini degli altri » contonicanò fa 
eflS per via delle gòr^ej o gocciòlatoj H ; egto 
fono pièni d' acqua ftéfca • Quando il lardo tipn^ 
fi flemperato, lo fi gitta dal tino B nella èildaj^ 
C, come fi è detto. Si Jafcia fonderò ih éflà; tk 
a miftira che fi fonde,* Tòlio fi fbrmst, e s'incalzai 
alla fuperficie . Quello fi raddoglie con cucchiai , 04 
fi gitta nel cinoi^ A mifura che va egli MioMuàfl- 
dou in detto tino i. , difceiKle nel tino t , e dK| 
quefto nel tino 3. Airufcire del tinaia fi mette im 
barili per eflCere venduto • - • 

Lo fi fa paflare fucceffi vamente per i detti tini piai 
d* acqua, affinchè fi raffreddi più prontamente. Dopo 
che fi ha levato l'olio, rimane nella caldaja un k-\ 

di- 
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iebtoi edei pezsuóli^ 6 per parlare eoi linguàggio 
tir arce > degli ^fitemtnii . Si preàdótto quelli ef- 
«ffiedrì j e fi gictano fopfa Una graticola di le* 
Hi una deilé eilreniicà della quale ù appoggia fui 
tficcid della caldaia, e l'altra fopra la cima di 
liingo tino , che cortifponde a tutta la lunghez- 
fcllà graticola i e che rkevc l'olio Che ca- 
lgli efctementi ^ i qUali fgóceiòlànò futla gra- 
|li JciTa , /Vedete là tigurà a. Aj tino ove 
«ette il lardò air ufclre dei barili . B , for- 
b; C^ cdnej^ajò t, D > gi^àtioola , £ ^ Caldaja • 
H, graticola donde fcolano gli eftrementi * I 
) tino the riceve le rgòceiolatufe . La F/g* 3* è 
pano delle medefime co fé * A , tino da lardo • 
jcàliija. b È, graticola* F G ^ tino delle 
iJccìóktiire i La Pig* 4. è utia civieta per il 
fcfporto de* barili j e dell*efcrèraertto* 

l^ì èyerigit éUiUfe/ffM d^ìle Baleni ^ U ipùC4 
Ì9^ cui ^H introdotta . 
j Bafctii nel còminciameoto facevano la pefca 
aurcGlacialci e lUngo le coftiere diGronlandia, 
le Balene , che. fi appellano della grun taja^ ^Ono 
«4^ e più grafie che negli altri nlari: Tohò ft' 
più puifo j e i bàrbj di migliore qualità 5 
^ --Jote più politi» ma i navigli vi corrono 
»■ P<5Hgli k cagione dei ghiaccj * da eui bene 
jfofòBò tolti in mezio. Onde avviene che pe- 
*c«»fenjsa Tpcranza alcuiu . GllOlandefi pirova- 
P ^iciagUrà tutti gli anni nel modo piùtrifto . 
l;«cbAicrc della GrOnlandia avendo infenfibiU 
•yteributUtò i Ezkhìi intrapifefer* eglino a fare 
Moro pefea in pieno mare verfo V ifola di Fin-. 
^i nel fito nominato sarde , e nel me^zo di 
fctccbi baffi fondi • Ivi le Balene fono più pie- 
•«chcin Gronlaiadia, più delire, fé permcflo 
««si di parlare di un tal animale, e più difficili 
\ Fi 
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ad arpoaarci perchè fi tLtpdfzno alternati vamei^ 

e riCQrnaao fopra acqtui. I fiafchl ancora ributd 

haaoo abbandonato cotefto fico > e ftabitìta ia M 

nello ftretto di Davis, vetfb Tifola d'Infeo J 

ventc circondata da ghiacci , ma di poca groJ| 

JSa. Là trovarono le due fpecie di Balenerà 

te fotto il nome di gran Baja, e dì Sarda. % 

La pe(ca delle Balene , che 1 Francefi. banoo^ 

fegoata agli Olandefi , è divenuta sì coafiderd 

per queO* ultimi > che foedifcono tutti gli anntì 

porti della Francia da lette in otto mila UriI 

olio, e del fapooe a proporzione. J 

Per quanto utile fia codetta pcfca-, trafco^ 

dei fecoli innanzi che gli uomini ofaflero tea 

ia . Era codetta zi tempo di Gid^ una inti^ 

che riguardavafi come fuperiore alle loro fOT 

Gli Antichi altra co<à non dicono delle B« 

fcnnon ch'elle fi gittavano da per (cftefle a W 

per godere del calore del fole che amanq-, c^4 

altre naufragano o vengono cacciate Tylle fpi»J 

del mare dalla violenta de* Tuoi flutti . St ^ 

riferifce che V Imperadore Claudi© diede il pid 

re al popolo Romano di una fpecie di pefca, 4 

fu prefa una Balena, offerva nel teneipo ftcfl'oj j 

codcfto mottro marino avea naufragato ne^po^ 

d'Ottiai che fubito fcoperto, V Imperadore ne 

ce chiudere V ingrefTo con corde , e che il M 

Principe accompagnato dagli Arcieri della guari 

pretoriana , ne fece montare un certo numero i 

tro degli fchifi, e de'bergantini , che lanciare 

Parecchi dardi contra l'animale , da cui retto fis 

to e morta; che nel combattimento egli sbuffi 

grande quantità d^ acqua per il fuo foro, che (of 

inerfe uno degli fchifi: ma quefta ftoria viene rii 

rita come un fatto raro e Angolare; il perchè^ 

fta provato 5 che Tufo di tal pcfca non era noto 

E come poteva cfl'crlo? non era noto in q« 

tcm- 
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tapi il profitto che fé ne potea ritrarre . C»«*-<, 
(di M»uritailit, fcfiveodo al giovane Principe 
bft/*^. figliuolo di Augufi^i gli iacea fapfre che 
'Awbii fi erano vedute delle Balene di feicent» 
ilii lunghezia , e di trecenfclTatita piedi dt 
fcbez^a, le quali dal mare erano, entrate irt un 
«d'Arcadia, oVc avcaoo naufragato. Aggiun- 
, eh* i Mereadanti Àfiatici ricercavano eoa 
t» foHecitudine il graffo di quefto , t di altri 
:iln«iiri: che con cffo ne untavano i loro Ca- 
li, onde prefervarli da Tafani, ohe niolto te- 
mo liffact' odore . E" quelli, fecondo ««/w, tutt 
"lartaggió che allora ritraevafi dalle Balene . 
rto ABtore indi fa menzione di quarantadue 
Ite di olio, e fra effe non trovafi quello di Ba- 
! 4{ievafi ancorasi poco profittaredi quello pe- 
fotto i Regni di t^^ffsfiano, di T',o, di Dom>- 
ti.edi Herv»i che Plutarco riferifce che vaiie 
«»e»»e«io naufragato dando attraverfo alle co- 
dei mare, come un naviglio fen?a ",>?<««;. f® 
paedefimo ne avea veduto nell ifola di An<Sira , 
ìttettna fia le altre, la quale à^ì &<^tievi Qz^ 
rgittJta fuUe rive preffo la Citta- di Bf"?«^» 
fetttrtente infettata l'aria colla fua pUtrefaz.o- 
Mte avea appeftata la città fteffa , é le vici- 

-Bccécome prttcndefi, che gli ahitanti^di Capo 
HM preflo Bajona , ed alcutu altri pelcattìri ii 
Nmeffialla pefca delle Balene . Comparivano 
k gli anni fuUe loro coftiere, verfo 1 '"verno, 
I quella forte di Balene the non hanno aperture.» 
'Ithe fono affai graffe: Toccafione di pefcare di 
Apefw fi prefentò dunque nel loro paf'«» « "« 
wfittarono. iglino fi accontentarono d cm per 
^»So tratto di tempo* ma l'offervaiione, la qua- 
lindi fecero, xhe codefti moftruofi pefci compa- 
inao ne' loro mari folamente in certe ftagioni , 

F J e che 
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e che in altri tempi ft ne allootaraiio , loro 
nafccre il difegno di tentarne la fcoperta nei 
ftcflb ritiro. Alcuni pcfcatori di Cai^ Brcf 
imbarcarono, e fecero vela verfo i naan d 
rica, e fi pretende eh' efll fiànd ftati qnejli 
prima d*ogn' altro fcoprirono le ilolc di à 
nuova , e la terra ferma del Canada , ciFca J 
anni innanzi dei viaggi H Cfificféro ColonU^v y \ I 
diedero il nóme di Capo Preton^ loro patria J 
una di quefte ifole j nome ch'ella porta exis 
tHtt'ora. Vfdl carnei. Vìtfi. Jnt. H^n^. Quc € 
portano tal opinione aggiungono che utio di »aj 
ria fece avvifato di tale fcoperta il Qolmh i mi 
i49^,i e che quefti fé ne fece onore: altri cre^ 
no che foltanto nel 1504, tal primo viag^b fiali 
to intraprefo dai 3afchi, nelqual cafo lar0W>ep! 
fteriore a quello del Colombo. Che che fiane, et 
è certo, eh' eifi fcoprirono nei mari 1 che reftii 
al Settentrione dell' America, un gran numefo 
Balene , -ma nel tempo fteffo avendo ricon 
fciuto ipffer eglino più abbondanti in Bacalarti 
preferirono la pefca di queft' ultimo pefcc t 
Jà pefca deir altro, - ... . 

Detratti i barbj, fi ricava buon olio anche dai 
altre fpecie di galena i oltre a quelle di cui i 
biamo parlato, Fra quefte y* entrano Io Sf^dont 
CronUndla , il Fefce Sega ^ o Imfer^dm , il M^ 
fulnoy Cftpidolloy W Delfino -i ed alcri . 

In propofito delU pefca d'alcuni d' eflì , noti 
può intendere fenza forprefa, quale fia la forzi 
e r adagia dell' uomo felvaggio privo di tutti 
foccorfi che l' induftria dell'uomo colto ha imrì 
ginati , e godendo di tuttf le for^e della 1 
tura . ■ 

Quando i Selvaggi dell' America Icoproao ti 
Balena) fi gittano a nuoto, le vanno dietro , 
raggiuntala Ihanno T induftria di gittarfi fui 

Jci 
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I collo » evitando le Tue nuotatole , e la fua 

lUorcfaì k Balena ha lanciato il fuo primo get- 
f*^acqua y il Selraggio previene il fecondo , con- 
lUido un cuneo di ìctmOi > <:hc calca a colpi di 
pUL in una delle narici della mtdefima: ella fu- 
p fi culla ) e traipina (èco il Selvaggio y che la 
le iortementé abbracciata . La Balena che ha 
igno di refpirare torna a fior 4* acqua y e dà 
! ipo ul Selvaggio di conficcarle un fecondo cu- 
fico neiraUra narice < il che la obbliga a rituffarfi 
^ nell'acqua in fondo al niare y dove fi affoga per 
non poter refpirare y ed evacuare le fue acque . 
§lMefi* Mrticoh i tratto in parte 1/4»//* Enciclopedia, e 
' In fjtru dal Dix^hnarh 4i Storia Naturale di M, di 
Somare. 

* BAI4LER.INQ5 dicefi a. quegli che fa profef- 
fionedl danzare* e MAESTf^O di BALLO a co- 
' lui che- hifegni^ la Danss colle regole , che ne 
coftituiicono il compIelR) dall'arte, giacché il bal- 
la collide in vari movimenti del corpo y delle 
bracdaj e de* piedi, regolati al fuono del canto y 
C di armonici inuficali ftromenti d*ogni maniera. 

Origine d^ Balio ^ 

Il canto sì naturale a^iruomoi fviluppandofi > ha 

ifpirato agli altri uomini, che n'erano colpiti, dei gefl|i 

I relativi ai differenti fuoni onde quefio canto eri. 

compofio; il corpo allora fi è agitato, le braccia 

fi fono aperte ) o ferrate, i piedi hanno formato 

dei pafli icoti 9 o rapidi , i tratti del vife hanno 

partecipato a fiffatti movimenti , tutto il corpo ha 

corrifpofto con pofi^ioni, fcuotimenti, e attitudini 

ai filoni da cui l'orecchia erane colpirai e così il 

I canto, eh* «ra T cfpreffione di Un lentiroento, ha 

^ fatto fviluppare una feconda efpreffiqne y eh* era 

F 4 ne ir 
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nell'uomo, la quale nominafi BàIIo, oDansa* Tali 
fono i Tuoi due principi primitivi. 
Da quello poco fi vede, che h voce, t il gft&é 
[r- non fono meno naturali ali* uomo di qfiéllp che 
fieno il canto e il ballo, e che Tuno e l'altro fo- 
no , per dir così , gli (Irumenti di due airti a evi' 
hanno datp luogo* Da che v* ebber uoniini s v* eb^ 
béro fenza dubbio canti, e balli ; fi è cantato e 
ballato dalla creazióne fin a noi , ed è ytiiùmìki 
che gli ttoijiini canterilnno e balleranno fiit alla to* 
tald deftruzione delle ipecie* 

A the frims ferviffe il Bulh i 

il canto e il ballo una volta cdnofciuti , era co- 
fa naturale , che da prima fi faceflcro fcrvirc alU 
dimodrazione' di un (entimènto, \iì quale fem- 
bra (colpito profondamente nel cuore di tutti gli 
uomini. Ne'primi tempi in cui appena erano ufti-' 
ti dàlie ddani del Creatore^ tutti gli e0ert viventi 
ed inanimati erano colpiti' pei loro occhi xfei fègni 
mirabili della onnipotenza deli' Eflère Supremo ^ 
e di qui fi fvilupparonodei motivi efficiad di ric^ 
nofcenza per i loro cuori. Gli uomini dunque can- 
tarono le lodi, e i benefizi, di Dio, e ballaronof 
cantandoli per efprimere il loi'o rifpetto^^ t la lo^ 
ro gratitudine . / 

2^1 /neri Bslli i 

Se dunque coslì è , il fagro Ballo è fra tutt' i 
Balli, il più antico. Scoprendo i fagri Libri lfi vcd' 
egli ufato già fra gli Ebrei, e fo/ma«e parte del- 
ie loro (agre, cirimonie . Da eflTi paisò^ «eli' Egitto^ 
e quindi a tempi d'Orfeo nella Grecia, poicia fra 
i Romani. Oltre il halU AflroHomko inventato dai 
Sacerdoti Egiziani per efprimere i movimenti di- 

verfi 
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\^ fJegli. aftri) il più folenne era però quello da. 

** iftituito in onore del bue jipis . Fra le altre 

jC I?aiixe,de*ó.reci, le più cofpicue cran queJ- 

.;he fi efeguivano o nei templj , come 1 halli 

iJ^rJMix àèi Mifteri d'i/We, e dj Cerere , ec« 

liclk pùazKé pubbliche , come le danju Ì>*chichè , 

li bpfclìi come le iAriz^e rufticfff. Il Ballo de'Sa-* 

ijtuitp da NumÀy fu il più antico d' ogn* altro 

M ì Romani, e da eflb ne derivarono altri pa- 

«;cbj* Ciafchedunp de* Dei che Roma adotò in 

P-Jguitò , ebbe templi , are ,. e balli . Tali erano que' 

iklla Buona Bed'y i Saturnali y que'del primo giotHó 

£ Magalo y ec. 

I Galli , gli Spagnuoll , i Gerittani , e gì* Ingle- 
^jfb^o pure i loro facri Balli. In tutte le an- 
tìpfcc. Religioni, i Sacerdoti efercitarono 1* ufficio 
li Ballerini > poiché il Ballo veniva riguardato d^ 
bltt*i, popoli della terra come una delle parti eA 
pwii i^l culto che fi dovea rendere alla Divi- 
krà. Non è dùnque forprendente che^ i Griftìani 
llónfiaiido con intensione retta una sì antica ifti- 
Unione, 1* àveATero adottata he* primi tempi dello 
^'iSmento della fede. La fefta deli'^^^^i o fe- 
di carità ^ iftituito nella primitiva Chicfà iit 
«ia della cena di Cesi Crifto , avea i fuoi 
P-«. come gli altri, scaligero ^dìce che i Vefcovi 
tennero nominati fréfules dalla voce latina pri.fi^ 
iiend9, perchè cominciavano la danz^ . D* altron- 
de i Criftià ni più zelanti .fi ragunavano di nòtte 
tempo nelle vigilie delle fette più folenni, e pieni 
Jilaoto fervore ballavano cantando i falmi, e gì* 
knì córrenti in quelle folennitadi *MVIa quefti U- 
tri balli avendo col tempo degenerato in pratiche 
Menti ad isfpgare tutt* altro clie la divozione , 
ircMcropcrciè^dai Pontefici con Decreti e Cofti- 

fzioni fulminati d'anatema. Non pertanto fé ne 
nferva ancora Tufo in ifpagoa, nel Portogallo j 
e in 
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e in qualche province 4cIU Francia ^ cioè' nelRon- 
figlionc . 

Dalla Religioqfe degli Ebrei ^ 4^ quella de* Cri- 
ftiani, e dal Paga^fimo, avendo trattti Ma9metto 
la fua, f^ria dunque data cofa dr«^)rdinaria , che 
la danza facra entrata non foiTe nel d| luì piano: 
il perchè egli la ftabift nelle Mofcbee, e tal par- 
te del cqlto riferrolla al folo facerdozio . Fra i 
balli dei Religiofi Turchi, n'è uno fpecialme&te , 
èhc dai Dervis fi cfeguifce girando intorno con un* 
cQrema rapidità al fuopo del flauto « 

J}ei Balli profani , 

La Danza facr^ ^ che dee la Tua prima origkci 
ficcon^e abbianio vediitot ai movin^entrdi gio)», e di 
riconofcen^a , che ifpirarono agli uomini i recenti 
benefizi del Creatore, fuggerl pofcia fe idee ii 
quelle che la pubblica allegrezza, ie feftc de'parti. 
colari, l'elezione 5 ed i maritaggi ^ei PrÈncipi, e 
di altro perfo^ie di grado , le vittorie, ec, dì pod iftitni- 
rono,Me»rfi9 h unt immtuQ^ dimimerasio&e dei 
Balli profani, ch'erano in ttfoprefloi diverfi popoli 
della Grecia. Quifoltaqto direrao'.che principili fra 
quefti profani balli erano il Bji^lh M^msto^ o àiinf- 
ti€^ che dicevafi inventato da Minerva, ovelagio- 
Ycntù fi efcrcitava colla fpada, il gìavclotto, e lo 
feudo alla mano; il Mail» Afirpnor^eo alla- marniera 
degli Egiziani , di cui ne parlano fiatone e l,9uU' 
^no j/i B^IU Bachkl^ ia ventati dà Bacco, ^ coi , fe- 
condo il loro carattere grave, ltKi^»dto, o Mo, fi 
davano i nomi àìetnmelmy di fpi^date ^ e di ^i»- 
f^s ì i BaUi c^tfHfefiriy o rHftm\ ì Balli de'Oircti, 
^ dc'Coribanti, inventati da* Tiunì ,' che fi efe- 
guivano al fiiono de* tamburi, ii piferi, ed allo Ar^ 
pito tumultuofo di fonagli, e della pcrcuflìone del- 

le 
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le hincic, delle fpAJe^ é itlìt targhe i i BslH 4$ 
fefiini^ a cui ponevanfi i convitati dopo il piacere 
rfcUé menfe) Filo/htttp àe attribuifce V {nyenfeione a 
QmMi^ € Diùdoro la afcrive 9, Terfifore . C' erano 
in oltre iJBi»/// Wn^fen^iy óve vecchie femmine am- 
mantate di nero , che fi dicevano piMH^itriei y falta^. 
vano e danzavano in modi aflai Ur^tyaganti a mi- 
iuta di che fi pagavano . In Roma^5 ove fi adot- 
tarono gran parte degli ufi della Grecia , fi ag-* 
gìunfe nei Balli funerar) V ^(bimìn» , o V Ora^ 
tote ftinebre, che fàcera l'elenio ^ila periont de- 
funta. L/Vi<r^(> , legislatore df' Lacedemoni, ordinò 
che i giov2U»etti Spartani fi efercitaiTero nella dan- 
ZK armata , iftituì quella detta la ^imnofedice , in 
cui fanciulli e fanciulle nude, divife in due cori ^ 
baillavano cantando degU^Inni in onote d' Appoio , 
e lafcìi> luflìfiere quella ìshe appeMatvafi dell* ihno-. 
mx,é$ , ove donzelle nudi^ da'n^ava^o dinanzi V 
ara di Diana, Il ^alh 4*' Isp^f, che èredefi inven^ 
tato'da fir/totf , età tina imitazitfbe dei conM>sltti-< 
ihcoti de* Centauri , e de' Lapitl • Lucano fcrivc 
che fi efercits^vano ancora nel ftio tempo. FinaU 
meijfte v'erano i fislU iàfcMj il ^mIU d* ntmtmoy 
dktdi giovanette coronate di fiori èfe^trivafi in 
occafione cK matrimòni ,' I Balli ifmtisN n* erane 
diverfi, poiché turpi di molto; fha i ]K.omani cir- 
ca qtiefti còminelarono laddove i G^eci aveanofini* 
to. Erano quefti Baili la pittura t^ià diflbiuta di 
tutte le fegre te azioni del maritaggio. La ]ieenza 
dì queft'efefciziò andata era §ì lunge durante il 
Regno di T^^erh , che il Senato fn corretto dicac- 
^iarc da Ironia con' un fplenne decreto tntt' i Bajl- 
lerinij-ed i Maeftri di Ballo . Indi V Imperadoirc 
pùmx,iMnoy benché lion fofle troppo dilicatQ iti fat- 
to di co(lume> nonoftante fi viddc forgiato' ad eicln-, 
dcre dal Senato dei Kdri cofcritti , che fi erano 
ivviliti fin allfegne di efcwitarfi in tal forra di 
^ Bai- 
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Balif>. Finalineotc vi zrét ìlBslU J^ttffmefcp^ ancU 
co affai pr^lTo i Greci > ed ìe uia app6 i Romani ^ 
ove i BaOlerini vediti di. corfalecù ^ col c»po ar- 
jiujco di moriooi doraci > e guernici di fonagli alle 
gambe danzavano colla fpada , e Io feudo alia ma^ 
no y mefchiandovi ogni maniera di contorfioni 
guerriere e Comiche • Di qui ne derive il B«//« 
de Mataciniy eh* ebbe luogo ne* fecoli a noi (hù 
vicini.. \ 

. D^n Biniti Testraiii e JtUa ìore decniensUf^ 

Da prima fi efeguivano i balli a piano cerr^a \ id« 
di periòne addeftrace in ogni maniera dì: Danxé 
dirizzarono dei palchi per (e piazaSe^ e per i fori 
onde porgere grato divertimento al popolo . Da 
quelli palchi amovibili pa^ò {ucceiGvaafi^Bte . il 
1>all<^ ai Teatri • I Greci unirono la danza alla Tra-^ 
gedia, t alla Commedia , ora framme(chiaQdola ooi 
cori alla fine d*ogn* atto , ^4 of^ facendola ek-* 
guir^ da fc /oÌa feiun^ darle un* intima relazione 
coli'tzione principale ^ 

1 Romani ieguirono da prima l' efempio d^ìfire^ 
ci fin al regnik é^Amgufio ; ma allora companrexc^ 
due uomini /firaordinar). > che c^rearona un aaovo 
genere , je lo conduflero al maggior grado di 

Srfezionef* O* altro non fi trattò in Roma che dei 
. ;ctacojr di fiUdif e di BMtÌI$. il primo eh* era 
nato nella Cilicia^ inamaginòdi rapprelén tare, mer- 
cè il folo fóccorfo del ballo, delle azioni fòrti 9 e 
|^atétiche> ed il fecondo, nato in Aleflandria^ s'in- 
caricò delle rappresentazioni allegre , vivaci > 6 
burlevoli. La natura avea dato a quefti due uomi- 
ni il genio, e le qualità efteriorr^ l'applicazione i 
lo ftudio, l'amore della gloria > aveano in effi fvi- 
luppate tutte le finezze dell'arte, (^uelèi due uo^ 
mini rari non ebbero fucceflbri; la loro arte^ che . 

avea 
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a^ca trovato proeejsione fòtto jittÉu/l^f reftò quin- 

1 di pfiira d' incoraggimento , e cadette in tina fen* 

fibife degradazione dal regno di codefto Imperado- 

re fin s quello di TrnUn^ in cui fi per<tette del 

I twto . - / . - ' 

I Ktforglmento del BalU Testr^h ^ t ff$tmfhf9 \ 

\ il Ballo involto nella barbarie colle altre arti ,* 
ricomparve con effe in Italia nel quìndicefimo fe- 
colo, ^ndofì vifti nafcere i h^lUtti ih Itali* in 
una feda magnifica che Eerg9na§ Bùtts diede a Tor- 
tona peiixnatrinìonio di Cii»//«««^ Duca di Milanocon 
JfdeS4 d' Arragona . La Angolarità dello fpettaco-- 
lo, ove le niacchìne di fuperba i^ivenzi^ne cèrfcor-- 
fero a dar rifalto alla Malica e al BaUo, deftò V' 
emularione, onde quindi in fomiglianti , ed in al- 
tre occafioni cominciarono a vederli , e fucceflìva^ 
wwe divcffncro uftali te feftc di tal genere , gH 
apfaati, e le dan^e . 

IGifalicrf ddrOrdine della Ci»/awr che fiorivano 
già in Venezia nel decimo fefto fecola , fi fecero 
^iiNnguore ptt i brillanti divertintì^ti di <|ue(lo 
geiere che ridiedero a' loro Concittadini, ^e in occa- 
ìKmitlh venuta de' Principi in qnelta Capitarle* 
A gara fecero lo fteflb gii arltri 50vr«ni d* Italia > 
fra cui fi ^goalarono i Principi delle Cafe i'Sfit ^ 
il ^itixMg» , di PMrnefe y alc|ini Gran Duchi di 
Tofcaaa della famiglia Medici > e quo - priacipltk 
^tedi Savo)a% ' ; 

... , . . . I ■ . : - ' 

BóggBtù dei Bsllittt • ' ' ' 

I feggctti di qttcfti baHetti erano o fitramènté 
capriziofi, o prefi dalla Storialo dalla favola. La^ 
prima regola era r«nità del difegno . In ÉW^re' 
Wiajdifikoiti infinita eh* entrava n0Ìl^ ^fecw^ona 

di 
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di fitfatti fpctacoli , ài rado gì' inventori fi atte- 
nevano alPtìnità del tèmpo i e del luogo . Ci re- 
ftano ancóra le derci!Ì2Ìoni dì molti, di quelli Bal- 
letti > 6 d^gli aflunti in ciPTi r4ppi'«!^<^ntàti ^ nonché 
delle niaccnlne e degli apparati che fcrvivanp air 
ornattiento de' itìèdcCtht. Oltre que* d* atgonweto 
ftoricoi fa^olofo i fr% q^e* captizioó ed aÌ|ègo- 
rici vieti fatta menzione del È/tlUttà d$ provtrèfi 
di quello dei ptaceti fcoifcertàtl ^ àclh p^4^ì dei 
tlec^i ydelh' tur iofitài ^ di unò dato nel ì6^a* pel 
nafcimentó del Cardinale di Savoja i eh* era inti- 
tolalo : U iJethk »€ràUìk dell' àpatenté foiUv^à 
dsl titnpo . V ìtìytntioi^^ i o la forma del balletta 
6ra la prima delle Tue parti éflcnziali ; le égiird 
erano la fecónda ; i movù^cnti U terzsa \ la ituuca > 
che comprendeva i Canti ji ri0i:nelU i e le fitifo^ 
nie^ èra la quarta; la decorazione e le nìacctiide 
la quinta; la pdefia era T ultima i ella non era in- 
caricata d* altro c(ie 4i dare con alquanti verfi le 
{>rime nozioni dell* azione che. r<^>prefedtaVafi • La 
oro divtfioàf ordinaria era in cinque atti , €Ì ógni 
attò^ c<)tttéti6Va j > 6 j $ ^ € talvi^lta 4odici fratti 
Cól 9dme di 0mrMù fi chiamavamo > tipa o pii^ qua^ 
driglie 4'^ Ballerini i che ^oilà Iojpó danza i é cól 
gefti panidmi^ici rappreicntavane la parte dell' 
^ioóèj 9^rtnw incari<*ati^ 

isriialiani» che cerCar<^o imitare l'antico gu-< 
Ito j^ i niodi dd Credi ic de' R0nlani, nelle np- 
pr^fètìta?ioni Tragiche e Comiche y eh* efpò^vaotf 
filila fcena^ così pure affettavano lòftéflo. ne fisklU^ti 
dopo di averne da tonti Greci tratte lelezióni*Benelà^ 
minando le dercri^ioai dita! Ballem» dhenerìmao^ 

Sono j li fcorge , nel franimcfchiamentò di canti e 
I jballi j (erbato rórdine che éenUto veniva da' 
Gricci llfjp negi* ititernEiedj delle loro azioni tea- 
trali* I cori cheformavart qucft* intermedi j daiui* 
vano prima ia giro da diritta a finiftra, ed appel- 
la- 
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lavaofi j2r#/!? . i mavimenti midi. che allora faceva- 
no • Dicerano mnttftrofe i riconti danzando da fini- 
ftra a deftra > ed Mfidi ì canti che pronuliciavano 
mentre fi arredavano. Ateneo ^ è Luciano riferifco* 
no i Temetti di non pochi dèi Balletti dé^Ii antì* 
chi Greci; ÀriJhtiUj e Pistone he parlano con e]p« 
gio, ed il primo entrò nella fua Poetiti in una 
eftefa dil^cùmonè cìréa codefta parte brillante dei 
rpttucpli de'fuoi nazionali. A tai fonti. ripefcaro^ 
no gì' ìtaikhi del fediceiimo t diaceite/imò fecolo 
riguardo alla . compófiiioae ect all' ordine dei Bal- 
letti che pjrefero a mettere in ifcena * 

ìii$ùvs éUcsdenzjt del Balio in Itsiia > fuo fajfaggtó 

i» Francis , e ferfexJone a cui fu 

portsto in quei Regno. 

Ma ai manéàré di molte dafe fpv^ane d' Italia § 
the 4veano fodenute ed inCoraggite le belle Arti % 
protetti gì* ingegni , e dimodfata lomma niagnifì- 
tet)^ <|uando ttatuVafi di rallegr^^e i popoli còli 
fe(ìe é ^òcond^ r^ppreientazioni i mancaroiio pure 
i grandiosi Balletti lii i "teatri ^ no^ àltto irinìa^ 
nendo che certi nul i déati^ concerti i ed efeguiti 
da uomini ^nché poco periti y ne' Teatri ftt ihtet^ 
inezzi deUe Opei'e in Mufica , e di altre azioni 
Oiaipmatiche ' Cosi i balli de'fedini j e delie pri- 
vate cQnvejrraziooi > riducevanfi a certe giravolte 
pòco tegolate > che dicevanfi Ps^svswti , al pafTo 
di t^is fui gudo Spagnuolo ^ e a danzameiiti da 
ftravi^zo I ove i pafii non erano, regolati che dalla 
£iBeafia de* danzatori > e dalla maggiore o minor le- 
ftezza della gand» > e del corpo. Tal' era , com'è 
tuttora , k WutlsnéHs Viniziana > ed altri balli 
Italiani popolarefchì di fimil genere. 

Perdendofi il godo del Ballo nell' Italia , egli 
furfe in Francia , ed ivi poi fu ridotto a ul p^r*. 
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fez ione nelle Corti di Lttip Xiìi. e di X^^' X/r, 
the fi videro balletti e gran balli oltrémodo ma- 
gni^ci > ed ove l'ordine e fa pulitezza andavìD»| 
del pari coll'apparato 9 e colle decorazioni • L*ui-t 
timo dei detti Monarchi > co^priticipali della foi 
Corte compiacevafi di agire in codefti balletti ; tt . 
perchè i pia bravi ingegni della Nazione ne reca* \ 
irano 1« invenzioni, i più eccellenti compofitori A; 
Mufica ne fcriveyano le arie, ed i più bravi Mac* j 
ftri di 3alIo ne formavano dietro alle fteffc i par% 1 
fi, e ne fbpraftavano alla direzione. j 

Dei fatili y » it" m^imfinti dtl Sait§ « 

Allora fu, che fi cominciò a ridarrc a iiftenu il 
Ballo, é che divenne un'arte; un'arte, ove tutti t 
movimenti della tefta, delle braccia, e de' piedi It 
refèrodipendenti da leggi particolari, ma tutte fòg- 
gctte ad una legge generale. Di qui ne viene, che 
i nomi dei paffi del ballo in generale ritengano i 
nomi FranceiG in ogni paefe deir Europa colta; i 
quali nomi fono relativi ai movimenti me^fiini 
delle gambe , e de* piedi , o fcorran eglino (Iti- 
fciando fui terreno , o fallo fteffo fi alzino legger- 
mente . Ecco i nomi dei paffi principali : C^ttfè , 
Boftrrèe , Contreftmf , Cijfon , S^fsè , Ambht , CÌifse , 
Jet^ , Ylorè , T9i$rtiliè , firue . Tutti quefti paffi » co- 
me gli altri, fi efeguifcono all' innanzi , air indie- 
tro, ed in fianco, sV a diritta che a finiura. I no- 
mi corrifpondono alle infleflioni del corpo , ed ai 
movimenti delle gambe eh' enunziano . V'hanno it^ 
oltre i ptili gravi , il paffo in cadenza , o di tum- 
hi y un altro che dicefi h^llcn^ , e tutti quefti fi 
efeguifcono o femplicemente da sé, o legati infie- 
me , ed alcuni talora con un folo movimento qual 
è il hourrh^Amblè C fet^ , o mmiii g jeté . Il irisè 
altro paffo , faifi fedente a tetra , ma bene fftfrffo 

tra- 
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trafcoffoiKla iàluoda, come far ripoflbno il fé^sè^ 
t di dkri iecondo l'edgenza • V'hanno poi dei 
pam particolari tratti dai nomi di certi balli 9 e4 
in effi If^ialmence ufitti , come di rigaiorri dì €Ì4c- 
f^ > 4i g^ 9 di fchUns ec. Finalmente circa i 
jalti, oltre quelli che la leggerezza» e Tagilitàdel 
lallerino crea fovente,ed introduce nella danza, t 

tiqcipalt ifiiA le pifioUne% U cMprMe% h/féZMtt e 
ìBgmrgmgliMte • Le piftolccte fono , battute , o in 
diverfi modi paflate fui coilo -del piede y o- fopra e 
/òtto la gambwi e fi poilbno efeguire all' indietro » 
venendo iananzi , o traicorfcnoo di fianco , o gl« 
rando ; e cosi pore le caprioJe> le quali pur efle o 
fono patiate ) o battute, aperte, o trinciate. La 
canriola dicett di terza , di. quarta , di quinta , di 
fefta, di ottava^ di decima » ec. fecondo ta quan« 
tità di volte che pafla » o s* intreccia una gamba 
ibpra lUltra eiegaendola . 

Ridotto ilKallo a talfiAema> e divenuto tin*arte 
dipendfnte da leggi , ficcome faceva briltaf e 1 Tea^ 
tri ed. i feftjai delia Kazione Francefe, tornò pu^, 
re a moftrarfi , come tuttora ìnoftrafi, in tal guifa 
ridotto ili i noSri Teatri Italiani , fu i noftri feftihi, 
non che fu quelli de^li altri popolt d'Europa. Per 
i feftinif fiaoa pubUici,0prÌYatx, furono anzi adottati 
balli, AMnvenzione nei pafli, e noi movimenti to- 
talmente Francefe, quai fono il Miut^tto , i* Jm^i" 
hiU^ la CBarmmmt9 , VMn/^mHe ec., comecché gra« 
ziofi per fé medefimi , ed adattati a deftare nel 
cuore i pia teneri movimenti della gioia , e del 
piacere^ te Contradttanze , le Schiava , le Ciacco- 
ne > i fallii allaMattacina» e le Purùnette^ fono co- 
me {^*intermed) di cotelU feitini, é tengono , per 
i rapidi moti di cui fono fufcettibili , del Teatra- 
le • Nei balli poi da Teatro , aggiuntovi nel cor- 
po della danza II pantomimo, relpreifione del ca- 
rattere , fia fcrio, gentile , vulgate ,0 grottefco» 
Tùm9 IL G I4 
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la fvelcezza ne* fatti lanciati a tempo , h grazia j 
e la leggiadria ricì movimenti, è rie* pad! , forma- 
no, sì nei conceni, còme neipaffi idue, nei tei* 
zctti , e nei quartetti ; queir infieiiie , quel tatto , 
the alletta Io fpettatòrd5 e Io forpi^endé ad un tèm< 
t>ò medefimo. 

toeUs de/crìzioHi C^iregraficM del ÈmìU. 

Se lì éàllo fu perfezionato , .e ridòtto in corpd 
d'arte regoUta da'Francefi rtcl diciottefimò fcco- 
io , innanzi però (nei i55S.) uiio di qilcfta Nazio*; 
lie, cioè Thóineè JrhtMMy area dato fìkwri eolie ftara- 
pe di Langres uri tratuto intitolato Orekefegfafdi 
iftitiito a érafm6tter<f i paflì della dan:^a, che in al- 
lora correvano, colle riote della muficsi . Prima <fi 
<fo((tti neflìmo avea petifìto fu di tale oggetto. L' 
idea A* ArheMH è la fola Cdfachemerita.il inz^oì 
elogio. Edi éfprirfieVa Tatrii fopra delle linee di 
liiuucà neUa maniera ordinaria) e fcriveva aldi fopra! 1 
d* ogni noti il paflo , ch'e* credeva , che fi ddtcffc 
tffèguire; auahto al camolino che conveniva kpi- \ 
re , e fu' ai dui quefti pàfli doVéaino eflère fetu 
iuéc«flivamente , ò nulla egli ne dice,'o lo fpiegi 
pòco dopo per via di difcorfo. Non gli venne in 
niente di fone la figùt^ con litiee y di dividere 
quefte linee con porzióni uguali, di 'dare étì ca^ 
fatteri diftintfvi fopra ógni movimentò , e di col- 
locare queflii catKtóri diftintivi fopra ógni diri- 
iione corrifpondente alle linee del camfmino , co- 
me fi è fatto di pòi daf alcuni pròfeflbti France- 
si del Ballo , a t\xì pure fi dee Y invenzione di qiie- 
ft' Arte , fa ^qtrale diftiriferò cól nome di Cwe- 
grafia . 

Eir è curiofxffimà , é tritfxit che da nói fiane da- 
tò un (àggio in quell'Opera, che k defcflzlone di 
tutte le Arti induftriofe dee comprendere, L*or> 

dine 
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dine che. feguir^md fia ietttmìmtù dali; eCpàùzìo" 
flc mcdefima Jdcir arte , e fervirà ad Jfyifuppa.re 
^coameocé le nbzioni che circa l pafli del Bailo 
ibklamo recate oél precedente paragrafo . Goiiiin^ 
àzttmq dunque dal renumerazione dei movimene 
ùi ^(Teremd alla eònofcebca de'éarattcri i éhe di- 
fcgnano cai movimene!, e finiremo collMmpìego di 
M cafétwri, relarivaraenc6 all' oggetto dell' arte 
mcdefima i cioè della cdnfervazione deÌBallo • 

Nei Balla fervdi di.paifi, (Ìi.fÌe(rioni, ò piega^ 
tttt{fÙés)y alzate, di (éUves)y di faìti iùuts) , 
4i capriole ( a^iàles ) , di cadute ( tònfhés ) , di 
^Tttccidla menti {gUJfis )j di giri di corpo ^ di ca- 
otici ài figure i cci 

liapotusiòoe adica le varie fituaziòni de* piedi 
Ite&ti a terrai 

Il Hflò è il motd di un piede da uh luogo ad 
tìfi altro. 

L'alzati è reftenfione delle ginocchia piegate ;^ 
9)efti dae movimenti deggidn eiTere preceduti T 
Hflodiir altro. 

Il &lto è i*aziòn<^ c(ì JarìciarC i<i aria , di modo 
^ ankendue 1 piedi fi ftacchino da terra \ fi co^ 
iiHficta eoa una piegata , e fi difendono più veIo« 
«Mente. le due ganibe; il che fa innalzare il cor- 
pOiefeco trafcina la gamba medefirna. 

ìa capriola è il batcimentp delle gambe > 
cbe fi ig (aitando , allorché il corpo trovali in ' 
aria . 

U adula è iadircftfadelcdrpd, inforza del fuo 
^toptio pcfo. 

^lÀ fdrucciolamen^d è V as^ione di movere il 
piede a terra feoza laccamelo da eflà. 

G 2 11 
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Il giro é razione di movere il cotpò da un h 
to, e dair altro. ,' , ' ^^ , . 

La cadenza è la cogh ialine deHe diflfet'enti im- 
fure , e dei fiti di movimenti i più diftinti nel- 

La figura è il cammino che fi fiegue dan- 
nando . ^ ^ . „ 1 .. . 

La fala, o il teatro dove fi balla, -è ordlaana- 
mente quadrato, o parallelogramo , come fi vede 
ili A B C D • (Ffg. 1. deiU TavoU nr. di Cortgrà^ 
^/i). AB è il dinanzi in feccia agli fpcttatori fi- 
tuati in M) B D, il lato diritto, e A C, il la- 
to finiftro ; C D , è il fondo del teatro , a diel- 

La pofiiione del corpo, che ha quattro combi- 
nazioni differenti per rapporto ài quattro Iati della 
fala, è delineata nella!Coregrafia dai caratteri che fi 
veggono nella medefima figura, ji è il dinanzi del 
corpo, d la fchiena, e il braccio diritto, e # il 
braccio (iniftro. Nella prima di cotefte quattro fer- 
ta di pofizioni, il corpo fta in faccia all'alto A B 
della fala^ nella ièconda rigtitrda ver it baffo C 
D; nella tejrza è voltato dal ÌatoN|iritto B D; e 
nella quarta egli riguarda il Iato manco AC. 
* Il cammino è la linea, che fi fiégue; qitcfta può 
cflere retta, curva , e dee prendere ttittc le in- 
fleifioni immaginabili ai diverfi difegni di un coni- 
pofitorè di ballo. 

^ Dellt P6fix40Hi^ 

Annovi ?elle pofizìoni , e qiiefte fi dividono in 
buone , e in falle . Nelle buone pofiziqnl , le quali 
fono al numero dì cinque, amendue/i piedi ftaano 
fituati regolarmente , vai a dire che/le pance degli 
ftefli fi trovano rivoltate in fuori. \ 

Le 
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Le cattive poQziwi & dii^idono in regolari » ed ja ir- 
regoUri; e diffetlicooo dl^llf buone in quefto , che le 
punite danno enoranibe all' indentro, o che una ^ 
air in fuori» e Taltr^ Tempre all'in dentro « 

Quella figura i indicherà quella del piede • La 
parce ^ttaCMie un o rAPprefent» il talone; il co- 
ininciandento della coda che fi unifce al zero » la 
caviglia) e la Tu» eUrei^itè^ la p^inta del piede . 

Iitelia prima delle buone pofùtioni > amendue i 
piedi ftanno unitf infiem^ 9 ed i taloni V uno con- 
tro l'altro. V(fd0ti U F$g. t. # 3. A ^ il piede fi- 
niftro , 9 il iHede diritto ; 6 conofcerà quefto pie- 
de dal picciolo uncinetto m% fig. 4*t eh' è rivolto 
a diritta ) e l'altro da un picciolo uncinetto finti- 
le « » eh' è rivolto a iiniftra : è codefta la pofizio- 
ne dell' uomo. Quella della femmina fi diftinguerà 

rr un altro circolo eMCentrico al primo» come 
vede nella /g- |. 

NeUa feconda , i due piedi (òno aperti Topra 
Ula oiedefima linei; di modo che la diftanza fra 
i due tak>ni ^ della lunghea^a di un piede* (Stg.s.) 

Nf Uà tersa > il talooe di un piede giace contra 
la caviglia dell'altro, (fig, 6.) 

Nella quarta» i due di piedi fono Tuno dinanzi 
iU*alttfO) e lontani in diftanza del pi^de fra i due 
tafòAi I che ilauo fbpra una mcdefinu linea . 

Nella quinta > i due piedi fono incrocicchiati 1' 
tao dinanzi all'altro^ dimodo che il talone di un 
piede giace direttamente in £K:cia alla punta deir 
altro. [Fìg. i.) 

• Nella prima delie falfe pofiaioni » le quali pure 
fiiao cinque I le due punte dei piedi fi toccano» ed 
i taioai imo aperti lopra una ftefia linea • ( Fé- 

V^* 9* ) 

Nella fecoada > 1 piedi fono aperti nella diftanza 
della lunghezza del piede fra le due punte» che 
' G 3 ftan. 
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ftanno cntramfcc rivolte in dcotro , ftando i ^ue 
talloni aperti fopra una medefima lincm . ( F^ 
£4rs IO. ) • ^ 

NelU terza , fa punta di un piede è volta in 
fiiori , e l'altra in dentro; di modo che amcn-r 
due i piedi giacciono paralleli V uno ali* altro , 

( JF/|. II* ) . , ^ 

Nella quarta , Je due punte dei piedi fono rolt*. 
In dentro; nm la punta di un piede giace* mcm 
jiUa caviglia dell'altro. (F/x- **•) . 

Nelli!, quinta ; le due punte dei piedi ftanao ri- 
volte in dentro ; ma il talone di un piede giace 
in faccia alU punta dell* altro. (^/^. i%.) 

Avvegnacchò Ila quafi infinito il numero de'paf. 
fi, dc'quali fervefi nel ballo , nonoft^nte fi riducooa 
a cinque 1 11 quali poflbno dimaftrare tutte le dif- 
ferenti figure, che la gamba può fare canoraiiiando*, 
éai cinque paflì fono il pafib diritto, il paffo sperto, 
il paffb rotondo, il paffo attortigliato, e il ptffo 
t>attuto , ^ ,' 

I tratti della Jèìg, 14. difegnaranno il pi^o; la 
tefia A indicherà ove trovafi '1 piede innanzi di 
camminare; h linea A B, la grandezza, e la fi- 
gura del paflTo ; e la linea B C , la pofiaione dcj 
J)iede alla fine del pafiTo: fi diftingùerà, che trattt- 
I del piede diritto, o del piede finiftre , fecondo 
che la linea B C farà inclinata a diritta, o a ii- 
niftra della linea del cammino. 

Si conofcerà dalla tefta A del paflE> la foa dura- 
zio ne s fé ella fia bianca, equivalerà ad una bian- 
ca dell'aria fopra di cui fi danza: k fia nera, e- 
quivalerà ad una nota della medefima aria ; fis fi« 
un attaccamento, la tefta fari contraffi^nata foti- 
meiife per metà in forma di q * 

Nel 
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N^ pafla diritto » il piede cammina fopra una 
linea retta.; ve n*lian di due Torta» uno all'innan- 
zi, r altro in dietro.*|F/^. I5.#x6.) 

Nel paflb aperto » la gamba fi apre : ve ne fono 
di tre Torta; un<} alPin Tuorli 1* altro all'in den- 
tro ia arco di circolo » ed il terzo in fianco» che 
£paò chianure paflb diritto, perchè la Tua figura 
i diritta . ( J/^. 17. i8. # 19. ) 

Nel paflb, rotondo , il piede camminando fa una 
figura rotonda : ve ne han di due Torta > uno all' 
infuori, l'altro all'in dentro .F/;^. 20.^21.) 

Nel paflb attortigliato , la gamba, il piede cam- 
minando, fi raggira al di dentro , e al di Tuori al- 
ternativamente : ve ne fono di tre fbrta , uno all' 
dinanzi, T altro in dietro» il terzo in fianco, (f/j. 
11. ^^ $ 24. ) 

Nel paflb battuto » la gamba» o il piede viene a 
battere cootra 1* altro .* ve ne fono di tre Torta > 
uno air innanzi» T altro all'in dietro, ed il terzo 
ìq fisico, {sig^^s>^^*^7•^ 

Facendo i paflì fi praticano parecchie fleflìoni , 
CQQK tf^^rt , ievsréy f aitare , cafri§lMre , cadere' , 
firtuMmre , avete il fiede in aria , fofare la punta 
iti f tede, fofare // falene y la pianta , fare un 
qumo di gir4^ far un. mezx^ xfre , f/tr tre quarti dj 
iifyfar un.^o intere y ec« 

11 piegare fi contraflegna Tul paflb con un pic- 
ciolo rampino inclinato dal lato della te&a del paf- 
focome io addita la P/^.aS. 

Il levare fi contraflegna Tul paflb con un piccÌQ- 
io rampino perpendicolare, {^^l'^9*) 

Il iaitare j con due rampini perpendicolari [. 
(% 30.) . 
^ il capriolare con tre. Xj/jj. 31.) 
iJV cadere» con un altro rampino fitùato nell'e- 
Sitmità del primo, parallelo alla direzipne del 
P&lTo, e rivolto verTo la punta dei piede, ( F/£. 32} 

Q 4 Lo- 
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' Ld fHruccidlare, con una pkciòla iinct ptralld 
k alk direzione del vtfk, e tagliata ddnunpiooij 
due parti I delie' quali una va verib'Ia teftik ^ e { 
altra Vetfó il piede, (jiSf. 33* ) J 

Nel piede in ^ria> il paflo è tagliato còftte nell^ 

Nel pòfare ia punta del piede fenza die il m 
pò vi fia portato > avvi Un punto difeettinttote, eh 
neireftrefnità delk linea > iì quale rapprefenu il 

prede come nella #j3{. 5 5. I 

Nel pòfare il talone fenta che il cOFpo vi W 

portato, avvi un punto direttamente dietro; d 

cfie rapprefctìta il talòne^ (F'ij.i^.) • 

il fitte un quarto di giroi fi tonttzfkgflt con un 

quatto di circolo (FjJj. 37«) 
II ^re un mezzo giro, con un lemkircolo. (fi* 

gura JS.) 

Il &re tre quarti di giro* con tre quarti dell* 
circbnferenia di un Circolo <F^.?$.) 
II iàre un intero girò ^ con un -circolo intei^^i 

(fIì. 4Ó.) *" ' 

? Quando v* hanno pi& fi^ni ibpra im pMjy 6t(t^ 
uiicono i movimenti che rapprefentano gli né 
ojpo gli altri coHo fteflb ordine nel Quale fianfl^ 
collocati , Cominciando da quelH cte tono i piA 
vicini alla tefta del paifb * i quali convitti confidi^ 
rare divifi iri tre parti» o tempi * Nel prima v^tn-^ 
pò Ci fanno i movimenti che vegjonl! imiicati (nlìà 
prima parte del paflb; nel fecóndo quei ch^ ihnJ 
no collocati nel mezzo, le nel terzo quei che fonti 
additati nel fine . Quindi allorché avvi mi ftgno 
piegato nef cominckmento del paflb, tjf,ìi ^gnifioi 
che bìfogna pi^lff^f innanzi di cammioart. 

I falti fi poffbno efegulr^ in due maniere; ou 
{kita con amendue i piedi ad un tratto , o fi &Iu 
andando innanzi con un piede fotamente. I iàltil 
4;1ie fi fitnno con amendue i piedi ad un tratto , d* 

ranno 
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riaao coaerafiìe;gàaci filile pófizi9iii > come itttrkdi* 
flooftraco nell'efempio che reckerómo qui predo; 
lo Jqoso che i faki cbt fi ipicsiM cammioAodO) u 
cotttimflcgiuiie &d P&fle. 

Il pafib £tlUCo fi fa in due maniere ; fi falu » 
é & Hdade fulla gunkt cIiec«m»iBa) o fi làica» e 
fi ricade fair«Itra gaalba. 
. £e avvi im ikgnojaluto A>pr« mi ^aiTo^ ^ man 
iegéo im atia appretto ^ egli è qiicftQ uo indiciócfae 
il /aitò fi fa rulla medefima gamba che cammiiu^; 
fe c*è «i fegiò ia aria» egli h codefto unladicìo» 
che il ùAtù fi efiigni&e mii' altr« ga9)ba div^fit 
da quella die tamminai 

fi ÌMtlk , èppttiico come la muficai tKUì ifec^ ^ìjih 
^erè fé la aiintra iio« ne veag» cigoro/ài^ence o^ 
«mata • 

Le mifare fono indicate àel hallo h ttttt pie 
tióie Mute , die tagliano la firada ; gì' intervalli 
della ftrada comprefi fra cali linoe j^ vengono oecH- 
pati dal paOb , la Cui dura^ione fi coQoice dalle 
tefte biinc^es nere» adudcbe> M« k qu^Ii mofira- 
no die i ffatà deggion durare cantQ $ei«pQ quanio 
tofe di»to<K le note della miifiea collo(»te 2!L ii {p^ 
pra 4tlia fignm della Danna. Mi Vffnntio, 

<^nd» un pafib la cui tetta, è i^iaocit» d«e dur4- 
tt tinto ^an^ «9a bianca, d^l'aria^ fopr^ cui fi 
balla i ed un pafib la cui tefta è nera > dèe durare 
tanto qsani» <hiràuha nera della flefla aria, ht po- 
fieiotti addi^Hio medetoamenet colle loro teAe > il 
tempo che. hanno a permanefc. 

Nel fcaUo anaovi tot forta di mifure; la mifura 
a due tensfpi > la mlfnni t tre compi » e la mifitra 
a quattro tempi « 

ta mifura a due tempi comprende le arie di ga- 
votta, «agliairda, di bourrée» di ngaudon ^ di gi- 
ga, di canaria, tt* 

La mifura ^ tre tempi comprende le arie dicor- 

ren- 
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retitey di farabaiiclajdi paflacaille» diciacéooa^ di 
mmaettO) di paiTapiede. 

La mifara a quattro tempi comprende le art« 
lente, come quelle che da Francefi dkoafi le ari» 
d^l Loure. < 

Quando conterrà lafciar paflàre alcune mifarei 
dell'aria fènza ballare, sì nel cominciamene , co- 
me nel messo di un baliosi s'indicheranno con una 
pìcciola linea , che tagli obbliquamenle ia Orada-; 
vi avranno tante di tali picciole linee quante mi* 
fare ; una remimifura farà contra&goata da uofr 
femilinea obhliqua; ond' è che il ripofo accennata' 
dalla Fig.é^u è di tre mifure e messa « Quando vi 
avrà un numero pia grande di mifiire di ripoTo» 
come per efempio dieci , fi diiegnaranno con^baftoo- 
celli , ognuno de' quali n' avrà il ralore di quat- 
tro.. K^^i l0 Fig. 4^^l tempi, messi tempi, eqnar* 
ti di tempo , s'indicheranno con t^lib^fo, un 
tnttxo fofpiroj.e un quarto di fofpiro» come* nel 
la mufica • 

Alle arie che non cominciano battendo» ni* 
dire^ ov'annovi delle note nella prina mifunt ial- 
le quali ordinariamoité non fi balla , come nelle 
arie di gavotta , ciaccona , giga , Itere , boarréci 
ec* fi contraflegnerà il valore di tali note nel co- 
minciamento . V^,gfafi is ffi^0xJ$n» dflV #/«i9^ 

Le figure dei balli fi dividono naturalmente io 
due fpecie y le quali da'.Maeftri vengono dinomi- 
na te rt^olsri, id irrigtilsri . 

Le figure regolari fimo quelle > ove le ftrade dei 
due ballerini fanno fimetria infieme; e le iiJtgO' 
lari fono quelle , ove quefte ftefle Arade non éo' 
no fimetria . . ^ ^ 

Annovi ancora nel ballo* dei movimenti ^^ 
braccia , e di mani efeguiti con arte. 

Le mani fono indicate dai caratteri rapprefcna* 

ci 
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rtfhJIa ^ig> A3. Il p£Ìtno è perla mano finifira» 
li fecondo per la mano diritta ; quello che rap^ 
ÌB&ota la nuDO diri tea fi pone a diritu della Ara- 
l^cd il iwondo a^ fintAca * 
^ lando fi avrà porta una mano ) o tutte e due , 
«noo fi hanno. a Jafciare, fi oflenrerà che non 
Kroyano i medefimi (ègni fpezzati. lltlim Fig.^A. 
à ra^reienta la donna i B l'uomo a cui la don» 
,A porge la nano^ manca , eh* egli riceve nella 
diritta.: eglino camminano infieme tutta iafira^ 
A D B C, alla fine della auale fi iafciano; ciò 
!è iodicaco dalle mani che fi ibno feparate. 
i var) portaménti delle braccia , ed i loro movi^ 
ipeati> vengono accennati dai fegueoti fegni . A, 
i, C, W^.AS* fndJcano il braccio deftro; i| mede- 
Imo Xcgna rivolto dall'altro lato, indica il braccio 
:6aiftro. A indica la fpalla , B, il gombito, e C il 
folfo. Per fitHare le braccia fulia firada^ fidiftin- 
guexanao i fiti , ove fi va ali* innanzi,; e all'indie^ 
tro, da que* ove fi va di fianco ; a quelli , ove fi 
^ «a air isaanzi , e all'indietro, s^indicberanao le 
taccia ai due lati della ftrada, cioè il braccio di« 
jpioo dal. lato deftro y e il braccio manco dal lato 
^aiftro; a que' ove fi va di fianco, s* indicheranno 
4i /òpra y e di {otto , oflervando fempre che quel- 
;feii>quale giace a diritta, è il. braccio deftivo , e 
che quello che Aa a finifira è il braccio manco* 
ti. 
— If^mf^ deiit dijf€r$nti sttttméimi idlt hscfss^ 

i 45* e 46* Il braccio difteib. 
^* 47- Il polio piegato . 
«^ 4S« Il braccio fitguo. 

49* Il braccio dinanzi a fé elevato» 

50» Le due braccia aperte. 

51. Il braccio (iniftro aperto» e il diritto pi^«* 
vo ti gombico , 
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5%^ il bocciòi ÙnsAto àfm$ > ^ il dùùtò kt( 
rameiite chiufi». 
^ 5j. X.tf due braccia apoirce. 

54. Il bracdo finiilro «percdt ed U diritto chii^ 
io dal g»mlift9« 4 

. $5* ti Rifaccio diricco aperto > ed il ànidro inteé 
tamcace cdiafo* I 

^/impf d9i m$vtfiumi it0lk irsuis^. 

5^ .MoTimeaco del poìfi» da balTo in alto. 
S7> Moriuento del gombito da b^o in il 
lo. . 

5t. Movimetito della Cmilz da baflb id alco. 
$9' UQtimcmté del polTo da alto aisbatfo. 
6o« MovimeDCO del iombico da a|(!e abballo. 
«i. Mevimeoto deila <pal|a da alta abbaflfo.. 
6t, m « *> MtMdé del fMk éi, baio in alto. 
é%. ^ * * tofiondo del gombice' da beflfd io alto* 
'. #4« «> » - reteodor della (balla da baile In alto. 
é|» * « - r^toodp del fékCo da aito a baffo. 
6§^ ^ ^^ rotondo del goerficio da alti» « b^flo. 
«;• «* * «. rotondo della ipsilla 4a alt^ a btflìi» : 
«!.-.»«* roc^mdd del petto da4a(ro in alw« j 
^. ^ * « flpMide del fombite ia baflb ie itltot 
,yp. ^ * • «eedftdo delia fpallaxla Mio in aleo.- 
f x..Ooniii Mevimente del poUb jda. baife in u* 
tO) e da alto abbaflb , 
7e* SNppi^ie mmfim%mté del g<Mabit6«^ 
73« Poppio movimento della fpalla« 
Le brucia poflbno Mire amendue nel medcfiml 
tempo > o una dopo falera . Si cooofcerji ^uuir 
do le due braccia iagifcono e«t}ra«be nel tempf 
itelTo ) per 4Ma di un lé g aaM che va dair un^.alT 
altxa., V€di UTig. 74. > 1* <|uale indica che le dii^ 
limH:ia agifcono ad aa (ratto , e con im mevioKO' 
to Umile; la lig. 75. indica altresì che le diie^ri*- 

di 
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i zgifcaao ni Ut^ tempo- meddimo ) mi con un 
0rifDC»ta contrario. 

!^ Ir due braccia tmà kinno lei^ime , è codeflo 
^fesno die devono agire una dopo 1* al tra 4 II 
Itimo è quello che precede; ond*è cheneirefem- 
fe recato dalla Wlg^ 7^* il (>^^cio diritto > eh* è 
là vicino alla pofizione> agifce il prim<i« 

^nzSéì^e iéHt eìnfue prime mi/àré di un ^Aff9 m 
iut dM LotMttri danzato ds due celehri BMlhrlniftsn^ 
iefi y Duprè e laviliers , fui Teatro di Parigi » 

■rapfrefintate nella TavoU V. tkt vltf$e ad ^ffere 
la feconda dell* arte della defcrizSone Coregrafica 
del Balh. 

Si è oflcrvato in qttcfto efempio il Yalore dei 
tempii che dal paflì viene occupato; e codefte va- 
lore i indicato daUe tefte dei medenmi paAì y to- 
mt tronfi fpìeeato qui fopra : vi fi è aggiunta 
NacaVolattira dell' aria fopra la qtkale codilo pa- 
iidiie h efegitito , col coacraflegnarti le miftre 
tervk delle cifre f, 1^ j. ec. affitte di inferi© 
ielineafe più &cilmeat6 . Quelle della Coregrafia 
fet^MÒ fimiimente coatraflegnate da cifre fituate 
di nome alle linee che feparano le miiire'i qnin-^ 
di da o fin atia cifra 1 , fta la briliM Inifura ; dal- 
h ei&a I 'fin alla cifra a fta la ftltdìida 1^ e così 
delle altre* 

Omvfen oflèfvare chft neirefemptd pfopafte> le 
Irade dei due ballerini fitnno fimecria in varie $ar« 
kf) il|iercllè avendo fpiegatò per uno» farà nelte 
lirei come fé fi avefle fatto per tutti e' dite* HtU 
k altre parti, ove le ftrade dei due balièriAi àòa 
snoo fimetria , ed ove i loro movimenti non lon^ 
Imili, e coefiftentt , noi li Piegheremo feparata- 
Mente, difègnando uno dei ballerini colla letteìr* A 1 
t l'altro colla lettela B* 

Ma 



Digitized by 



Google 



liò È A ù 



Ma prima d'ogni eof» bifbgna fpiegare con uii 
efempio cofa da noi $* intendano per firMde fimetrì^ 
€éé . Siaiio dunque le dui lettere fp ; elleno fono 
{xmili':% ma non fatino fimetria : rivolgiftino^na £ 
tali lettere in quefio naodo pj (y ipy élleno fann- 
no 'fimetria t ^osì la fimetria è una raflbmiglianzi 
dì figura» ed una diibmiglianza di pofleìone BST 
è firaile a BIT, ma fimetrka coii Taff* baft» <•• 
metterle di fronte l' una ali* alti'a BST Y^g fer 
accorger^en^ . Finalmente fé fi defiderì un altro 
efempio, la contraprova di una ftampa^ o li ta- 
vola che ha fervito ad imprimerla ^ &nno fimetrii 
iofleme \ in fatti la forma dei caratclieri , cbe leni 
ad iftampare quéfto foglio , £iceva fimetria con 
quello che il Leggitore tiene prefcntementc ffiit«^ 
r occhio . Ciò beif intefo i è facile cooi^t^nderei 
che & il Ballerino A^ (Tmv$Is V. F^. i.) fittnttf 
in faccia a quello che trovafi in B» parta coi fii- 
de finiftro i quell'ultimo dere partire col piede àu 
ritto : qaeft*è in fatti quello che oiTervafi iffOM 
ceffo tCempiò * l^ttindi $ ficcome noi non fpiegKe^ 
remo per le parti fimetriche che 1* intavolatorf 
del Ballerino A > fia d' uòpo, per aver quella del 
Ballerino B ) cangiare \t voci iirkté iik fin^^i 
^ finiAf» in dirdn/^. 

I due Ballerini con^inciaao dalla q«lare« pofino- 
i|e; il BalferinO A fa col piede liniftn> un paiTo 
diritto air innanzi : quello paflb deve diiriare vita 
aera» o quarto di mìfura ) egli viende feguito di 
im fimil ^flo fatto col. piede diritcoy che vatfa/-^ 
tresl ufia neray come fi cotidfee <^alia iu»itefia à* 
i sera; il terzo paiTo è del piede finiftro 9 e ànf 
folamente un rampino » appunto come fi eon'e^ 
dalla tua tetta rampinata : egli è caricato^ di due 
iegai» il piegj|ea( nei cominclanieotó del palfoyc^ 
il levato nel fine v 1* quarto , eh' è del pieck di-* 
ritto 9 rate eziandio unrainpino, e ii feguentei^it 
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^n\ ciò che in tutto fa quattro ntte^ e còpfuma 
h prima mifura dell' ària in due tempi notati ai 
dì (bpht i Tutt' i paffi di qoefiA mifura foBo 
(affi diritti ali* innanzi. 

La feconda mifura t i % viene ck:cUpaia neiraria 
éille nòte re fa U hl\ '» pifi^a è una t)iartca pun* 
tata, e ie dije ultime dei rampini; e nel ballo viea 
dia occupata da pofisioni i e da* paffi . La prima 
pofizionc, ove fi ardiva alla fine della prima mifut 
ri , è fa ter»a } e viene contrafTe^oàta dai fegni 
piegato e capriolato, e da quello di fare un quar- 
to di ^t^^ il che mette la prcfisnJsa dei corpo io 
feccia ilià parte fupcriore della fala, di cóttói pp* 
firione , la quale vtle una nera ì fi ricade nellA 
^aru còl piede diritto in ari? \ il qual piede ì^ 
iti fe^ikó nn patìb aperto in fiancò , che^dura ^U 
tresl uitt ttera t il paffo fegùente* eh' è d^l pi«ie 
finiftro, dura uii rampino; egHno viene diftintodal 
iègno piegato liei dominciameato i e dal fcgnò m 
ariai feguito da quello di fare un quarto di giroat 
finiftra, il quale rimette laprefenia^del còrpo com 
era oeJ coibinciamcnto; e indi dal faltatOi ^lantte 
di cui fi. ricade nella quarta pofiiione i còl piede 
diritto in aria^ in quale Ut unpaifo aperto in fiatt^ 
co, the ilòn è contato nella mifura, perchè la lua*^ 
tefla fi confonde con quella della pòfirionei e per- 
chè altro non è che un feguìtò del faltato. Il pie. 
de refiando in aria cos\ , viene il corpo portato 
fuir altra gamba : clhi non potrà caulinare le il 
primo non fi trovi pofato a terra ili tutto s o in 
parte , vai a dire fokmentc fui talone . o lólja 
punta del piedei nella figura , la punta del piede 
è qndla che ptói in terra * Il piede fitìiftro ta u« 
pafib diritto ali* innanzi t che vale un canapino, ed 
è fegttito dal fogno diripofo, o quarto di folpiro* 
U quale con i paflì teftè fpicgati » termina di riem- 
piere la mifisra^ 
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La mifcn-a ftgnoticet, 3 > viene riempiiita da tre 
ftkSì , clafcfcedun» de' aoali ynk ana mifiira. Il 
prkno vch'è del piede diritto, ha ilfegoo in irii 
nei cominciamento; egli è feguito dalla prima pò* 
fizione indicata dal fegno piegato e ikkato fai pie« 
de fiaiftro, per ikr coeefeere cbt il fako fi £1 fo- 
pra 4«eila ganriia 9 fhtnde V altia in aria : pofcU 
atTi un fofplfe cb^ vale km nera eli ripofo, ^po 
di cui c'è un padb aperto in fianct fiitto oil pie* 
de fitiiAro : quefto pam è caricato di due iegoi, 
che ìndicafx>9 il primo che bifogna pte§are al co- 
minciare del pafib, e il fecondo ^he coovien Icn^ 
re al finire. II paÓb che fie^ie, il <iiial è del pie- 
de diritto , è un pafTo diritto dalla ftefla kada, 
e riconduce la gamba diritta prello alla finiftn. 

£* di meftieri ofiervare , che dopo il feTpiro di 

2uefta mifura , le flrade de* Ballériei ceflano di far 
metria, jpercbè uno avaonarerfo la parte fuperio- 
re della iala, e 1' altro fe ne allontana ; la quale 
diirerità di movimento continua fin ai terzo teiw 
pò delll mifura ftgnente . 

Il primo palfo della mifura s > 4 > i «» pa|h 
aperto in fianco del piede diritto , con i fègoipie^ 
gate e levate, il primo al cominciamento del paC* 
fo ed il fecondo alla fine ; egli viene feguite daua 
pafTo aperto in fianco fatto dal piede fiqidro , alla 
fine del quale il piede rimane in aria «turante «a 
quarto di mifura • Il paffb feguente» cb'ò un fth 
aperto di fianco , viene diftinto «tal fègno di firi 
un qaarto di giro : fi vede dopo quefio pafib hfOirn 
no diritta che il ftalleriiw A porge alia mano fioi 
ftra dell* altro Ballerino, facenck k> sferzo fimala; 
to , che fanno due Lottat(»ri per arrovefciaie il 
fuo awerfiirio. ^ 

Al cominciamento della mifiira fèguente> i Bai*' 
lertnt inno ritornati alla prima pofizione 9 ove rei 
flano durante una mezza mifura; il che fi cono/c^ 

dal- 
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hRz tefta nera* delta pofeione , e cW fofpiro che 
htfegac. Il primo paiTo cbe viene dopo, à un paf-* 
Ì<> aperto airindentro» il quale dura una nota : al 
comiticiare di tal pflfo fi vede il fegna in axia ^ 
!%ttito di quello di fare un quarto di giro; ilcho 
tconofccre, che quello paflb dev* eflcr facto fen- 
a die il piede pofi a terra : egli viene efeguita 
<U piede diritto, che torna a metterfi in pofizio« 
M. Il paflTo feguente è ancora didinto dal fegno di 
fire un quarto di giro,- ciò che rimette i Ballerir^ 
ni di fronte l'uno ali* altro : vi fi trova altresì il 
fegno di mano fpezzata > onde fi conofca ch^ al. 
terminare di cotal paflb i Ballerini devono lafciarfi* 
(Ub che fin ora abbiamo dettò, è fufficiente pcr^ 
intendere come fi dicifrfno i balli fcritti. Noi la- 
viamo al Leggitore, munito dei principi fiàbiliti 
fiipcriormente, le cinque ultime mifure dell' efem- 
pio per efercitarfi , avvertendolo nonpertanto^ di 
una cofa dTcnziale da faperfi , che nelle mifure 
7. e 1, tutt'i movimenti rapprefentati dall^c pofi* 
sioni, fi faano nel medefimo uto; e che noii v'an- 

efebei pa&nS, i quali trafporta«b il carpò delBal- 
rino da un luogo all'altro, e la durazione della 
£>mma di tali movihienti , che dev' eflèr contenu* 
ta in quella del paflb precedente . 

Se la tefta di una Vpofizìone è nera,' o fé è 
bianca , e cji' efcà dalla fua teda un paflb , allo- 
ra contafi il tempo eh' ella moftra • Avvi un e« 
fempio dcir uno e dell' altro nella mifura 7. , 
B 2. : circa il rimanènte noa .e' è di£icol- - 
ti . 

Tatto il fin qui accennato avendo noi tratto 
kir artkolo dfei^egrafia dell' Enciclopedia ^ non 
EKnmetteremo quindi nenlmeno di riferire , cofnp 
&nno gli Autori della medefima y il faggio' del 
Uema di certo M. :Favier circa tal oggetto, do- ^ 
fu di aver^ recato il di lui giudizio iu i metodi' 
T0m» IL H di 
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La mifora ft^ttoticet, 3 > r'vfFgf^ $ èà 

^(fì « ciafcfcedun» ie* anali //r^ luogo 

prkno , eh' è del fìtdt aitimi a ilBa 

nel cominciamtnto; egli ^/. § o\ ih^ 

fizione indiicaea dal f^%^f/J!^g 4tt'i pii 

de fiiiiftrO) fi far cor;/^# ^^uatènr 

pra «wrfla Qamba , tr/;y>I: § ;r . dell'ala 

atvi un (bfpiM cte //^// J ié i «« 

di cui c'è un V^P/ 'f^ » fegtio « 

de finWlro 2 qucft%2i^ ^ eh' «5*^ P^ 

che indicano, i^yC'^' uelJ*^»® 

«MDCiare del ;;// ^^re' fono , a * 

re al finire^/ ' ^^ uii^^ teresa (è q««" 

.eia tonto) i che ^0)'^*'*^^ 
.a: ella fi fa per vi* diliiiee,CTq 
. fóùrai o la ftrada, che tiene coli 
i i fiilf^ quali linee fi aggiunge vm 
^ ,^ I oue predi poflono figurare i ec.^ jj» f" 
5^ -;;^flto fucceffb ella aver pofla ,.non laftM 

^ Ji propórre quant* ho/trovato ftd mcdcfiwo 

^'cS^poftò. qiieli' Autore lamrefbita la feh^^ 
/; danza per via di divifioni fktte fulle ,clnqu^ 
nee di. un» portata di mufica, (Vedt h r*g' H 

. i iati portano io fteffo nome come la tig. i. *. 
IV. the' vì$né ad^ èjfere U "frimt^ ii C^egrit^é, ft ^ 

^ le rappròfenta 41 Teatro. Qgtti ^pararionè 4ic^ 
mie portale rapprefonta lafàla ^ qualunque Wfg" 
^ clTelIa abbiaj. tn tali file fi adattantì^i carati 
ri> iftdìcanci tiitto ciò che puè ferfi ballando .J 
col corpo , come colle ginocchia , e coi P^.^^^i J 
Il canMtaer^e^ dcJi' a^tto del corpi «•jl^/Pf 
nelle due Corcgrafie (>ii.>>; «ùi H*»^ • 5 
fu»R afpetti del coirpè il late , ove <»»« P'S 
cosi la tìir s- fa vedere che il còrpo ifcve l^ 
dal latoidirittd^ e k fegiieiue dal feed «afl^f 
Con fiffatte du^ forta di itaviitìeiito il' corp^^J" 
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4a 4lYCrfi nCpefti^ Va,l à. dire effendo girato verfo 
i dìiiereali Iati delU 4tay fi t>u6 indicarli con le 
tig. 4. 7. i^. 9- La pxiiaa (4) rappref^nta il corpo 
giiato dai liac0 de'l^etutori, ver la parte fuperiore 
della falai la* £e€9iQd« (7) tnoftra il corpo girato 
di tìMiniera > clfce iì lato fmiftro ita verfo i fpettato. 
li; la tor«* (8) > che h fcbi^ua è verfo i fpecta- 
toci; e U quarea (9) che il Jato diritto li riguar* 
4a. Ma ficcotìie la fala ha quactr' angoli > e Ccco- 
«e il corpo p^Q effct rìvoltàifa verfo gli angoli 
m€ideriini^ ove fi contraflegna la pofi^ione niel mo- 
do cbc lo indica la W^i. to.> perciò Tangolo i., a 
fij|i(b^a degli fpettaCori) fi nomina il primo angolo ; 
ti il isoonàùi terzo e quarto 1 fono ove ftanno i 
ftuaieri ^.^ ?» > e 4» 

due quefli otto ^peetì , fi può ancora immagi- 
narne ott*alti:i fra effij^ come^ Io dimoftra la Fi- 
guru tu 

Qiiefti feìleci afpotti {biiò i principati contrafie- 
gai che fi adoperano, e fi fife/ifcon eglino tutti 
al corpo; ma iiccome bifògna contraflTegn^re tutt* 
i mOTMrtetìti ctie fi poflono fajce ìu un'entrata di 
balletto compofio di parecchi danzatori > fia che fof- 
le di c^HicertOi ballato > di poftura ^ come fono 
le entrate de* Gladiatori, di^Maghi, di Arlechi- 
4i i\ iia che l ìnavimetiiri fiano fimili differenti ^ 
fia ctie aicuiii dei ballerini refìlno in un medefimo 
fito mentre gli altri avanzano, tali diverfi fiati fa- 
ranno indicati dai caratteri che; portano le figure 
fcgucnti. La Ftg. 4. rapprefenta il corpo diritto e 
in pi^di; la J^ 12. it còrDo inclinato alT innaii- 
£iii:Qine nella tiverenaa alla maniera delT uonoo ; 
il che £ consce dalla linea che rapprefenta il 
<li«iul«i del corpo ) eh* è concavo; la Tegnente 
ds) moéra il corpo chinato dal lato diritto, ciò 
che (J rileva dalla lin^a ài quefto lato eh' è conca- 
Vai la Fig. 14» fa vedere che il corpo peinde in 

H z die- 
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dietro j il che pure fi conofce dalla linea éella fchiena 
eh* è concava j finalmente la Fsf. 15* dimoftra che 
il corpo pende dal lato finiilro. 

L*idca d'indicare i tempi dei paflTi colla forma 
X> colore della loro tefta era venuta a queft'Auto- 
te; ma comunicataci, dicono gl'Autori dell' Enci- 
clopedia, da M.DHprèf l'abbiamo introdotta nella 
Coregrafia prima da noi riferita, ch'^è di M.FeviU 
ìity ov'ella manca . La pi'incipale differenza di 
cotefte due maniere fi è , che in queft* ultima fi 
contrafTegnà il valore dei paffi fu i caratteri delle 
pofizioni. Vedete la F%.i6., la quale dhnoftra le 
differenti forme del carattere di pofizione,^e il lo- 
ro valore al di fopra indicato dalle note muficali» 

Quefti fegni, a dir vero, faré^bepodi una gran- 
de utilità, ma nonpertanto l'Autore no» configlia 
fervir{ene, fé non fé quando fiafi iftruttilQmo nella 
Coregrafia, e nella Muficaw 

La Flg. 17. > eh' è una linea inclinata da finiftra 
a deftra , indica > che kifbgna piegare ìt gi- 
nocchia . ' ^ 

La Ftg, iS. addita per contrario che bifogna 
elevarla. • 

La linea orizzontale (F/^%>s^.) moftra che bifiv 
gna camminare. ^ 

La >/g. 10. , eh' è una lin^a curva coìivefla al di 
fopra , accenna c-he bifogna camminare avanzando 
prima, il piede nel cominciamento del paflb , e 
continuare in linea curva fin alla fi^ne della jfìia 
azione. 

La Fìg. 21. eh' è la fleffa linea curva convefTa al 
di fòtto, indica che convien canrrtninare rincullan- 
do prima il piede nel cominciamento del paffb, e 
continuare ìq linea curva ìm> alla fine della di hi 
azione. 

La Ftg. la. nioftra il movimenta che nominafi gtr^ 
di^amha air in fmrl » ^ ; , \ 

La 
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La F/^. Z3. indica il moviménto che iìttù giro 
a gmmfàjt i» dèfttro . 

La Stg. zA*i eh* è una linea punteggiata così ir... 
addita che il piede fa qualche movimento fenza 
però ufcire dal luogo ch'egli occupai 

La jF/^. 25, ) eh* è un d j indica il piede di- 
ritto. - 

La fèguente (26)^ éh*è un |( ^ indica iì piede 
manco . . , . 

Quefte^ue ftefle lettre (Fii. 27.) la cui coda 
i alcun ppco curva > lignificano che biibgna pofare 
la panu de* piedi ^ e lalciar poi cadere il talone % 
terra. 

he due lettere naedefime d g {Fig. 28.) > la cui 
coda è punteggiata , (ignificano, che bifogna pò- 
far . i piedi fulia punta fenza appoggiar il ta« 
fona .. 

Le due ftefle lettere (Fig. 29» )j la cui coda-^ 
feparata dalti tefta , fignificano , c|2e convien pofa- 
re il talone > ed appoggiare dìpdi la punta del pie- 
de a teri'a. . 

Le due ftefle lettere (Fig, 30.), delle Quali la 
coda è difcootinuata nel mezzO) indicano cne deed 
polare i piedi fui talone fenza appoggiare la punta 
in terrà. 

Le due defle lettere (F!g, 31.), ìe cui code fo- 
no diritte , cditie quelle dèi i^ e dei *f indicano > 
che biibgna pofare il talone > e la punta dej piede 
ad un tempo medefimo : il <^bé appeliafi~ pofar st 
ftsné , 

Dopo i fegni i che faniio vediere tutte le diffe^ 
renti maniere di . polare i piedi in terra 1 venia- 
mo ad esporre quelle > che li rapprefentano in 
wria ... 

La Fig. 32* fignifica che i piedi ftanno in aria ; 
il che fi coàofce dalla loro coda eh* è ricurvata dal 
lato della tefta « 

H t Le 
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Le due mcieùtae lettere (F^.i^.h la cui co- 
da è fcontÌQuaca nel mezzo y e ric3«ri^ata verfo k 
tefia, indicano che i ptedi fono m afk colla ^n- 
ta alta. 

Quefte due ftefle lettera <Fìj. 34-) '^cwì <!0<^» ^ fc^- 
tinuata « ricurvata vwfo Ja tefta , c<ime «die iue 
precedenti , e la parte della coda dalla tefta fin 
alla rottura etevata perpfendicolaTtofeiftse, comcufcl- 
la Fig. 31., figqificanq che la punta, e il taboe 
fono uguafmente diflaiiti da rema. 

Circa tutto ciò cfie^bbiamo duetto , fi dee in- 
tendere, che li piedi (kìnno rivolti in ìuori, come 
nelle cinque buone pofizioni (piegate di fbpra^^ 
coftvietl fpiegare i fcgni cije founo conofcepe quln- 
éo fi trovano rivolti in dentro , come netìe cinque 
falfe porzioni- Ciò, pure indicano le <Jue medcfimc 
lettere jg^, ( Ffg,^5,)tm rivolte in qucfta formai?. 
Si poflfbno dare a cótefte due 'lettele tiitttJ k 
varietà, che abbianno mcfftracc qifl idSianzi, e Are 
altrettante fituazion^i dei piedi aH*|n dent?« , co- 
me abbiam fatto vederne all'in fuòri, sì in icrra 
come in aria. L'efttopSo fogliente ( Fig. y6. } il- 
moftra che 1 piedi fttfnno rivolti in dentro, ed ìb 
aria, il che fi rileva dal d e dal g rivoltati, e 
dalle loro code, che riguardano la tefta di quefte 
lettere. 

Tali differenti forta cft pofizionìdei^iedi effcndo 
talvolta didiftanze, le quali dall'Autore fi chiamano 
n/ittiraili^i[ a dire lontane" T una dàll'^altra per I» 
diftanza di uno dei piedi , o infieme, come quatti* 
fi toccano , o feparati , allorché la diftanfira di un 
piede dair altro è maggiore di quella di un piede 
Egli indica U^ima colle lettere ^ ^ unite al «ca- 
rattere di pofizione, fenza nulla aggiungervi (ffà* 
37.); per la feconda vi mette un puntò , di ma- 
nitì?a-che la lettera del piede giaccia ifra il carat- 
tere.di pofizione, e il punto {rìg, 38. )j e per la 

terza. 
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tejT^aV ma piccioJa linea vssrttcale fta él carltttere 
del piecfe» e ^eUa di pofizione , come nella i"/-* 
gurm 39* ' 

La wit.4!^^ cli'è «Q ^3^ indica^ che i^ifagaa girare ^ 
fare uaa piroetta . 

li 4àIcQ Q rioonoicQ •quando la linea fUvatt^ fi- 
timta^ Alila linea t^^mminat^ , è maggiore della li^ 
nesL>pUgatti ftdi^ccatft filila medefima linea, ^dmména^ 
te . Se ta) (^gnìj fi trovino nel comlnciameneo AeL 
k iìami ìÀmmmste i è là i^l cominciamento del paf- 
lò; fé fianb nel mezzo, farà alla metà del ,pa4Ib il 
fito oyefi deifbono ^fegiiire;<o fé fianoalk iioé della 
linea, felcaniit> ^lla ifì^ iM-paflb fi iiànno ad eie. 
guire. 

^ „ Ta4i Omo i differ^n^t caìtttteri per via de' 
j, <iuali fi poiibno deferi vere i onovimenti, ^ioni > 
j, pofizmii , ciie far fi pofTono nel fiallor; onde aU 
39 tronon^r insane cberlan]|rli; ma ciò iaffi un tan« 
it te mani^sre, che fé poto riufcirvi , ^.come ia fpe- 
3i ro, avrò motivQdi rin^s^nere foddis&tto» dice [^ 

Vegrianlo com'egli riefca , ^ 

Qtie^e tUie linee -•-**^ indicano i^he il piede di* 
ritto <»mùncia ^ ctermina 41 fno movnnento^ e che 
il piede finiftro comincia e termina il tfuo d.opoi ; 
lo che tyiiené fignifica^o ihtltà linea iupèriocre, <A'è 
per il tpi^dè diritto , k qualo precede '4*«|tro ifc^ 
condo la nofira nunier^ di fcrivere ds^ finiA» a 
deftra; ja liiiea di focto4è per il {^ede ima^nco ; ^I- 
la non viene delinea^ «che-tiopo I alti;ta^ et xbe & 
conofcisre^ die il piede da lei rappq»fenJcato non 
dee camiitinare fennoniè4opQ<^he l'amo abbia com- 
pito Il fuo niovimento^ 

(^efte due altre linee, h^ fanno conofceve che 
il piede tmUiiio comincia e termina il fno nkihri- 
mento, e che il piede diritto comincia e compie 
il fuo. dopo» ^ 

H 4 Qwe-* 
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Qaefte due. iitre linee ^"^ inclicano die il pk- 
de diritto comincia il fiio movimento, e cbè alb 
metà d'cffo il piede finifiro dà principio al fto ; 
che coociftttano , infieme , e cte il piede; diritto 
termina prima, ed il finiftro dopo. 

Quefteidue linee ^r^ fanno conofòere che il 
pi^ei diritto, ed il finiftro cominciaào Jnfieme, 
e che il diritto compie il fuo movimeat» jdopo ii 
finiftro . 

Quefte due altre linee ^^"^ ÙLùtMJoowoktit 
che ii^ piede diritto conuncia prima il itio moìl 
mento , e che il finiftro c^unincia. dopo , che. corr.. 
timiatio infieme , e terminano ndlò ^eSò' tempo. 

Quefte due altre linee 'Z^ZZ fanno conofi:ere > 
che il piede diritto, ed il finiftro coroiticiaaoe 
terminano, infieme i loro movi/ftenti^ 
♦ Così diicafi di tutte le combinsÈEioài poflibiti due 
a due dcUe Jinee .rapptefcntate Wfg., 195. io» 21. 
aa. ^$. ^ e ^4*, di cui farebbe cofa tròppo prolifsi 
ferne ia dinumera2ione\ : 

Le :Ffg. ii. 3S. e 39. hanno già fatto, coooTcere 
tre fituazioni; le tre feguenti ne rapprefentano aa* 
Cora delle altre : così mediscnte la Ffg, 40. fi vedrì 
il piede diritto dinanzi al corpo , ed il piede fiai' 
flro al di. dietro* 

Mercè alla Fig. ^t. fi Vedrà il piede diritto di^ 
nanzi, e di fianco, e per céofeguenza il pi^e fi- 
niftro di dietro, e di nanco. 

Col mezzo della Fsg. az^ fi vedrà la fituaziooe 
che nominafi incroeicchiatd , cioè il piede diritto 
dinanzi la parte finiftra. del corpo , ed ii piede fi* 
niftiK>. dietro la parte diritta j e vice verfé^ di tut- 
te le combinazioni di cui coéefte difpofiziocii fimo 
foicettibili. 

Qiiefti' tre ultimi efempli i ì quali moftràao \t 
fituazioni, o pofizioni naturali j pi^ftctao ancora ti* 

fere. 
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fere tnSewC). o f^paUtè, aggiujng^sodoyi il punto o 
k ^ktioh linea i, ^ 

Tut|d fiffacc eficu;^2ÌotH Mtrsiiao eflete coA un 
piede in aria ^ dando ^Ila iecte^ar, che rapprefenta 
tal piede , il iegno della detta circoftanza già 4pie* 
gaUi Paffiaiaa adelfo-. agli ^fempj deirimpiejgo del- 
ia linea camminate^ 

LaFì(^>4S« rjtcppr^feàta la fituàziòne, opòfmioaé 
in cui fta il piede fittiflro sT terra dinanzi , ed il 
^ede ditht» in aria di dietro . Si conofcerà la po^ 
iizione in quefto, cn*elJa farà Tempre la prima d* ' 
ogni àmzz ) <iu;»hdo non vi avrà, punto al di fotto del- 
la ìin^ t^fH^^Mtp i le differenti pofizioni dei pie-^ 
di c&é potrebbero eifetvi) eflendo oltre (uflicienza 
dimpftràtft precedentethen'te per conofcerlef. Tal 
poiizione nei Bi^llp tiene luogo di chiave > ^ *cui 
^0 néJU Mufica è di far conofcere il tuono ed il 
moda 4* ogni aria, ed il primo ikono col qual egli 
comincia; così purè qiiefta. moftra il luogo della 
iàla, ove. dee cominciare il Ballo, rappreiecitahdo- 
kk fempre com^ contènvita nei rettangoli ìFormati 
dalie iihoe verzicati, e dalle portate di Muficafo'- 
Fa le quali :fi fcrive il Ballo. 

Da-^e(W. fituazione. fi pailèrà alia feconda (J/^. 
44. )jOte fi noterà X che bifogna camminare , ciò 
cbe.vkoe indicato dalla linea, clie rapprefenta tal 
movimentò, la quale fta dercritta al di fotto della 
figura che ne moftta la fala. Ma ficcomi^e quella li- 
nea cmmiiMte fuppone ^che uno dei due piedi far 
deggia un àiovimento>Ìi conolcerà che quelli è il 
pi^ diritto j poiché la lettera i à fola n.ella ià^ 
Jaj e trovafi al lato diritto del corpo . Ma perchè 
<]uefta lettera è defcritta colla coda rivoltata , alla 
teda , il piede diritto fi porterà in aria, e tal fi- 
tuaeione compirà codefla prima azione , e fervirà 
^ po&cione perpaflare alla feguente. 

La 
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!.& iPilg. 45< ^igtiificii) che Ufogim tàom^iiare col 
piede diritto ^ terra ed in fianco *, 4ofo it -^ai 
xDovifflente fi ofeirà 4s^ terra col piede £i^ftjro> 
dovea^b re(h»rè io aria al di fopra del ika ^v*era 
pofko » Nulla a contrfltflegoa per ^1 aci^oe del 
piede fiffifire , ^iiea£ff*<€tla è D^eceffi^rte per teinni- 
nare jl paflb. Quando i moviinenti che 4 fiiocedo- 
116 fi iàeciano'dV piedi, differenti, ik fiae 4i ^oreft* 
azione è una fituazìone nareura^ie ; quella 4ci piedi 
inSeme ^ Sparati > farà indicata da un cacatterc 
particolare . 

£a Figura feguente f#6) moftra<6e 1>iibBfia canu 
tninare col pie ua.KlrjD ÌRcrocicchiat^ ^naiwi {lac- 
candofi da terra , e ^ol ^ fede diritto unendolo al 
ài dietro del talone del ?iede «finiitro * S^VU. fi- 
tuazione infieme «(Tendo ì^katà da un •putido che 
fta al di dietro del corpo i quello ponto >fi ipone 
accanto dd corpo, fé codeft' anione termÌKU con i 
piedi infieme di fianco. 

La JFìg, 47. indica, che biiogna camminale col 
piede xliritto a terra di fianco , e <he 41 piede 
manco fi ftacdierà da terra > e fi portieri allonta- 
nato in aria al lato manco del corpo: qiieft*ttltkBa 
circoAanza Tiene diftiota dalla lettera ^ ^porata 
dal corpo con una 1 inea verdca4e , la ^ale , rcome 
li è detto , fignifica cbe il piede à alloritatiato dal 
corpo . ' 

Ùl Ftg. 4S. 3 che riguarderaflì fóltatfto Gonne la 
fplegazione della 47. rapprefenterà in coafegHenzt 
la colà medefima , ed moitre indicherà eoi mezzo 
delle due linee che ri fono "defcpitte^ che il piede 
diritte camminerà in primo kogo , e dipoi il fioi- 
tìro y ^à linea al di fotto , com'è ftatodetto, eSènAo 
per quell'ultimo, ed eflendo pofleriore per rappor* 
to a -quella dell'altro pSctde. 

Dopo aver recati ^ùeSi efemp) per la linea cam^ 
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mmstì^&^ (ùìh qoale fi ad^tjtaiiie i fegni del levale » 
<lei filtare , àt\ ca^ iodate, ec. , è tene «iàminare 
qaefti tteflfi Agni per conofcere tutte le fituacdo- 
ni , obe il icorpo |>iiò •occupare firlla linea di 
fronte . 

Mediante la Flg. 43* ^ vedrà <!be il corpo >è np^ 
fato nel mezzo al late imHlro delu £i;]a: è code- 
ili la {K>fizione nella ^ale IzlFlgur^ 43, lo rapf^re- 
feota nel medtfinx) luogo, poiché Taeione che vi 
è oofttraiflegnafta non obbliga punto il corpo « fa- 
re alcun cangiamento ; W piede in aria, cb*^ die- 
tro la pcfizione, lo porta àn aria di fianco -alila Fig» 
44. ^ lafciando ftmpre il pefo del corpo fui jpiede 
Cniftro . Jje Fig. '4^. ^5. ^4*^^ e 47- lo rappretenta- 
no aicun poco più diftante da quefto krto ; ^rl che 
può ancora faru «in isinti altri fiti quanti fi giudi- 
cheranno appropofito, fecondo il numero de' patì 
che pofTono efler fatti ia |larghea5za di una «fala > 
ove Je fituaz ioni fulla lunghesaza vengono indica- 
te dalle linee delle porta^^ , e dagl'iwcervaUi delle 
racdefime lipee. 

Dando a Ciiitt* i ftti i fedioi afpetti , Je* qu;tli fi è 
parlato qui fopra , e che vengono rapp»efent^ti 
dalla ^^. xio è certose uon aVvi un folo *fito 
delk fa/a , ove non fi tpoflà indicare quella taje 
po&wotie de*T>iedi , e Ctuazionc dcl<iorpo , che fi 
vorrà ; lo t\ì è tutto ciò che proponefi quando fi 
voglia fctivtre un Ballo in icarta . 

-Slfcrivcpure in codcfto nuovo filtema l'aria al 
di fi^a del Ballo , ed il tutto fopra 1* ordina* ia 
carfó di Wufica, di modo che un 4Ballo, fortttom 
fiflitta maniera, fembra a prima vifia un duo , 4t> 
Un tfio , ec. fé due o più ballerini danzilo w^- 

fieme . . /- .' 

Tanto bafti onde i Leggitori abbiano il feggm 
di un* arte curiofiflìma qual è la Ceregf^a , o r*cf- 
prcffione del Ballo in caratteri . I principali m 
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,ì Balkrini Francefi, fi prégìaiio. dì poflederki 
di fatti in quel Regno,. ove ugualmente fiorifc<Mii| 
nonmeno le Arti utili che le Arti frivole i V Arti 
medefima del Ballo, coùl che non troVerafli In at4 
cun altro d* Europa', ^è ridotta in corpo di Ge^ 
muiiità eoa particolari fiàtuti: deiranno 165S., da* 
ti , approvaci e confermati con Lettere patcqti (b, 
iHfgi XiF. e regiftrate nel Ì659* II capoj ch'è li 
tefta della Comunità ^ e che la governa con iM^| 
Ari della confraternita, ha il titolo e la qittlitì 
.di Rf di.tutt*i Violini, Maedri di Ballo 5 e5tKM 
natori di (Iromenti dei Regno. Quefio Re aequifc 
tal carico con lettere R'eali cóme uno degli Uffi- 
ziali della fua cafa. Senza le de&iee pròve non i 
giunge al gradd di Maeftroj 6 neìTuno che non b 
Maeftro pik> dar lezione di Ballo , i^ener feftiai] 
ierenate, ec^ 

Q^ueft* è quanto riguar(Ìa TArte del fiallo a ter* 
ra , poiché quello de' Funamboli , de* Ballerioi da 
^ corda è di un genere totalmente dnrerfo 4 And»' 
elfo ha le fue regole, i fuoi pafli> i fooi partico- 
lari movimenti i e tutti &)ida€i fuUe leggi dell' 
equilibrio. 

I Letterati , i quali ricercano curiofaméntef 
grigine delle cofe^ pretendono che Tarte di balla- 
re fulla. corda. fia fiatò inventato poco tempo dopo 
i giuochi Cornici ^ uve i Greci ballavano fopra 
delle otri di cuojo; e che furono iftituiti in onore 
di Bacato vjBrfo l'anno i3f45' innanzi l'Era vulga- 
re. Cb€ che Cane di tal opinipne^ è véro peral- 
tro, che notf pub dubitarfi dell'antichità dell'efo- 
tizio del ballo fulla corda, di cui i Greci fcc^ 
10 un* arte perigliofa dì| molto , e che partane 
^ al maggior punto di varietà , e di raffinamen- 
«tOJ da ciò^ ne vengono i nònri di KeUrotateSf OrU 
haus , Schénohates , jUrobates , che preflb ad ef- 
fi aveano i B^llerim da corda , fecondo la di* 
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^crfa maniera colla quale cfeguivano V Arte 
lero . ' 

' Mercuriétlt nella fua Gimnaftica ciba dato cinque 
%ire di Ballerini da corda, I Romani li nomina 
nno FunMm^u/t y e TerenM ne fa menzione ne* 
prologo della fua ^cira. Veggafi fopra tal fogget- 
to una Diflcrtazione di GrodeeK ftampata a Dan- 
rìca nel 1702. in 8. Lo spmh nelle fue ricerche 
J] antichità ha una medaglia fatta coniare da Cizi- 
ci in onore di Caracallay la quale prova che i Bai- 
ferini da corda nel tempo di queft* Augufto forma- 
ntio lino de' principali divertimenti de' Grandi e 
del Popolo • 

Ma fe gli uomini péryenero à 'formar un' arte, 
colle le^i della quala formare pafll varj , falti , 
capriole, t dal di loro compleflb danzare regolata- 
niente, eglino pure giunfero , dopo avere amman-' 
fati e addomefticati gli animali , a farli ballare 
ordinatamente- eziandio, come 'fi vede de^ Cani , 
delle Scimic , ec. Ma fra tutt'i Balli a cui avvez- 
«ir feppero le beftie quello de* cavalli merita par- 
ticolare menzione» comecché aveflero luogo già ne* 
più magnifici fpettacoli , e fpecialmente in quello 
detto Carrcufel^ fàmofb in Francia nel fecolo paf- 
futo. Dicefi che 1 Sib^iti (ano fiati gì' inirehtort 
del Ballo de' Cavai li . Ouefto, come poi fi ridufle» 
è compofio di quattro (orta di danze ; quella di 
di terra a tèrra, quella dicorbetce, quella di ca- 
priole , e quella di un paflb , e di un falto • Le 
arie di tal danze fono di trombette accompagnate da^ 
timbali , e da* tamburi . 

BANCHIERE . Vedi CAMBISTA . 

BARACANIERE . E'qucgli che fabbrica uti cer- 
lo genere di fiofFa, detta Baracano, la quale è di una 
ecffitura forte e groifa di filo e di lana. Ella fi tei; 
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te fui telaio^ C^n dciCLcalcold titì mo^o cbe (ria la t«k ^ 
di linoyonde farebbe inutile qui entrarne nel detcaglip, J 
l^aechà oeU'ArdcoIo TELAjUOLUfi troìi(ieriÌ4^iegato 
difaiàmeote auattto potrà fervire ad intet^^ ao^ 
co i noodi della niaQifattusa.del Bara^atu^» Qui iblo , 
diremo chi& arciò egjli riesca» d' ottima. qjLialicà e dì , 
fa<zione % V otdimtento dcv* ^ere di filo di lino biie^ 
no , e la trama di ftanu^ bea filatq^. 

Nel lavoi:;o dev' efière beo battuto,, c^kd^ di 
maglia uniu e ftretta« 

I bracani non £1 6hw> } ma remplìcemeate il 
£inno. bollite n^lV^qp^ cbiairadiie o tre volte ^ e 
tinti fi manganano poi ^ involgendofi ogni Vtz^ 
za ia rotolo coi fopta^pocvi k «natca à^l Fabbri' 

BìÙRJ(I£RE. Il Barl>iere h V artigiano cbe (i k 
barba. L'uiadi portar la barba àeUuo (lato nat;iirale) 
di dafleuma^certarfbiima., O di i^rla id tutto ha 
vatiato di mdJ^ %t sx Utti coftumi bau iup ^ 
aod^c^pi^o^ Nate ioni motivo di gu.erre e <li ri^ 
h4Uo<ii. l Tairtari ii*baiM)0 fatto ufia^ lik)ga €[ fao* 
gui^ofa ai lUiriuai^ e U di4^jHairaroao io-tedeliiÉ ar-' 
vegaach^ della lora credetpa Aefla % preciiàflieate 
AO^iùt^ ch« queft'ultlnù tnm t^rtav^o- i mofiac* 
^ àiUa anpjera, de' Xattari m^deik^i* 

Im «jc;oi||Qd(8^ «96^0 dsUla barba^ gdrie taptivò ^ 
ii^i (44Pi9Ìi di lE^derfela dalvoltot^^ in fa^ti ^Z»- 
r^ra. foriit^ s cbé{ Alcflàftira Oir<lioi ^4 fijoi Mace- 
doni cKe ^0^ facefTerai pet CìitiiV>ref cbe i ioro ne- 
mìci i^sta gU Cogfieffero per la barbai 

Soltanto nelFanno di Roola 414* <:9niHicuarcmQÌ 
Romani a fàrfi radere, avendo P. TUlmo condótto 
^alla Sicilia uà minnefo di ^th^Lm i, ^fiincbè la 
loro profeflioiie efercitaflero indetta capitale. 

II cpftume ba vtriato altresì, ài ni^Jto f>a Gai^ 
li t 1 Coti e i i^tfaiicbi portstfooo Tolt^ato UH 
maftaechiot fin a Qk^veo. 5 il qual^ ordinò ai Ftaa- 
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bfi dì lafci^ir c^efcef 6 Ja. toro, bacba ^ e i loco ca<« 
|egK,^per diftiiiguQrU èdi Rìimani. 
t Mello ièérfo ieeolo i RiUTi eraho talmente vaghi 
h|ella ìono^ barba, che ^^d onta degli ordini che il 
Kzare. JV#^^ ìé loso avea datio di farfi radete , fu 
|<k)ftreètp a tener in piede ^ bueii numerò di Uf^ 
[faiaii per bgjiare là barba! a colorò che Oòn il e. 
\nm potuti indurre in altrib modo a di&farfehe. 

I ftrbmeiHid«I Barbica fono un fcatino, panni*^ 
ni, iHioni càfo) e faponetce. ti modo di far la. 

ba è noto ad ognuno^ Ibnxa perdere a defcri'* 
^ernelo ; 

BASSO L ISSÒ. Vidi nel feguitd d^\ Articth 
À&AZZIERE. 

* ÌBATT'ILORO k Gosil bonùnafi V Artefice 
di w* arte mctcanica ^ la <juale fi efercita a bat- 
tere P Ora" i> 1* Argento, e T Ottone ih foglio <i- 
fireimtìicnte foetili , ma pia o meno fecòhdo Ul 
Imtzzo a *iil' ft voftliatoo vendere , f icbme vengono* 
ImUaate jfei Dormitori die .W hanno a niettcre in 
■-^Ptra ; ' , . - ' ■ -' , ^ • 

U o^eraiionl |>rìÀcipali di qutft' arte » che im^ 
fediamo a deferti vere, fono la fufionO, la, tifa- 
tola a motivò, ed, il è Attere. Si potrà àoplicare 
VMile ditemo dell* Òro agli altci metalli duttili*. 
T«i|^ intana rapprefentato nella Tàfi^U VI, il 
toufléffo di tutla quclt^aitc ^ 

UQl>o> fehe vìeiBé impiégftto è del più alto ti., 
ifo/ó, ed è difficile metterne in opera d'altro 5 la 
^I» rende agf o T ora raedefimò ^ lo riduce meno 
*ittile> e l'ppèrajo the Iri poeefle della legh^ fi 
éJfonrcbbe » peidere più per V inutilità dei luo 
lavóro > ér ^dlo^ che potrebbe g»adogiKive colU 
lifla iegha della matefia. I fettiio«o lo prendono 
^ calce pceffo Taflinatorc della» naoaeta>a. iféeti* 

quat^ 
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S[uattro carati meno un quarto . V*ha chi pre- 
crifcé a' queft*^oro le piaftrc , ed altre antiche 
Ì>oppie Spaénuole: pretendono anche, che àllcfan- 
do 1 oro di codeOe monete > fi batte meglio » e più 
fàcilmente di quello dì ventiquattro carati • An- 
novi tre fbrta d"orp in foglio , o battuto; Voto, 
pallido; Toro fino o verde, e Poro comune; S'ira- 
piegti r oro in* tutta la fua purità , e quale viene 
dairaffinatura , a det titolo del Zecchino^ Viniziano 
neir oro fino battuto ; annoviiquattro groffi di bian- ^ 
co, o<li argento per oncia d'oro, tieiroro pallili^' 
o verde'; e fin dodici grani diroffo , o di. rame dr 
rofetta , e fei grani di bianco , o d*^ argento nell* • 
oro comune, 1 

Si fonde Toro nel crogiuolo col borace , come 
fi vede nella detta Tavots VT. Fsg. i\ , e quando 
abbia acquiftato il cénveneyelè grado di fufiónc , fi 
gìtta nella verghiera a , la quale fi ha avuto gran- 
de attenzione di far primieramente rifcaldare per 
toglierne I-umidità, e di fregare col fevn. Dopo la ' 
fiifionirla fi fa ricuocere per ammori>idiria . 

S «andò la verga trovafi raffreddata , k fi trae 
verghiera per batterla . Si batte fopra un an- 
cudine ^ , che ha circa tre poUci di larghezza , 
con un martello e, ri quale nonrinafi mar^telU dtt 
battere. Il fuo pefo è ài circa tre libbre > il fiio 
piano può avfere un pollice e mezzo in, quadrato , ^ 
ed il fuo manico fei pollici di lunghezza. Se lX>pc- 
rajo giudichi che il detto m'artello abbia reià la - 
fua materia sfogliata, la fa ancora ricuocere : d è 
il zocco fu di cui ihi piantato Tincudine . 

O fi deftina la materia fofii e tirata fotto il 
martello a paffare per iì mutine j 4) nò. Se fi fac- 
cia ufo di fcal macchina , baderà aver ridotta 
la materia fteflTa full* incudine alla groflezza di 
circa u^a linea e mezzo , o di due linee al più • li 
malÌM è compofto di un baàco affai robufio e fo- 

do , 
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io, rttfo h tatti del quale fta fermato cott ga^ 

giarde yìcì il télajo <l*eflbnnilinello}queflotelaJD^i 

Compofto di .quattro fihùii di fefro di «ti poUite 

Smezzo di larghezza 9 e |di quaittonlici pollici di*al. 

tea» Elfi pilafiri vengono formalisti da una pia. 

^ coronamento > il quale colle traveriè inferio-^ 

fervono a confblidare il tutto. La placa ed ì 

"i ftamo uniti per via di lunghe e robufte 

Entro pilaftri ftanno adattati due cilindri d' 

jo, levititi , ed aventi circa due pollici di 

letio ,. con due pollid; e mezzo di lunghezza • 

►'affé del cilindro luperiore attraverfa certi pezzi 

^amktì, i quali cofrajuto di una vite ficuata da 

[oi lato avvicinano od allontanano eflb cilindro- 

àomeno dall* inferiore Jècondo che roccorren- 

th eCge • L' afle del cilindro inferiore è fitto 
tutt parte e dall'altra del telajo; nelle eAremi- 
a quadrai dell'uno e dell' altro' aiTe ù adattano 
UK fisamibr j di un piede e mezzo di raggio , che 
I^Ctttoa i cilindri in movimento . l cilindri mobi** 
t &l kroafle eftendopoj girando, la nmteria fèr* 
Wa e ftretta fra le loro fuperficie , e k coftringo^ 
W a trascorrere mercè al movimento cÌk hanno in 
brrocoQtraria. Veggafi la figura di quefto mulinello 
ftlU Tm^U VI. rig. 3* »• *• ove Àie uomini gi- 
Uà^ i aiamibrj fanno fcorrereuza verga d'oro fra 
icìiifidrt> e la diftendooo. lAFfg.i^. MhiTmvcls 
ts* rapprefent^lameitefima macchina in grande, e 
ÌI^.iS. di quell'ultima tavola moftra dìx macchi- 
i in profilo .. La fpiegazione di tutte quefte^ figure fta 

K dettaglio cktcootenutodélle Tavolo Aefle, meflb 
quelk> delle altre alla fine del prefence Volume'. 
prg due cofe & propone l' artefice nella tiratura; 
^imadi'amnoorbidire i colpi del martello, chea^vea«^ 
ke(à la iuperficie del metallo in^ualee érabroft; h^ 
buda di eftendere in breve tempo il inetalle^ u^ 
aliifimansente. Gli Opera) fupplivano altre vbke 
T0m0 IL I al 



Digitized by 



Google 



iid 



S A T 



al mulinclte col martello ie4 alenai ficgiipiio aBCorai 

Colortì cfié fi fervono del mwlmcllo.i «>l «Wf ! 

clt ttl ni*échÌB» ottengono una lunga coMelU, che ; 

rofolàoo feprt-Uja picciola lanùnai èglino la pre- 

Sforwmetìc^ìuU* limijKii i»«nchVella premU 

una, pièMtUra ìli entrambi ì lati della lanwaafteflat 

c£ rierano dipòi ; ed acciò ìi coitila .noa fi 

ftotolii «che ierbi la fua. piegatura pSi fin * ore 

l'ba prefi^i e che le fùperfìcie dei fiwi gin t.o»«. 

- Bin^. efàttaniente applicate le une falle altrej fan. 

ftoduè allacciàtnirfi i che le lnant«ig»no m a, 

le ft»to, uni da un capoi l'altifa «iall altro : le 

dette legature fono fette con picciole correggi' 

Uòle di pelle d'anguilla . Ciò efeguito , cól me. 

defino rtartelltìj che fervi già a batte* 1 qroii 

ver» i allàrgaifo la porzione della cordella coraRK- 

fa ir» le due legature» rompendo la iJìitéiu ^olla 

fpttile parte àpfò&i. del fflattello vcrfo gli «li . 

pritn* diL un de* lati della cordella i poi dalUltw, 

e quiidi battono fui xa^ztì.tti ùgmfglàr«f k groU 

feztó, «d àccrefcetó anco h larghezza. 

Qnaàdo fi trotri , battuta la porzióne ittunpw 

fra 1 legaftenti, gli Opera} l^anè 1© legature,* 

ferifcooo le lorcf diti nel mezzo delle pi«g»iure.« 

conducono verftì la plrttf media le poisiooi cM 

«(alavano dall' uh? e dall'altro canto al di li del 

l«leÉa8nre; di modd eh* quando le lègantfe fin 

tiiseffi}, tiò che ftaal di là delle ftefle, è hm 

battuta , la qu^le Ibtva per là inàanii córaprèfa » 

le nitidefimei.e cìì( eh' è flato, condotto lira le iii< 

defime i è la. parte , che formava ìd piégatun 

e che giaceva al di li. delle lagature. E' cofa^"' 

dente » chis codefta porì^òne^ dee foranee (ina lp« 

di mezza Iuna>' la quale porzione fi batte cofflC 

precedente ./-cominciando dagli orli* e avvan»iw 

ter il mezza da un lato, «.dall'altro,' indi battei 
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^ dò nel mezzo itìaithè k tordella ù trovi Ugual- 

^ mente jroflà e larga ia tutta la fua lunghezza: ta- 
Wgto&zzz è àlioffa a uu di ^rtflb di una mezZà li- 
nea ^ d aucìie più. 
Se non fi faccia ufo dei mulinello, Ti batte finché 

' la materia abbia quafi la groflézza di una buona 

I mezza Hil«a , e poi ia fi uglia iu parti che abbiano 
tiiim)Hice emezzodi ludghezza^ e piùdiuu polli- 

.cedi larghezza; il chenou&ill fennon dopo la ti- 

^ titura pel mulinello, quando valgafi del medefimo. 

' Siffatte pori^ioni di un pollice e mezzo di langhez- 

I za , con oltre un pollice di larghezza > ed una mez* 
za linea e pia di groiTezza» fi chiamano ^UMrti. Si 
taglialo orcfinariamente quaranta fei quarti , de*qua- 
li rOpera)o ne prende fra le fìiedita un numerica- 

' ^e di formare la groflezza di un pòllice, o all'in 
cifa; gli am^licavcfiiceamente gli uni fopra gli altri, 
e toro dà la KMrma quadrata fuirincudìne; irai a dire > 
die con la parte più ftretta del martello cominciando 
•deftendere la materia verfo gli orli, avanza poTcia 
i«i^ la parte media, e fiic^do altrettanto dall* 
aJira bai^da , riduce ad un tratto con fiffatto modo 
dibattere replicato tutti i quarti del medefimo 
piriietto alla groflezza di un loglio di Carta gri- 
gia, e alla dimenfiòno di un quadretto, il cui lato 

^ zuffe due pollici i 

Ó^udo Poro tmvafi ridotto in taleitato , fi preti- 

' im>deì piccioli pezzi di foj^U di pelle di capretto ) e 
fi^oe pon^no due fra ogni quarto } così per quefto 
fido i crinquaata fei quarti efigoOD cento e dodici 

' foglietti di capretto; ma ne occorrono ancora de- 
gli altri i* che fi pongono a vuoto' al di fopra* e al 
di fotta, e al di fotto ; e fi>pi?i tai foglietti vuoti, 
à al di éxpra come al di fotto i fi mettono dei fo- 
glietti di pergamena grofla • Tale unione fi nòmina il 
prim pacbetttt ed i foglietti Viuiti , con i foglietti 

"tì pergamena, o fenza effi fi chiamano rhmfUÉire. 

I a Ècco / 
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Ecco dunque la dif^sione e T ordine dòl prima ^ 
paehecco:due fogliecd di pergamena, e una ventila» 
più o meno di foglietti di .capretto vuoti; un qw-^ 
co , o un peszuolo! d* oro quadrato in lamip^t > 
e due foglietti di capretto; unquartod^ora» e due 
foglietti di capretto, e così di feguito fino ai con<i 
eorfo di cinquanta iei quarti d'oro; indi una «entina 
di foglietti di capretto vuoti, e due foglietti di 
pergameoa . L* ufo delle riempicure è di am^ 
raorzare V azione dei colpi .del martello fopra i 
primi quarti d*oro,, e di preforvare gli uteniìU. l 
Battiloro intendonoperutenfili Funione dei foglietti 
di capretto. Il pachetto.fi cuopre con due foderi j^ 
il fodero è un inviluppo di parecchi foglietti di 
pergamena applicati gli uni fugli altri, ed incolla-i 
ci nelle eftremità, coficcliè fermano una (pecie di 
Tacco vUoto , Sì hanno due foderi , e quando fi è 
mtffo ilpachetto in uno , fi fa entrare eflo pachetto >ed 
il fodero nel fecondo, ma in verfo contrario i donde 
viene, che quantunque i foderi fi trovino amendu& 
aperti , nonofiante cuoprono il paclietto, per tutto« 
La Fig, 6. éielU TavoU FU. raffre/^gì^ta $inpéu:hé^to^ 
U Ftg. 8. mtfirm ìfoderiy e U hnfi^c. jrfodirMte di-» 
ttfi al mettere il pachetto nei foderi . I foglietti 
di capretto, e di pergameiu fimo ugliati ia qua-r 
dro il cui lato è di quattro polici. 

Difpefto in^ ta) gmta il pachetto, to fi batte fo- 
pra un marmo, come fi vede nella TmvoIm iti. Flg* 
%. Quefto marmo ò bianco i ha un piede in <^adro^ 
ed im piede e mezzo di altezza. iSi adatu nella di 
lui parte fuperiore una fpecie di caflà. F .> aperta 
dal lato dell' Operajof è fatta di abete» e tivefU- 
ta al di dentro di pergamena incollata > |a quale 
fi efiende fin fui marnoo, non lafciandone vedere 
che la porzione r. La ca^a viene abbracciata dal 
lato dell* Operaio da una pelle i ; cbert* Operaja 
fteflb pìzz e diftende fopra le fu^ giqoccbia a mi^ 

mer% 
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àtera, di grembiale • tn effla rkcive egli levature . 
Per tevMtmrt s'intendono le parti di materia, che 
f ftaccand da Te medefime » o che 1* Opera jo fiacca^ 
dai padietti . 

Conviene che le fupe^^ficie del marmo > e dei 
martello fiano gràndemoÀte lifcie, fensa di che i 
pstchetti, 6 utertfttS-e'lc fogliò d'oro reflarebbero» 
macchiate; Si batte il primo pachetto pel coria 
di un'ora e me^zo^ percuotendo dal centro alla 
circonferedau \ girandolo di tempo in tempo i ed 
applicando al marmo la fuperficfe falla qua(Ie bat-» 
teyafi, e Battendo full* altra, il martello che fi a^ 
doperà in tal operazione fi nomina marteih pi»fto ^ 
dii fgrtìffdve $ pela quattoi'dici in quindeci lib^ 
bre ; ha la teda rotonda, ed alcmi poco eonvefia; 
tiene Tei pollici d* altezza , e dalla Tua tefta fin 
alla fila altra eftremità va un pò diminuendo ; il 
ete io fa apparire cono troncato : la tetta dello 
ftdTo ha cinque pollici di diametro air incirca • 
L'Opérajo fia V attenzione di sfoderare di tempo 
in tempo il fuo pachéttò i e di efàminare in qua* 
le ilato fi trovino 1 quarti i o le foglie d*oro. Non 
bifogna^P^i^are che tutte fi eftendano ugualmen- 
te; e di fiitti accaderà di trovarne che fpltanto 
occuperanno una parte dell' efte'nfione del foglie t^ 
to di caprétto i ed altf e che la occuperanno tut^ 
ta intera! egli potrà, fevogliaj levare le penulti- 
me^ e farà bene levare leultime: è cófa evidente 
ifhe dopo tale fbttnu^ione il pachetto farà meno 
groflb/ nel qital eafb fi farà in modp, che i foderi 
oon reftino molli , inferendovi dèi pezzuoli di ìt^ 
SUO nei bei fra eflTi ed il pachetto medefimo. 

Si continuerà a battere fiiichè fi abbiano ridot- 
te te fbglié d'orò all' incirca deirefiehfione dei 
foglietti ài capretto da cui vengono feparate i e 
ciò fatto farà compiuta anche la prima operazio- 
ne del battere é Se fi lafcia0ero sfiorare le foglie 

I s d'oro 
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d*oro al di fuori dt^H Uttoùiis fotf^bou qi^i 
rimaoere guaftaci^ 

AU* ufclre del primo ^tchetto , le^ Coglie d'oro 
ven^no divife con Ia/fbri>ice in quattro parti Ur» 
guali; e così duoqi^ 6 Iranno denoto e venti, 
quattro nuove foglie, colle quali ^mafi un fe« 
c9ndo pacbetto nel «lodo jfeguéntc • Si «pongono 
due foglietti di pergamena > e una dozzina di fe« 
glietti di capretto vnocit o di riempiture ^ una 
ioglia d*oro> ed un foglietto di capretto, una 
foglia d*oro, e un'altro foglietto di capretto , e 
così di feguito fin a cento e dodici inclufivamen- 
te; una do^ssina di riempiture, e due {balletti di 
pergamena; due altri foglietti di pergamena , e 
una dozzina di riempiture ; una foglia d* oro » e 
nn foglietto -di capretto i una foglia d' oro ^ é m 
altro foglietto di capretto , e cosi di fegsiieo in 
a cento e dodici inclufivamente; dodici riempito- 
re, e du& foglietti di pergamena. 

Dónde apparifce, che il fecondo pachetto è dep* 
pio del primo, e eh* egli i (eparato nel meno ia 
due parti diftinco da quattro fc^Uetti di peigi. 
mena, due de^ quali finifcono la prima parte, e 
le appartengono, e due fpettano alla feconda par- 
te, e la cominciano; in una parola , annovi nel 
me^Bxo del fecondo pachetto quattro foglietta di 
pergamena fra^venti quattro riempi tui^e di^a. 
pretto , dodici d4 un Iato , e dodici dall' altro . 
Nel rimanente non avvi altra differenza fra il 
primo ed il fecondo pachetto; ha egli (pure i fa«i J 
due foderi^ né s* infoderano diverfiimente , ed ì : 
foglietti di capretto fono delU medcCma. forma e 
grandezza. . , . ^ 

Quefto fecondo pachett<^ infoderato come il pri-. 

mo, fi batte nello fteflb mpdo, colmedefimo mar-^ 

tello, éduranteuno fpaziodi tempo fimilea quello i 

che fi à impiegato riguardo air altro ^ oflervando 

- .^ non 
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mhkàffntt ii opporre talora una delle filceie> 
5tilot rdtra al' martello ed al marmo ; al itoar- . 
ho quelli: che già fu oppofta al martelfo; al raaf^ 
teib quella dm già fu oppofta al marmo; ma an- 
(on £ s&xbme di teinpà in tempo y 6 di (èpa*» 
wtlp^duc pmi iti pachetto, amtie di mettei^ 
ui'mileQtro U^ &tcia dell' una ^ e dell'altra par. 
|j eie fan iìVm faori'^ e air infuori quella 
A^^iiKeta ili'' in dentro» e di éfaminare attenta. 
Bnite fondo le foglie d*oro sfiorino fuore dagli 
ttcnfilij poiché allora h feconda, operazione £irà 
empiuti. 

Si vuou il fecbndo f>ac1ietto , e per tal effetto 
» li pone accanto di (è; fi Peparono le due peirga- 
J^ 1 e le riempiture * fi prende la orima ibgik 
*wt) che $• incontra , e la fi d^fkende fopr* un 
*wrfi leva il fecondo foglietto di eapi^tto, e 
^ P^ode la fectmda foglia d'oro , die fi pdk fui- 
>2 pritoa: ^ leva un altro foglietto di capretto > 
ìlU^ uAa tenst fb^ia d*oro, la quale fi di- 
iCB^lijjji feconda» Aia in maniera che goefHi^ 
l^^ttt pia avanzata verfo la diritta che h fecon-'' 
i>i iQ m parola ^ • fi/ difpongono le foglie a &à- 
^)QUcoiì che noti fporgano in fiiori in alto , 
J^tutte a diritta , e a finiftra circa un pollice . 
°°^conuh coIt<5lh> d* acciaio «^ fmufato iff punta, 
'^;^'»)uto di una moUettina di legnò ieigero , 
^^ e rtpprefentata dalla F%. io. dtiié Téi/^U 
; j- fi prendo n tutte a quattro a quattro, e le 
^^Sliiio in quattro parti uguaii; dondft ne" ri* 
wtiBo ottocento e novanta lei foglie* 
•^u tale dirifione , tcco come fi di^ragtflo 
^^^ ottocento e notanta fei foglie > fi lafci^no i 
*8i«tti di pèlle di caMretto, e fc ne prendono 
J^wi altra materia, che dicefi bndtìUj ^ di cui 
ì pari^rcino *più oltre : fi inettono due foglietti^ 
" P^igameda , p quindici riempiture di budello s 
I 4 utia 
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Olia foglia d*oro> e un foplietco di budello \ um 
foglia d'oro> e un altro foglietto di budèllo j e 
cosi di (èguito fin a quattrocènto e quaifantotto 
inclttfivamentai poi quindici rien[ipiturer> faceeffi- 
Yajmente due foglietti di pergaiìiena, fndr accora 
iw foglietti di pergamena i e dietro quindici rìm* 
piture; fegùen temente una foglia d'oro^ poi tm 
foglietto di budello i pòi una roglia d! oro y poi uq 
foglietto di budello > e così diféguitofin a quattro-^ 
èento e quarantotto inclufiramétit^ 9 proiègnefido 
con quindeci riempiture pur anche di^ budello) t 
finalmente ^on due foglietti di pergamena . Tale 
adunamènto fi nomina da Franceu Chiuder et. 

Donde ne fiegue « òhe il Chiuder et , appunto ci 
me il fecondo pachettò, è divifo in due parti ù 
mtzzoi nel fitó> ove s'incontrano quattro fi^liet- 
xì di pergamena, due de' quali appartengono alli 
prima parte del Ghtiudete* % e 16 terminano y e due 
.alla feconda parte, e Io cominciano « 

I foglietti del ChutUi^et hanno alt* iitéorOo cin* 
que pollici in quadro, e fono di buclellos tmt«m 
aflai pia dilicata , e pia fina della pelle di capret- 
to. Confiftono in una pellicola cbe';i niaceliai lem* 
dal di fopra dei budello del bue: due di tali pel- 
licole fottiJi , incollate T una fopra V altra 5 fer. 
Ibano ciò che nomins^ ft^lìetto di budelh y * fi&t- 
ti fi^ietti di budello , e di pergameiii ^ di^Si > 
come abbiamo prefcritto, formano 'A Chiuder et che 
infoderafi come i pachecti^ 

Si batta il C^suderet circa- due ore di temper, I 
battendolo fi dTervi tutto ciò che fi' è /ofifèrvatl 
battendo il fecondo pachetto; vuò dire di sfodc 
'^f lo di tempo in tèmpo, di,efàmin|ire fé le fb^^ 
glie d>' oro sì o nò sfiorino fuori i* di porre al <ti 
dentro ie faccie delle due parti che fono all' ifl 
fuori , e* quelle che fono al in fiiorr di ' metterh 
ai di dentro f di batterle fecondo i'aree> ptrcao- 

tendo 
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tendo dal centro alla circonferenza , ec. Quando 
«webga ài accorgerfì cBe le Soglie sfiorino ^ è com- 
fmra là terzi operazione • 

Allora fi prende il ChMmdirèt sfoderato con una 
tenaglia i> l t (Éigguré 9. ^v. VIL)\ fi ftringe 
.effo clni^àderet in uno dei fuoi Cingoli % coli' eftre- 
mica « della tenaglia) e s* impedifce die là tena- 
glia fteflà aprafi^ coftringendo una dèlie file bran- 
che e ad entrare in uno dÉi buchi della > placa x 
acQi è àffifsa l'altra branca i. Ha(fi fopra /e gi<- 
nocchia ua^ eofcino di circa un piede di larghezza j 
con due piedi e mezzo in tre di lùrigbezzaj coperto 
di pelle di ritello rovéfcia^ come io addita IzFì^. 
3. della TÀvoU VI. Colla mano finiftra fi alzano i 
foglietti di budello ^ e colla diritta > fervendoli 
della moiletu di legno {iFig, lOi Tsv.'Vij.) ^ fi le- 
vano le foglie d'oro. Quelle fi tofano con un col- 
tello di acciaio X e fi difpohgono a fcaU fui cdfci-* 
no, ove fi dividono in quattro patti uguali > dóìi^ 
de rifakano quattro volte ottocento e novanta fo- 
glie d' oro ; Si divide queftd quadruplicato nume- 
ro di ottocetltò e novanta fei foglie in quattro 
- porzioni, ognuna di circa ottocento fòglie ^ e tali 
ottocento foglie fi collocano nella nianiera feguen- 
te affine di continuare il lavoro; 

Si pi^ndono due foglietti di pergamena ^ venti- 

ciaqie riempiture. di budello 5 una fòglia d' oro , 

•ed no fc^iecto di budello i una foglia d'oro , un 

foglietto di budello, è così di feguito fin alle ot- 

[ toccato inclufivaménte, indi venticinque riempi- 

[ tare, e finalmente due foglietti di pergamena. 

Tal adunaracnto forma quello che dicefi un tumu^ 

/o; le divifioni del Chsudefety in quattro parti , 

[ danno di àht forniare quattro cumuli y i quali fi 

[ lavorano u(io dopo l'altro , e feparatameole • 

> La foglia' del cumulo ha fei pollici in quadro , 

come ìixxftGfxnmttktit dicono gli Opera), vai a ii'^ 
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re che ha la forma dì no quadrato, U <^ai iato è ' 
di fei pollici. S^ùfodera il cumulo 9 e lo fi batte ^ 
più o meno di tempo , ciò dipendeado da vairie 
cagioni 9 ie ptincipalmèRte dalla difpofisione degli 
utenfiJi, dalla lemperatara dell' aria, e dsrik dii^ 
genxa étlVOpcnp. Annodi certi Opera) cfae bit. 
tono Sii ìdue cumuli per giorno • Ogni Ctthiulo non 
contiene die ottocento foglie d* oro , quantiioque 
doyefl^ eflbr^ne in eflb i^uattro Toite éttocenco 
e novanu fei per i quattro^ il tphe fa più 4ì otto- 
cento per ciaicheduno } ma parte di tak ecc<^n< 
za fi rompe nel iktittere , allorchà accada r che la 
mieter ia fia agra , o non baftcvolmente grofla per 
poteri! eftendere il bifognb; e parte viene impie- 
gata a fiof^ar^ iè altre • sutpf^i una foglia s*in* - 
tende applicare on pe^sSUOlo wl fito debole 1 ove 
manca di continuità, 

E* queAo il luogo di oflervare y che importavi 
aflai poco che i cinquanta fei primi pezituoli qua- 
drati d*t>ro , i quali fomminiftrarono tfn $ì grai 
numero di fo^ie, foflero un pò pia forti > ' 01 
pò pia deboli gli uni degli altri; il battere li ri- 
duce neceflariamettte alla medèfima groflefena; on- 
de la fola differenza ch'abbiavi, fuccede nel cor- 
fo delle operazioni , mentre i forti sfiorano molto 
più dei deboli. 

Si comincia a battere il cumulo coi maftello 
rotondo, che pefa da fei in fette libbre , con 
quattro polid di diametro in tetta, e eh* è un pò ' 
\ più con\^flb di quelli i quali fi ad<^rarono per i < 
Vpachetti, e per ic$»ìié$ret. 

Egli fi nomina m^ttih da eomlneìMm^ e di iui - 
fi fa ufo pel corfo di qwttr* ore ? a quefio fi fe | 
fuccedere nn fecondo martello del pefo di quatcr' ' 
in éinq«e libbre, con due poUicC di diametro in , 
tefti, e ch'è ancora più conveifo dèi precedenti -fi K 
chiama martflh dm cmccl^rei e di lui fervefi pel 
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ntto di una mexz*4>niì £ ripiglia in ignita' i] 
cartello da cominciare; fi torna a quello da otc* 
nxt4 il qoale fi »cb|^a ancora una men'ora, e 
i pafit fintamente al manèiio da tenninan; . {I 
nartelio da terminare :;fMixiHattro pollki/di diatne- 
ro in tefta; è già con^lFo 4* ognuno/ de* ^ece^ 
lenti) e pe& dalle ^dodici alle tredici libWe.Coii 
agione è ftac^ chiamato ifUin$lh4é^t8rm$iMri ^ per* 
:bè im fittti con Imì fi dà 5:ompimento al fiat- 
ere , . ' 

Si oflfefira altresì durante i{ battere del eitftu- 
0, di colpirlo talora iòpra una faccia ^ talora fo« 
fra «n^altra; di sfiorare dì, teoipo in tempo, t di 
familiare fé le faglie sfiorino i poidvè qiKmdo tutu 
e sfiorano» il tempo del battere è finito . D^al- 
ro non trattati allora che di trarre l'arni {>attnto 
lai n^ezKo dei aglietti dei cumulo ; e quello è ciò 
:he ik U Fig. 3,iW/«fir#Wi»F/, K ^ mettwte nei 
iorettl ♦ . 

A ul effetto fi fa ufo della tenaglia della f^« 
K T#v. VII. ; ft ftriiige con effit ii cumulo nell'ani 
;olo, e fé ne cavano leiòglie battute le one dopò 
e akre ^ coli* ajuto della molletta di legno {Wig. 
o. tmv.v^l ); le fi pofano fui cofciooi vi fi fot*. 
Ba fiq>ea p^ diAenderle; fi prende certo coltello 
atto di nn pesco di canna i ( ^tg.i^.Tm^Mì^ fi taglia 
in peno della foglia in linea retta; qoefto tato della 
bgfia, ch'è tagliato io linea retta» fi mette e&ttamcin*. 
e infondo al libretto^ non badando €^$11 altri la- 
i ipomino tn fuori da tutte le bande dei libtet- 
o meoefinK) . Si continua in fi&ttn modo a riem^ 
»iere eflb Iftretto , e quand'è pieno fé ne prende 
m altro, f co^ di feguito« Vuotato il cumulo > 
i prende un coltello, e fi leva tutto l'eccedente 
Ielle foglie d'oro , che ftorge in fuori dei libret- 
ti^ e ftaccafi yh quello che il coltello ba lafciatn 

con 



Digitized by 



Google 



t4^ 



ft À^ Tf 



con lin perto di ptnnolino » che efaiamifi 
gaf0fo . 

I libretti , di €tti la Fig.i.Tav.vìi. nt fi vi, 
imo, fimo di ventictiiotte f<^lietct quadriti. Vi 
haniio di due fiirca^ gii uni'^i cai laro è di qi 
tro pollici , gii altH, il cui lato è fòhraentc 
tre pollici e mtzzoi Un libretto d'oro,- il cui 
to fia di quattro pollici, fi ycndc in Parigi qua 
té foldi di quella moneta; il prezzo di mi 
bretto fimile d'argento è di fci Ioidi* 

Avendo noi defisritta queft' arte , conforme fi 
fercita in detta Capitale i ne fiegue dal mtt 
che la fi ferba qneflo rifultato . Quattr' t)iicie 
oro danno i ekiquftnta fei peilzuoli quadrati 
quali fi comincia illavotò. Nel corfò di tale 
▼oro fi ottiene tanto in levature quanto in 
ture, ed altro, un calo di dicràfette grofli. ^ 
di qnattr'oncie meno diciafectè groffi potreU 
dare tremila dugento foglie quadrate, ciafchci 
«a di tréntafti pollici di faperiìcie; iwa mi 
danno che ^di i^ pollici in quadrato, giacché 
fogue ch*efi:oBo dal ctlnmlo di j6. pollici mi 
dracojr fi pongono in un li bteiito , che dicono fM 
fornài ledici pollicfi in quadrato. Giid* è che 
prirebbefi^folianta una fuperficie di 41200. pw 
quadrati con ^attr'oncie d'oroy meno diciafa 
gi'om, é 4vte onde e un groffo} ma fé ne potn 
bo coprir una di 1x5200. pollrtì quadrati. 

Ora facciamo il confronto di qtrefto tatti 
Francefe col riliiltata di qtiello che ficguefi 
Battiloro idi Venezia .r 

I noAfi Battiloro non impiegano ipcr ii p 
Ptchetto altro che dei foglietti di una fola 
«» pergamena, mentre i Prancéfi ne han di 
i^rta , cioè di pergamena groffa , e di pu 
«to» più fottilt tratta dalla pelle di capretti 
II prinio pachetto , ove fi battono i pirimi ^ 

auoti 



Digitized by 



Google 



A T 141 

i d^ oc» tU^ti a cordella , t riquadrati , di* 
folamence da noftri d^ prima • Il Clsudét^st^ 
•^a^ondo pachetcos in cui fi. batte l^oro fra i fi>- 
pecti di budello ^ lo cbiamano def^cfs^ ed al 
■ so pachetro , o cu^nulo , danno il nome di fsU 
4. JLc T)ufte o i foderi in cui fi cacciano i pac-» 
tti d0 prima ^ dfijgtùjfa , e fsldadsy che «orri- 
^ iidono al pa<;beteo primo j ai ChÀndiM^t e al 
^ttlo de*Francefi , acciò Alano uniti iotto ì col» 
«del martello, fi nominano i Fratelli. 
L'oro che fi batte in Venezia è di duefofta , 
iu^ di Zecchino» p al titolo di ventiquattro ca- 
iti , o di Ungaro ^1 titolo di carati st-y. 
Il nodro Zecchino vale lire Veneziane ii« che 
«no undici di. Francia. Un quarto di: Zecchino > 
Iqù valore è di lire 5I-. nodre^ p di cluqnaiica > 
aldi di Francia, dà un pezziiolo quadrato ( d* oro 
li <|ue* tagliati dalla cordella , e che s' includono 
tei primo pacfaetto , de prima per farli ibttofta- 
e ai. primi colpi dei martello. Colia fucceflcooo 
kl lavorò, da of^nono dei detti pezzuoli quadra» 
1 06 rifiil.tano. fclTantt quattro toglie. <^ni lir 
icettD d'iiro byittuto in Veoezia eontienè ein^ 

Canta foglie, ciafi;:hedttna delle quali ha àrc«^^ 
e pollici di Iato. Il prezzo .del lihrftio d* oro 
i titolo del Zecchino è di lire ere e feldi^quia- 
leci di Venezia 9 che fimo circa t9tn%zktu foldi 
^rancefi , e quello al titolo dell' Ungboio % k di 
ire tre t fi)Jdi cinque Veneti, che vengono ad^ 
flere^circa trenta doe foldi di Francia. 

Noi lafcùimo ai noftri giudiziofi Leggitori Ut. 
l paragone dei iae metodi , onde rilevare qoal 
r^effi ne iia il più i^tiiet*. Solo diremo^ che <ooni 
|ieIio di Venezia facendofi maggior cppia di rk 
Igliatiire^ o come dicono dì.Uvatute^ e di fquat^ 
t«, il vantaggio viene ad eflere minore per TAr-* 
Wìcc. . . ^j 
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ti plOBM ^ei libretti d* argento batttltd in 
tifrak è di foldi $^; 

I Libretti la cui ù pongono le fo$llà d* oté i 
gioii eilbffe di cara CorfivA» t Priau imtiol^ri 
con torra. toffi di ^goa pattata per fi^ilEa 
(Uccio » 

Perai^redoi haxmi p^cè^tti^ biTogoa fciegben 
la migliM^f U plùiir\a> la pia compatta 5 eiapij 
lifcia p^gameoa > o pelle cU capretto . Noac*èaitr^ 
preparaaione da darle > cbe qaella di bea lavàtb 
neiraeqtu fredda ^ di laf^iarla aftiugare afrifiaJ 
e di fikrU pa&te al h^ttnpi il quale pia oltre ve-j 
dremo QQ^tfia^ 
, Quiiuo al budello ^ a quella pelHcoIa cbe 1 
levTdal di f^r» del budello del bue, è detài" 
akra eo£ii ella 4 ha da ftihìa piena d^iou^ 
glia«2« 5 e copèrte di gfeffo ; fr leyaao le 'm\ 
goaglianso pafiando leggenneote falla (^^ficklt 
patf'te afilata di ifueokelle. A tal offoiio idi 
atfiM» fit i Aliati vettièali di ui^ ipecie 4i ó< 
vaJleHxi; la ftdfo (Iromeiiro poeta via aneli» il 
grafia^ Qaaad*0(ra teovafi ben ugoagliaea, e bue 
dii^adeta» kt 4 bagna con uttnaii d'ac4na;<lt| 
af ^i#aao una (opra V sAtHà* éa^ pelli di hm 
imkla« Vméii^ è ^eìiente per Oftisle af^ 
fibiinteaM^ QMefle pelli di biOdUo ft pagane jk^ 
V tofio a Cam pwmiBùL aost olifò nà) ma chiranei | 
cjiè Éu^tmt^ fei ed ancber otto uiofi di conti 
I4VOM1 in facka feaaa perb JogdMrarld« - 

Innanzi d^hapiegarte il liatttleffQ dà allei 
fé dae prefuiraaiQai winerpali : oomioafi 
ilfyn^i e rateila i di farle fadare . Egli 
nÙAcia da queiP ultima « la quale coofiie a M 
ne tute* ti gsaflb che piiik rimanere in efle< A « 
^bato egli poat ogoiv faglio di bodoUo b^i^j 
fogli di c^ttJà. bianca ; ne 6 un' Uaiot» notalÀM 
che batte con gran colpi di martello » Lo sfdi4 
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jàtl martèllo né & uicirè il graH^ , rimahetklone 
d'eiTo, toftanieiitc impregnata la carta; Dar ilfon- 
^4Ìo 9Ì foglietti di budelfo al tic» ooa è che umet- 
urli con uài fptigoa tixSàtt iti una infufionc di 
itaiè^U i di «»cc muUhiaia, t di altri ingredienti 
caldi ed a^óitoaticii L'effetto di tal foikiò è di 
coafòlklàrli , 6 di rinie^rarne ie pairti • Ouando 
loro fi^ba datò il fondo Una primi volta > fijafcia* 
no afciutàre all'aria i è fi replica X opera^iotie 
Una feconda Volta i èé^ di cui , af^ìiugati che fia-i 
00 i H méttono iti ioprtSz y t $* impiegano. 
. l Battiloro danno in genéi'ale il ìaonae di ìiten^ 
pli agli àdunamenti fiaho di pergamena j o di bu- 
dello; e <]uandó ^Cotài.adUnaméati abbiane lavora^ 
to di mdltOi dicofnó cb'égliiK^ foiiò fhinchl j jC cef- 
&ào,cU iervyr^ené finché ik>n li abbiano ireÓanta» 
ti ; I detti Artefici ì per tal oggetto i hanno dei 
fogli gjt^ndì di car^ Uahca ^, che umettano ^ gli 
Uni coir aceto ì e gli altri ^oì yitio biahco ; Prén« 
d^e i ^He£ti di budèllo (lancò, li poàgèno ad 
Uno ad uno fra i fògli fuddétti di èarta bianca 
prepirati, e are li là&iaììò per. lo fpa^tio ili tre » 
o qnattr^^oi'e. Quindo Vigono 5 che fi &n tglitìo 
tmkevUti dell'umidità debile carte bianche^ Uè li ti^ 
traggono ^ e li diilrihuifcono iuun uteufile di per^ 
gamena^ di cui ogui foglietto è uà quadtàt^^ aven-^ 
tè, deiici pollici cU latOi Chianuno f^amo tal uteti^ 
filè^ Per far afciugare i fogliétti di budello mefli 
fra que'del piàtu ^mttotió pel civrib di ntt giorno 
il pianc^ medefinso» Pofcia li bninl&ono^ d^ tlanW 
àgli ftefli il bruno, vai a dire^ che prendona del 
geflò, e fattofo ben caìcinaire, e 'ridurre in polve- 
re finillÌRia) con una tampa di lepre ne fpargono 
fu i foglietti di budello da una banda s e dall' 
i. altra é. 

Il bruno ^afli pur anche agli, utenfili di perga- 
I atena« 

Co ^ 
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Conviene che gli ucenfili H budello fiino 
pfeiTati, ed afciucati tutte le volte cbe fi tdo 
rano, feoza di che rumidità dell* aria» che fu_ 
no eoa un'eftrema fecilità» re«Iercbbe il lavo 
peiiofo . Non bifogna p#rò farli fèccar troppa j 
giacché il budello troppo (èccato è perduta. 

Per fbpreflTare ed aiciugare il budello ad 
tempo medefimb» haili uno (Iromeuto tal quale 
rappr^enta la rigar» 4* della Ts^oU VII. La ; 
te fUi n y i f può contenere del fuoco. E* 
una fpecie di vafe di ferro , il cui fondo f è 
re formato di una placa dello fteflb n^tallo . 
vafe e k fua placa poflbno afabailarfi ed alzare 
yirtxi della vite t m ; h briglia s i e k fera 
itilia placa inferiore ^ r x ; ' fra codefte placbe 
inferifcono gli utenfili rinchinfi fra juc-cartonlj 
fi chiude il prefiTojo ; fi pone del fuoco nel 
fuperiore» la cui placa m » 9 ^ coftttuifce il 
do i e fi poia ' la placa inferiore fri fopra 
padella ripiena di carboni accefi', col qual modo j 
utenfili fi trovano fra due fuochi. 

Quanto agli utenfili di pergamiena t o di pe(l^ 
di capretto > quand* calino fi trovino aflai umidij 
fi pongono fopra un tamburo ^ è quelli Uoa 
fatta come quella, ove fi chiude uno fcaldino> e 
quella differenza, ch'eflà è molto più grande» 
più alta , e che in luogo di una tavola ibsaU 
]a parte fuperiore è chiufà a gelùfia con un 
tli acciaio . Si difendono i foglietti di pergamo 
fopra fiffatu gelofia, e fi metoe dei fuoco nel 
buro • 

Sembra che i Romani abbiano p<^eduta Tar^e^ 
^ftendere Toro 1 ma non è però certo che Tj^bia^ 
no condotta a quel fegno al quile da noi viene 
fcrcitata. PUnio riferlfce che in Roma non fi co 
ininciarono a dorare gì* intavolati delle c*fc fcnJ 
non dopo la ruina di Cartagine, eflendo Cenforet| 
u^^. Lucio 
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XueU Mumt9ii9 ; che le volte iti Campidòglio (ufo- 

DO le prime cofe che vennero clorate; ma die 

Ipofiùit crebbe il luifo talmente 5 che i particòla- 

ti 'Cecero dorar i fbffitti e le mura doloro apparta- 

Il medefimo Autore c'infegna , che da uo' oncia* 
! d* oro traevano fblamente cinque in feicento {(^ 

fie ai quattro dita in quadro; che le più graffe 
appellavano hr^Eité ftAnefiinA y perchè aPreneftc 
travi una ftatua della Fortutìa , ch'era dorata con tai 
trofie foglie; e che le foglie di minore groflezza 
fi nomiiuVano brM^cA quAftorìA. Egli aggiunge che 
fi potei trarre un maggior numerò di foglie di 
quello che da lui viene difegnato . 

Bta difficile affoggettare^ i Battiloro alla mar- 
ca* La satura del loro lovoro non permette di 
ùrgere tale cautela con tra la vòglia che' potreb- 
^Miifvere d'ingannare, caricando l'oro che im- 
^ek^o di molta lega. Ma fortunatamente. l'arte 
jnéiefima vi ha provveduto, giacché Poro lavo-' 
xaMpfi con t^into pia di facilità y ed aveWo tan- 
ta maggiore duttilità, quanto più egli ,fii puro , 
perdono quindi dal canto del tempa, e dalla quan- 
tità di lavoro , quello che poflbno guadagnare Tul- 
la materia , e forfè perdono ancora di più. 

Avvègtiacchè non fi tratti che di hmitere^ tal 
«frazione però non è sì facile com'ella fembra ; 
ea annovi poche ^rti, ove il faper fare fia così 
fenfibile ; tal valente Operajo fa più lavoro, e più 
buon lavoro in un giorno di quello che uii altr' 
Óperajo * ne faccia di cattivo in un giorno t 
aiezzo . 

Non pertanto il migliore Operajo può avere 
contra di lui la temperatura dell' aria ; ne^ tempi 
piovofi, umidi, e duranti gl'inverni nebiofi, i fo- 
glietti di pergamena , è di budello prendono Y 
umidità, divengono molli , e rendono il lavoro 
Tèmo II. K peno* 
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pOiofo. Su nelk Fiitca il rieercajee un .kia^dÌQ a 
tat incobv^nijeiicei 

Àkro pik non ci riìiaanfi che hte im* ot^v^ 
itima^, cioè fiilU fcopcru della men^bcaoi il to« 
dello. Come mai ^li uomini fi fono ideati di. ao* 
igt a cercate mI budello del bue qiiclk .diliiìitt 
pellicola (enzA di cui avi^ebberb dùrau a0ai^&tì^ 
ca id efiendere T oro / Confiderai^ioui filofoficlie 
liod gli b^twi cértim^^iìce còitdotti a ul ricera • 
La fcopérta della, yellic^òla del budello ^ll*pra flau 
&t(a injiaQzi che CofTe imt>iegata nteir uui di c»i 
fi traita i oppure .fii ilWfij^ò quegli ,che 1* 
fece ricercare/ gj«^/^*if ri»W*, irinmnt qualche glun* 
ts y i trMd0tttì dslflncichptdié^ di Psrìgi. 

* BERRETTAIO i dicefi a quell* artefice i<;ié 
Àbbrica^r e vende berrette di lana j di filo 9 di fe« 
ta Schiette i ò di fi&tte roàtetie , mifte infieme) e 
queile fabbricate ad agùcchia 9 oful telajo; Il Calcete 
tajo fi cfercita fulle fteflc materie , e cogli ftdt 
ftrotóeuti, e mòdiv ^ ^oi per unat occeffaria eco. 
noraia che ci coniijien ierba^e neir Opera prefeotc 
de&riteremo la maravigliofà nlacchina del telajoall* 
articolo CALCETTAjO per trattai qtó folamcntc 
deiriutero della manifiittura delle berrette» càl<tc« 
tCj camiciu^Ie^ giubondni^ cal^ooi) ed altri la- 
vori, in UikMy cafioréfy e wifiha^ che per la loro 
perfezione han duopo di tofaturati cimatura, pan- 
natura, ec. E'codefta Urta di quelle Arti che me- 
ritano tuttala protezione dal canto del Governo per 
l'utilità che rende agli Stati, e tutta Tattcnaio- 
oe per parte di qu^eche la efercitano i affiffe iì 
accreditare i Tuoi lavori , e fare che per la loro 
perfeaione^ abbiano udf efito grande nel commercio 
efl:erno ed interno del proprio paefe . 

I Berrettai comperano la lanay e la'confcgnató 
ad Operai , r quafli per via di varie q^erazioni la 
mettono in iflato di eflcre impiegata nelle ior<> 
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l&ercaii2ie ; Goderle òpértziòiìi fono à un di pref- 
lò le làédeùmc clàé occórrono per il paririifizid s 
è di altre manifatture di dràbpi iii lana. 

Vedi l'Articolo DRAPI^ÌERE IN LANA. 

Lo difgràilanientO) li Jiàtcitur^i e V inoliaziò- 
ke, tre operazióni ìé quali nel citato articolo 
fi troveranno defcfitte j ereguifcóiifi anche preiTo 
il Éeréttajó , medéfimo ; Non v* hi che .la fcar- 
uir$àtdra j e la fiUtùra i éhé li , facciano al di fuori • 
, Là pHiiU attenzióne . del Berrettaio dev' efTere 
di liAetterfi ài Coperto della, dópfpiezza dello fcar- 
dàflacóre (à); e di collii che s'incarica della fila- 
tura; Egli può eflere ingannato circa la filatura 
in ciS cn élla può eflere più. ó^^henó fina r può 
yediré ingindato id órdine alla quantità della la- 
oa che ^liè restituita filata in ciò>.ché fi può fce- 
tiiarne la quàntica àccrefcehdóné iì péfo con un' 
^diijone d'olio; z/eff^^/^ : hell* ingratTó , o inolia- 
tteatò di dodici libbre di lana; che fi fa pìrelTo il 
Bcrretb}oi entrino tré ìibhirc a oliò i il che forma 
qùindéci libbre di pefó ; ina il ptezzo di iiiia lib-^ 
bri di, lana può giungere fino a lire òtto di nio^ 
iièta V'iniiiànà^ e là libbra {di óliój non vale che 
dai ventiquattro ai i6. foldi della Jleflà moneta & 
Lo Scardaifatore^ e le Filattrici pofibnò dunque ef^ 
fere tentate di foftitUiire dell* òlio à deità lana. 

11 Berrettaio. ftimefà la finezza della filatura ,cóà 
un* niacchiili fimilé a quella del Drappiere; Ve- 
di 1* Articolò DRAPPIERE IN LANA. 
. E* còdefta lini fpecié di iiafpòi il quale indica 
il numerò dèi giri , é per cotife^iienza là lùnghèz- 
ii del filo, che fi può fenipre pjjiraèariare col pé- 
fo « f tófa etridénte che la fiàezil^i délU filatura 

iS. ì \ èia 
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è in ragione compofta della diretta del nraie» 
dei giri, e deirinverfa del pefo , o che la ftlkcu- 
ra è tantopiù fina, quanto nraggiarmeiite li Duraw» 
dei «ìri è grande, e picciolo il pefo della ma talla. 

Quanto alla quantità della hna, fé egli voglia 
aflicurarfi della fedeltà deiropcrajo, noa ha che 
a pefarla ricevendola, e dopo di averla perfetta- 
nience difgrafTata; Io fgraffamento di quindici lib- 
bre di efla lana avrà cavato le tre liUrc di olio 
che avean elleno ricevuto, onde il rimanente del.pe- 
fo della lanadovrebb'effere di dodici libbre fé noa 
ci fofle flato càio nella fcardaflatura, e nella bla- 
tura , ma vi ebbe calo; e tal calo viene ftimato i 
due pncieper libbra di Tedici oncie. _ 

Il Berrettaio ricevè Iji lana filata , e la diRri- 
buifce ai fabbricatori di calcette fui telajo , e ad 
agucchia per cOcre impiegata : tai genti glela reftì^ 
•tuifcono mefla inoperanelle manifatture qui fopra 
indicate ; ma non bifognaetedere , cbe allora tai dw- 
nifatture pedano vendei^fi: elleno paffardeggìon per 
-un gran numero di operazioni , delle quali intrapren- 
diamo a renderne conto , comecché propnamìwite 
entrino nelle ifpezioni del manifatturiere Berrettaio» 

La prima di quefte oferazJoni è il fùh , Il fblo, o 
h folatura', richiede la coftruzione di una mac- 
china tale quale la fi vede in profpcttiva -P"^- ^' 
Tavola iX , non che in faccia ed in profilo nelle 
Figure j. e 2. della Tavola X. Ordinariamente il 
folatojo fi coffruifce di legno di qi^ercia,* ma fi» 
meglio, onde abbia più folidità e durevolezza', c<h 
ftruirla di pietra. 

Koi qui però lo defcriveremo formato di legno, 
come più ordinariamente /i-faole. shed (F/i-i. 
Tav.X.)^ è una tavola di quercia tagliatane! lato 
fu{.£riore nel modo che fi vede per facilitare ragione 
dell Opera jo . Le concavità ae ^ e d agevolano ad eflo 
Opera jo il maneggio delle braccia . La parte eleva* 
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U i^- colrifpOQcle .al ventre del medefimo Operajo . 
U fondo del folatojo F (F/ì.3.^ è fatto di una ro- 
ixifta tavola di qn^ixia adattata fbpra un cavalle t-> 
lo di legno inclinato i i k l. Fra i piedi ( Fig^ 
u) m n ó p^t fbtto il detto cavalletto giace una. 
gflUl cefta di vi pai ni. Lèi fi vedi tinche m profilo neU 
Im f/|v j. Sul fon^o F del ìolatojo ( Fig. j. ^/x ) 
trovau piantata con chiodi una tavola bislunga , la 
^lale ha un piede d* altezza, e un pò più di lun* 
ghezzai quefta tavola à forata di varie file di bu^ 
chi al numero di cento venti . Si prendono dei 
denti di bue^ e quefti attortigliati di filaciche , fi 
£i.inio^ entrare in eflì buchi. Siffatta tavola F » cor^ 
redata di denti di bue, (I nomina il rafireJU , NeU 
la Àeffa Tavola Fìg. 7. fi vede codefto raftrello fe- 
rrato: farebbe meglio , ch'egli in vece di effere 
fermato con chiodi fui fondo del folatojo , vi foffe 
iocadrato, di maniera che non vi avelfero altro 
che i denti che ufciflero in fuori . I fpinelli 
fl(f#Ì. I. T0V. IX,) recano a difcrezione nel 
f^tojo dell'acqua calda, la quale col mezzo di 
Ua caqnpne viene da una caldaia B( Fìg. li nella 
fieffk TM'u^)y adatuta fopra un fornello C , al di 
fi>tto del quale avvi un picciolo buco per cui s* 
introducono le legna , e al di fopra un ferbatojo 
4. d' acqua frédda , chQ \^ fomminiAra alla cai* 
da)* B, 

Per folare, u aprono i fpinelli ^Ij, {Fìg.%.Tav, 
iX.1, e Tficqua calda cade nelfolatojoi l'Operaio 
ba del fàpone in un faccoditela; egli (>rende quefto 
facco , e lo agita nel!' acqua calda. La cautela del 
facco è buona, mentre ig tal guifa non paffano 
neir acqua Tennon fé le particole pia fine del fa- 
pooei il più groffo macchìerebbe illavoro • Tal ac- 
qua impregnata di fapone> il chiama sc^um nuova' 
Quando r acqua nuova fia fatta, T Operaio prende 
\ niia certa quantità di lavori preparati" già fulla 
j ' K a tavo- 
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cavoI;| (Ftg, 1, Tilt;, X.) i, i, 9, 4> nel lQO$ai, 
T^le cert9| quantitl 4i layori 4lc€$ un ^|ii« , Se 
^ianp di calcette d^ nomo , ne iNift» uà pajo per* 
fiire un pugno. C^odefto pugno ba gii^ fcrfTerte jz^ 
rie preparazipni nel foUtojo inns^n^i di pàSitie 
nell' ?^cqut nuov^ , ^ccom^ apparirà M icgnit* 
4eir operazione che defcrìriamo, L' Ope^ijo fofe 
il detto pugno di roba);e4 il Tuo eferciido coofifte^i 
allora^ a volgere 9 rivolgere, e premere nK>lte foUi 
te di tratto in Ct^eto il pugno di favori fui denddel 
raftrc|lo;o(rervaodQdi ftrlo toccare in ogni moviniciK 
to all'acqua che s*ii|nalza nel foUtOfo ^n airaltez»!^ 
di*due file di denti le più vicine a ( fondo ^ BgU conti* 
nua la fiia operazione al lueqo pel corfo di unWi 
avendo at^en^iove di nonfolare a fe^co, perchè i{ 
lavori ne diverrebbero fragili. Ciò fatto, egli tor« 
ce bene le robe folate per farne ufcir Tacqua, le 
piega, e le mette nelU cefU> che^ia^eal di (ot- 
to del fojatoJQ, 

Meflp così il fatto lavoro pella cefta , egli apre > 
} fpinelli g ^, affinchè cada dell* acqua calda udì 
foìatojQ, ij che f{ dice ri/cMUsre^ Tal acqua rifcaU 
data una prima volta, fi chiama scfMs d^imfréffflmu, 
)^' acqua d* ìmpreflfione , o come altri dicono di^ 
frimai effendo preparata! lK)pera}o prende un pu- 
gno di robe nel luogo 2. , mette quefto pugno di 
robe neir acqua d*impreflÌQne^ ve lo agita, e co^ 
mincia a folarlo alcun poco* Codefta operatone 
dura un quarto d*ora; in capo al qual tempo, in 
luogo di gittare il detto pugno di robe nella ce-^ 
ila, come fece riguardo al primo , lo pone fiiihi 
tavola nel luogo i., dopo averlo torto. 

Ciò fatto, egli rifcalda r acqua» e tal acqua rifealdaw 
ta fi nomina acqu^ di tutto difirtiffp\ prende allora m 
altro pugno di robe nel luogo 3., ha del làpott ne^ 
ro in un barile; ne frega eflb pugno colla. quan-^ 
tità di mezza libbra , indi lo agita nell* acqua, e 

lo 
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Jo preme gagliardamente Ail mftirello ftv ht&o 
nfetre il gra#o« Slffacu operazione dura^ uà q<uirt(» 
d'ora» in capo al qual tempo torce 11 pugno, medo- 
(imo di laTori , e lo mette fuil^ tavok nel Itioga s. 
Egli rifcald^ l'acqua. > e tal acqua rifcalcata fi 
a^lia. s0^u0, gri$Jfm . Prende un altro pugno di 
robe lavorate nel luogo 4; la tuffii nell' ac<pia 
gratn^ ftwsx Cregarlo. col fapont? , fehi&to aecòn^ 
tentsindofi di agitarlo > e- di pi^emerlo validamente 
centra il raftrelllo . Co^efta operazione dura an« 
Cora tn. quarto d*" ora ; in capo al qual temp6 
egli torce il detta pàgoo di lavori ji e li meti;e 
falla tavola nel (Ita ^* 

Per quella volta egli non rifcalda l'acqua, tta 
piglia toltanto un. niuovo pugno di robe lavorate 
nel luogd 5 ; il qual pugno di robe è tal. quale 
efce dalle ttsxni del Fabbricatore % t fen;$a alcu- 
na preparagliene ^ Qitta il detto pugno, di tobe 
neir acqua , lo agita in efla^ e lo preme centra i 
denti . Tale operai^ione dura un quarto d' ora , in 
capo al qual tempo torce le rob^f e le mette fuU 
h uvola nel luogo #« 

Ciò fatto , egli vt«dta tutto il folatojo cavan* 
do Rn conchiume > che fta in fendo al medtfimo , 
e h netta e&ttamente • Quando il felatojo tre* 
vafi bea riluttato , ù. rifì dell* ac4u& nttova per 
jicominckre la ferie delle operazioni teft^ de- 
fcritte, e nelle quali confitte fa folatura^ 

Pende apparifce > che noi abbiamo fuppofto il' 
fcJkto'jo già avviato i^ iiia (è noa lo fefse ^to ^ 
iària convenuto fare un'acqua nuota col fap0ìietìe« 
ro, e continuare il lavóro coU'ordioe ebe abbia- 
lùQ preicritto; ma il comincìamento fareU>e flato 
^oftoib, uè avrebbe prodotto uà lavorio sì perfet- 
fo • L' oggetto della felatura è di fgraflare> e di 
render l'opera pia ferte, e più unita « 

V'hanno delle fabbriche del genere di quella 
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di tm qui fi critta , ore fi foli a forca (ti pkdi, 
o col mulino ; ma fi aTveru > che qiiefle dae tì»- 
jiiere rendono Je calcecce> e gli altri lavori 4tirì 
t inugualmente folaci *, Seri>ando il metodo da noi 
riportato^ i larori medefimi riefcono morbidi » e 
con tutte le buone qualità che in effi fi riccro» 
no. Veniamo ora alle altre operazioni. 

Lm fecmdm ^irmzÌ9n€ ì fuellm dells ftt^mM • Ali' 
nfcire dalle riuni del folatore^ e nello fteflb^N 
no , bifbgna mettere é tirare in (orma le merao4 
zie : fé fi lafciaflero afciugare 9 noh fi potrebbe 

£iù infornurle fènza bagnarle 9 il che le guafterri)- 
s . La forma non è altra cofa che un pezzo pia^ 
no di legnor di £iggio, il cui contomo è > a pn^ 
priamente parlare , la lincea del profilo della tùie* 
ottura da infbrmarfi . Nella T/ìv01m IX, rappre- 
fentante 1* officina delBerrettajé veggonfi diffiereitti 
forme le une vuote , e le altre con i lavori ìp 
formati ; ma nella Tavolm X. la fig. n. ìmlia 
più ih .grande una forma da bérétta, e la ^tl^iu 
una forma .da calc^tte ^ Si fa entra^re la formi 
nelle manifatture folate , a fi tendono éutemente 
iòpra di lei con piccìole brochette, che lì pianta- 
, no o neir eftremicà del lavoro ^ o nella eimoccii 
del medefimo • Si laiciano le mercanzie in fermi 
fin che fieno afciùgate ^ il che richiede alioeod 
dodici ore di tempo fenza fuoco , é femsa fole, 
<^ando fi abbia premura fi mettono le mercanaie 
informate in una ftufa y% o fianaolino rifcaMtffo 
con una fùoca|a di carboni acéefi . Non occorre^ 
^Hggior tempo di un' ora per lafciarle af^iugare 
ofàn^o di tal modoi tta è maglio che fi afciaghi-i 
no air aria. 

X# fitta oferatiMe ofnfifie m mendacie ; Mt^dd* 
r$ , noD è altra cofa , che riparare i difetti , cte 
le mercanzie riportano sì nelV atto di «flfcre la- 
vorate fui tékjo , sì nella folatura ^ Tale ripan^ 
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zione ù fk coir ago > e colla ftcfTa materia ; con,- 
vicntt che fia boa efeguica , e colla più poflibile 
proprietà. 

L4 qusrtM' ^pirsxione ^ quells del fsnnan , Pef 
fonare fi ha uno (Iromcflto di ferro , quale I^ 
iQoftra la . Flg. 4. della Tav. x £gli è compcfìo 
il un perno o coda, la quale fi divide ih due brac- 
da. In cadauna di tali braccia s'infila un cardo» 
di que* che diconfi cardi d'^ Birrettaj» , o da Drap-» 
pifrty o da FoUtòn. Qucfti cardi poiflbho movefft 
girare Tulle due tiraccia , e foiio fermati in effe 
con ntu tavoletta, e con una chiavetta che li at- 
traveruk L^Opcrajó prende la còda del detto firo- 
mento fra l'indice, e il ditto, di mezzo della fua 
defira i adatta il pezzo à^ cardare fui fuò ginoc* 
thio finiftro , il quale vien tenuto inalzato d^ un 
picciolo banchetto fu di cui. appoggia il piede , & , 
vi i^ffa fbpra i due Càtdi, finché vede che il pe-* 
lo fia bafìèvoimehte alzato e formato . I cardi 
girando fulla manifattura , fi rienipiono di borra 
Ond'ècbe quando tròppo ne vadano riempiuti, fi ba 
una pettinèla, quale r addita la Fig. 5. ( Tavola me^ 
d»f» ), Ibpra. di cui fi rotolano per ifcaricarli della 
bon» m^fioia . Nella Tavla ix. Flg. s* fi vede 
un operajo intefo a pannare una beretta* 

La fuMtM afèrawne ì la cimatura , ò tvf atura . 
Quefta operazione è dilicatiffima , e ci vuole una 
certa pratica per follicitare il lavoro , e non ci- 
mare a fcaJa-, o inugualmen^e: a tal effetto il Ci- 
matore u cinge con Una cintura , quale fi vede, 
lieila Fjg. 7. Tavt ^«i ha efla una fibia ordinar i<^ 
nella fua eftremità > ed eli* attraverfa uo pezi^Q 
di legno fittto in cuo^e da cui fi avefle tagliata 
via la punta, e nel mezzo del quale fi.avcflb pra- 
ticau un'apertura quadrata . Egli ferma quefto. 
^zo di legno , che nominafi cofcìnetto fui fwo 
fianco diritto \ j>rende nella fua mano finìfira un 

roto- . 
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rosolò > o pesato di legno rotondo, coperto di &- 
ja» come lo addita la Fi^, 9. dtlU T4v.X; ilqml 
rotolo h^ un piede di lunghezza y e più di qmt. 
tro pollici di diametro. £flbOp^ra)o adatta ilfao 
lavoro fui detto rotolo per traverfo, fé qoefK 
lia una calcetta ; appoggia ( V^i /« Flg. s- ^^ 
cfficlnék n$llék T^n;. À > il lungo ramo delle Tue 
forbici neir apertura del cofcinertoi li coglie «n- 
trambi , e facendo aprire e ferrare rapidamente 
la forfice medefima > leva dal di fopra delia n»oi< 
fattura il pelo grofl^ 3^ oflervando di girare a poco 
a pocpi il rotolo y affinchè la fnperficie della mani- 
&tti^ra ftelTa da ciliare , o toure fucceda alla te- 
ista f e fi prefenti contii^i^meote alla forfice (a)^ 



Ci») Si iifiingHB^col nome di cimMturék di^orraput' 
/# l» h'>a levata col cardo , quanto quella che frevit^ 
ne dal lavare dellA forfice «. Tale prodotto del DrMppmtt 
e dell/k fof4tmrs , jtrve a rtempiere^ i denti dei fitti» 
nuoevi > qusndo fi tenita, ch*^ offendo trefpo lunghi, tefif 
no lacerare la lana • La fi vende altrest a eerti Ofer»\ 
che hanno trovato H fegreto di adoperarls per formert 
certe maniere^ di té^poKK^ii di poco- cefio^^-^HcM Ufew^ 
do delle nudeRjne \ di tela ordinétria , di fempUct 
carta • ta detta cimattera fervè ad^ imitare carne i i^h 
veri del voluto fiorato • Vi quef^ 0rte ne daifcmo /m 
Juogo il dettaglio , 

Eli* ^ cofa foptendeHte pertanto > che MìaQ\ trevMtt 
il modo d* impiegare la borra della lana, e che non 4À- 
^iafi rinvenuto ancora quello di mettere in oper^leeh 
mature del velo , quella porzione di filamenti difttk' 
hi0nc0 , che fi hva con una ficciola lama dal di Jcfre 
delle pesLKo , quando fono faUricate pfr fame compariti 
$ fiori « Si aiirucia quefia materis^^ # qtéofio ammrf» 
di piccioli fili più hianchi della neve. Nonofiante nonv^ 
ha ferfona # cui non venga in penfiere, che fé ne potrtk- 
h hnijpmo far ufo ftelle Cartiere . Torfeperòl^ tétrta ith 
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tmftjl^ pp^MxSmtJ u thtnrM , Dopo Ijt cima, 
tun fi tiogojio , o fi mandano alla tintura i lavo^ 
XI Sitti di falla bianca ; giacché per quelli che fi 
tm?aii0 fabbricati di lane tinte , reftano del 
^lert che hanno acquiftato dopo Jo fcardafsamento 
delle ianet Circa il mefciiglio delle Uue tinte 
proprie a produrre il c^ore che fi defidera , veg- 
gaiili gli articoli DRAPPIERE, e TINTORE. 

$etthfm 0ferixM0. Confitte quefta in apparecchia, 
re, ariappreftarje le mercanzie paffate per la (in, 
tara . Per rufprefiare s' intende ripaflare col car, 
io leggermente , il che dicefi fckisrsr$, ^ tofare 
dopoi, 

OttatM $ptrM^t»9 . Quando le wcrcanaie hanno 
paflato per tutte le precedenti operazioni , fi fo- 
preffano , e fi aflbdano. li preifojo de* Berretteri 
nuir ha di particolare , e raflbmiglia a quello de 
Legatori de' libri, e di altri Opera), y anione del 
preffojo è di rendere le mercanzie meno voluminofe 
e di dare alle fteffe un occhio più fino. jiffadsrJe è lo 
fteffo che paflarle moderatamente fi)pra uno fcaWinp 
con €utro?i delle bragie , Tate rifcaJdamento ri- 
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tnémikt$ faphÙMts fo» tsU wmtmm fsnUf fragile > 
PM ft U f mefchisjfe fo» digli firmcà dà ps»m Uni , 
non duhitoy ^h^elU nm contrihuiffe ^lUfinixxj^^ e dLU 
hisnchexza* S* mvàtMMfi perai i Ti$khr$€éttori di (érta 
fmrm$ $1 faggio • ^$ tal l»ggi^ fiufcijfi , i pimi imfren-^ 
Htm fmei4fo àm ìmshU gmmdé^gno i gémthih h -dém 
nmt di fili di fets formsmo im tiifp 0IP mmé n$ll* pficpn 
i4 di um wMfì$stn$^ di Veli «»# €oiifidw0kil a»4#^# a 

Utivéunmu i» i»l oggpto « / fojfm^ trtur lu$ni dslP. 
^erm delh Sch^jfef di B^tisfcns fttUUcata mi i7é^» 
mi infigmsndo s f9rmaf cMrts di molte materie fenx^ 

SAcei di fsmneHne , infegfts fttre tt jdbhi^Mr emta di 
a» ' 
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gopfia^ la laaa , .e dà alla toanifattura aa cem 
morbido > che piace ai comperatone 
. Dopo di ciò altro pia non rimane al Berremjo 
che impacchettare le £ue manifatture « fbriQandofle 
diftinti mazzi d' aflortimento ; tenerle ben pulite 
negli armadj della lua bottega , e vegliare acciò 
le tign^oIe ed altri infètti non entrino in eflfe. 

* BERRETTINO, così dinominafi un Opcrajo, 
che fa a vende berrette di flo& diverfe , tastiate 
fu fàccome a ciò preparate , e le cui parti fi uw^ 
fcono infieme a forza di cvcituni « Qudli Berretti^ 
ni oltr€ di ciò fabbricano e vendono cent altre co- 
fé éjfi luflb , sì ad ufo degli uomini come delle 
donne, eprincipaltpente Cume,.borfe da parrucca» 
e di ogn* altra maniera, colletti, calotte da pre^ 
te , mantiglie, tabarin! ; e tutti queAi ed altri 
capi, i^ diverfi modi abbigliati e .guerniti fion- 
do il gufto e la moda condente . Colui che efer^ 
citando tal frivolo meftiere fa dare pia graziai 
brio a proprj lavori , e la introdurvi della novi- 
tà,, fa in cónfèguenza più faccende. I( grande og- 
getto del Berrettino è di fàper dar nel genio il 
nel felTo, volubile e leggiero, variando a norm^ 
dello Aeflb i modi e le maniere de* fuoi lavori . 
Quefti tali Artefici fabbricano anche fanali a filiti 
o che fi piegano. 

Per dare un idea più completta di ,queft* arte , 
altro non potiam fare che mettere fótfo gli ocelli 
de'Lettori nella TavoU Xl. una parte delle molte 
manifatture, che da què* che la efercitano fi efe^ 
guifcono. La Fsg^ i. rapprelènta un fufta di fast-' 
le a fùftà , eh* è tutto di ferro. Le curve cbe l(^ 
fermano , jpofibno- unirfi a quella che foftiene i hoc- ', 
chini da pói'vi le candeile, allora quando fi picg»! 
il fanale; e per tenerlo aperta fi pafianò dei gaa- 
snioli negli occhietti che fono in ifiezZOy ^ neltój 
edrermità fuperiore ed inferiore delle curve cht fi 

toc- 
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btcano, le quali ftannò oppofte alla forte cur?a > 

Ile foftienc i boccbitii . 

r Fig. 2. Il fanale corredato della fua tela , a fta- 

isigna . ^ 

^ ?. Bejpretta da vla^iatore piegata , ed alza- 

lifir. • 

4. La ftefla berretta fpicgata , e col gua/da Éic- 
pi abbaflato . ' 

i 5- Boria da cacciatore per tenervi entro la ttm^ 
ifcione . 

^ 6. Berretta da Moro » 
^ 7. Cocarda . . - 

i. Colltì:to. 

9. Calotta d» Prete in profpeniya ed in pro- 
filo . 

IO Berretta da Lachè. 

II. Berretta da Uffcro. 

la. Borfa da parrucca c da capegli . 

13» Colletto a fufta da Prete, / 

14. Berretta quadrata. 

15'. Berretta airuflfera da fanciullo. 

x^.'La fteiTa Berretta con pennacchi. 

2 7< Cotolino^da Lachò« ' 

il BorA da guglie • 
^ Mdm. 2.*Piatlo della medéfima borfa » 

19. Foletto da impolverare. • ' 

I to. Cunetta da ba'mbino • ' ^ 
' ^i. Proiitale femi^tice da &n<:ittllo» V 

21, Frontale icónìpòfto. 
' 13. Cuifiotto da fanciullo i 

n* Boria da danajo fata ad agucchia, 

► 25. Sacco da polvere ad ufo de'I^irracchieri • 
16. Borfa di pe41e da danajo. 

► 27. Port* aghi , 

iS. Boria da tabacchiera. 
29. La raedefima boria con cordoni * 
• 30. Borii a fufta • - 
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|i. Boria éà ieòtr òtfce* 

32. Boria da caraffii d*acqià odorola. 

33. Boria da aftoccio. 

34. Altra boria di allaccio* 
^efti fodOf come abbiaoà dettò, una. piccioli 

^rte degli atrécci i cbe fi fabbricano e fi rtnio* 
MU> dai moderai Berreftiiii; mar tanti fono ^ ébea- 
tendòli figurati id qùeft' Opera i (èrVinùmd ^rec- 
cbi d' effi a fiur ridere i a^ftri pdfteri éddi hio 
bizzarra e fciocca invetiziòàe. 

* BIACCA (SéMricdxJmé tUllsk^.. ) Là ìtìttU 
detu aifcò BiMàcé di Piémèù i e. Ctrnfà , è uttt spe- 
cie di ruggine di piombo, eh' è. fiato totroToje 
i^ezzo diftiolta dair acido deU* aceto ridotto in 
tapori. Per £iré la Biacca, fi prendono delle la- 
mine di piómbo rotolate in ispirale fepra fé óe- 
defimìe in manièra, cherimaiigyL uno fpsùdo dtcir* 
61 Uff pollice ^ le cirèoovoluzioni ; Le fi aàc- 
tali eflè verticalmente in Tifi di una cònveoeiol? 
grandézza,* e in fondo de^uali fi abbia nieflblel 
buotf aceto. I detti rpfoU di piomW deg^ ef- 
fere fofieàud àeirint^mo^ de*fafi, in maniefìi eie 
tforf tocchino r aceto; .ma che ildi lai rapore prf- 
Ù. libei'amente circolare fra lir cdrcooVelàiooi 
delle lamip^: ii cvMK^no^ qttofti ^> t.&ihm 
itfun letamaio y o iM un baglio di fabbia , ^e 
pt$Ua trafmettere un dol^ calore • t! acido dell' 
ipceto , il (male ha la ^miì^^ di dlfcicftre beaif- 
fimo il piombò, trovandoli ridotto in vapori, i 
àf^tacca facilmente all< di .lui fu^rtcie, . k pcne^ 
ttk , e s* io^i^igfia di t^efio metallo i che ridace 
in ima macèifi* di un bel coiof bianco . lì pio* 
m tal guiia divifi) dall' *:eto diviene Butti»/ 

Quand' abbiavénc , una . fi»fficiénte quantità of 
^maifataf alk iùperficìe delle bunine'i fi riaviat 
V ròtoli dai vafi ,* fi fvolgono ,; é levata la Biacca i 
u rotOJana nuovamente per replicare lalScJcfi* 
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t^peiràzione. La Biacca taccola, fi riduce io picelo. 
Ji panetti di figura o conica, o sferica, é fi lafcià* 
nò leccare al iole* 

, Q{te(U operài&iòne é aflai inge|nofa i perchè ìt 
hmine di.^pipmbo ^ così difppfte , prefentano ai 
Tapori dcir aceto la più maggiore fupeJrficie ^ oc- 
cupando il minore poifibile fpazlo; 

Si può .&re la niedefima operazione in Un altro 
ìnodòa ed è di tiduìrre il ]^iolnbò in JaminattefoN 
tili , e di tuffarle nell'aceto forte. £fle iahiinet* 
te fi grattugiano poi hitt' i giorni per levarne U 
ruggine bianca cne fi è &rh)ata fulla loro fuper« 
fiele . Si replica tale operazione finché il piòmbb 
Ca iijéerà'menteTparito. 

La Biacca é il folò bianco éhé lin ùtz ù è ^è^ 
luto trovare é che fia capace d'efleire impié^to hèl- 
U pilbtata ad olio* Non peirtantò falcia lì^efideirabi^ 
le^ che ii póbeflc Hnvémrne quàlchV altro j non 
folamente à cagióne di pateccnj difetti che i Pit« 
tori trovano in eiro> iba ahcora perchè gli Ope- 
taj che. ^macinino 5 e Jàvc^àno quella materia ^ 
yadnp foggetti alla crudele malaUiai cEenominafi 
ColÙM ie pittori i , 

. La j^cca^ al paro di tutti gli altri prodotti 
del Piombo , e difèccativa^ torporifera ,e addolcrrèn- 
te: viene. impiegata come talé^ Ina foIo eftetior^ 
mente i il perch'ella entra iti varj unguenti ^ em- 
piaftriì ^à alti-e farraateutice preparaziòtfi <fcfii* 
nate a malattie eftetnc ♦ . 

La Éiacca è pur anche uri Cofraéèicò; Le fetff^ 
mii^e perciò iè ne ferirono ad imbiancare la pel* 
hj ridòtta ^he fia a maniera di bellétto. 
. Le rivcndugliòle i e i Cerettarii fanno 4ue<ta 
Mlecto i ponendo dell'aceto, é del più beli* or- 
^o periato in un vafe che abbia un copercfciet- 
to <U pipmbo i Mettono il tutto in queflo (tato ^ 
|in un luogo ealdo : il vapore dell' aceto cai- 
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Cina il piombo , fe forma un hUnco , eh* è quel. 
lo di cui fi fa traffico colle donne che cercano ri- 
parare i difetti che fui loro volto ha rmprdTi b 
natura. Pretcndcfi che l'orzo unito al vino bian- 
co impedifca al ÒUncèett9 di'fiùmho di produr- 
re cattivi effetti. Coloro, che non han modo Ìi 
avere la fuddetta fpecie di orzo periato, allo fef- 
io foÀituifcono il rifo. 

♦ BIANCO DI S^AGÌ^IA {PreparsxÀm^^tl,,.) 
Xjtiefto bianco è di un grand' ufo per la pittura i 
tempera,, ma non può fervirc ad altro, comecckè 
manchi di corpo e/Tendo macinato coli' olio . Ori- 
ginariamente il Bianco di Spagna altro non ^ cbe 
una ter^a o marna bianca, [a quale facilménte li 
difcioglie neir acqua . Per purificarla, e' ienre 
, tutta la ghiaja che con efTa trovati mefchiata , li 
fi fa (temprare nell'acqua chiara in qualche vafe 
ben iietto; Io chefiotticn agevolmente fenza alcuna 
manipplazione . Quand' ella trovati drfciofta con 
mol t'acqua, la fi agita di molto, e la fi Ijdfcia ri- 
pofare un pò di tempo affinchè tutta b ghiaja a 
da in fondo del vafe: allora fi verfa tutta l'acq» 
bianca in vafi ben netti , e la fi lafcia ripbiare 
finché l'acqua fteffa fia divenuta chiara, e che tat- 
to il bianco fia caduto in fondo del vafe ; fi vcrfi 
indi tutta l'acqua dal vafe medeCmo fenz'a agJt^ 
re la depofizionei e quand'ella è quafi afciutta > 
la fi riduce in pani , che fi lafciàno feccare all' 
aria. Il bianco di Spagna fi trova preflfo i vendi- 
tori di colori. 

Il bianco, cbe fi chiama di eretMy è a un di 
preffo delia medefima natura, a riferva ch^è più 
duro . 

Avvi un terzo bianco affai comune , ed t 
quello del marmo polverizzato finamente. Vfe- 
ne impiegato folamente nella pittura a frefco. 

! BIAN. 
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* BIANCHETTO DI SPAGNA , o BIANCO 
DI PERLE ( Fméhrìe^zimi del...,} E' C0(k(io uà 
ìU§tfi€r0 di Bìfmuf ^ITai noto a* Chimici • La mi* 
glior maniera di fai^Jo è , fecondo il 9ott , la fé- 
gaeate : & prende una parte di regolo di bifmutò 
polverizzato ) e vi u verfa al di fopnt aiTai dolce* 
mente ed in varie volte due parti di fpirito di 
nitro puro. e sbrigato dall* acido vitriolico, affin* 
che il magiftéro riefca di tutta bianehezea > giac- 
ché fenza di ciò prenderebbe un color grigio* Si 
bada che non fucceda effervefcenza . Poco tempo 
dopo -la diflbluzionefi formeranno dei criftalli bian« 
chi; o fé non fi voglia attendere la formazione di 
tai crlfialli , alrro non fi avrà a fare che precipi-^ 
tar la difloluzione con otto parti d' acqua piira > 
con cbe fi £t cadere una calce bianca ^ che fi lava 
in parecchie mani d* acqua per dolcificarla • Indi 
la u & feccare all' ombra > poiché altrimenti per- 
derebbe la fua bianchezza • Se fi metta quefta cal« 
et a calcinare, diviene bianca e brillante come il 
talco sfogliato . Quefta calce viene riguardata co- 
me un grande cofmetico, ed adoperafi ^al bellet- 
to per nafcondere le deformità del vi(o> pretea- 
dendofi anco che imhianchi la tìnta • 

Si preferi ve pur anche qual difeccante delle ul- 
ceri , e contra le malattie della pelle y mefchian- 
dofi a tal effetto con pomate. o burro di cacao» 
Ma fé fi ufi contra tali malattie, o in grado di bel- 
letto ,. alla fine riefce perniciofo; la pelle fteffa 
che fi vuol readere col Bianchetto di Spagna \u 
fcia e bella, collaudare del tempo^ ràgrioza, e 
diviene oltre nx>do f^arnta e ruvida. Tala un di 
preflb è l'effetto di tutt'i belletti. 

BIAVAJUOLQ : E' il venditore al minuto^ 

ogni forte di biade a comodo degli abitatori deile^ 

Città , e di altri luoghi popolati * Si diftingue i( 

Biavajuolod^lMercadanteda Biade in ciò che queft' 

Tom^ IL L ulti. 
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tMno mt h efitò a faceta » a mo^a , a ìIijéì e 
alccp « miiiire » le cui ^HapnfioHi » ì^furameiie 
lUJe Tttie Specie di Biade,. ibw W«fi^ritie 4«l«(^ 
VrraO| ^ per qiesÉo 4e' fòoi Ma^Amti ^k 
fiy^ le ^rodi ^e potrekbonò edere oomnteffe <b 
qneilki uli vea^tori al miiyi^ j alcesaadó d*cft 
ipiibre le DreT^ririe dimeofioiu : 

(Grani, I legumi, ed altre derrate» ck kaAm k 
làcaicà Jà vendere &00 «giù ibrta ^j^tfeUii di£i- 
)(iupU ) di &ve , Hi leatichie, di oeci^ oéhh afeoi 
Ì>aaico, 4r0) frumeiKO in grano ^ £og^it$ nigii», 
iàgioa ^ ó forgo tdlb , formenttliie Tiarc0 > fbr- 
Ineacoae Saraeeaico , feccia, diò,^ ogn' alttt 
foru di granaglie ^ e Ji feaii , come ^ Caaape) 
di Liii09.ec« 

Ogii fi>ru 4i fiiriiie ebtrano altresì riel^negoBìo 
de &java)aoii , ma il tutto al minuto , ed a pie- 
ciole mifitre. La vendica però oelb &riiiadiFf> 
tbonta non è per ógni dove lóro permeffii. Dite- 
ti 4i«efti frani biade e civaje ne (àcà dimi&iaeBtt 
trattato alk Voce GRANÌ, coli' ocptfione cfe iM 
«leficrirerannofi i nìodi dèlia loro coltura t cooièp 
inazione. 

* BIBLIOTECARIO • Così nontaafi c^egli ci' 
i incaricato deli' ifpetione fi^ra una Biblioteca i 
della cura. di ben tenerla ordinata, ediaccre^r- 
la di libri • Tutto ciò iberna il compleflb di ns '1 
arte i che a ben elèrckarla ci vuole , ditre at 
gran talento , la dognisione delie lingue andcbe i 
moderne, quella de' libri, delie edizioni i e di utt* 
to ciò cKe ha relaaione alla Stòria letteracia, al' 
<^mmercio librario , ed all' arte tipografica . Ma^ 
dove fpicano ma^iormente i lumi di isn hnn 
Bibliotecario , egli è nella Ibrmaeione dei catalo- 
go della Biblioteca a cui è peepoOo • L* arte eoa 
cui deve ordinarlo, onde fbtto il oiù poffibilejni* 
SUore ed ^ iftrutcivo fiftema veggaa la ftrie delli 
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kttt^tie riccheize coltoiité iiellà Gìm Biblìòtéèi 4 
àisà é già céÙL cofKutiéi ed i ^ui fed^^ft ftu^iioi e(k^ 
ìBc e fida Ijor^eufte fi poffa * 

^cftd flfteiiia> o pmao n^etocliòd confitte ^ Ji\ri^ 
«ere. i a dli^erfe iri aaffi tutto eie cfic forma I ogget- 
fc) ddlé fi<Mre cogoiztórii j pòtendcr ciafcfiedtinat 
flctìe ciaffi prturiitiye dÓTere ^onfidénta éòrrie nn 
tkiiue yticÉo di ninii, di ntmufcòU, é di fogtiéi 
ÌA iimcokk)4si GàftràrCì per iftabfiiire fra tutte 
fieOt mM, l'érdine è^ loro cèri^itn^ i è i. di 
p&re il po^, die le élaffi prttnicive devoiiò fer- 
ire £ri die ) ii di riportale ai ciafcbedutTa d^ 
èfle la qéiQtiCà itxitsitti& dèi hmii del ràmiifcoli i 
t delle fòglie 5 cKe loro àmrtetfgorki. 

Ta^Ii di^^ifioni i e fuddtvifioai bea iflfabilite i for- 
{nido t^ cbè.flioitfitufi jifietàà é^t$0girdficè'i è fi ap- 
lioaikf stila dtfpofi^ióned^i libri sì In iina^if>lioteca»> 
cotm in tm Catalogo ; Ùn6 dei Vantaggi ^he fi ri- 
ix^Miào iz Mzxi^ divifiimi i e fiiddivifiphi benié 
fialmte , è di trovare G<ft( facàità i Htei che fi per- 
tàxié innati Bibliotèca^ , e in un Catalogo ; ellend 

Sróbcmijo eziandio ali' uomo di lettele il fìiezzd 
i fiiperé pfonùmefite ciò eh' è (lÀto fctittò di mi^ 
glioiìe filile iriatetfé eli* egli attualmente {][a ftu- 
aiaUido, o clic fi p^òpdne di Ihidiàre. 

.On j^ofli fòto a Biblicìtecàr) , ma a^ncbe a Libra) 
infido neceflaria la cognizloiie e 1' ttté di fitre 
kff kn>0 Òicaldgo ,^ quindi i^r vini n^tefiafia eco^ 
MHnìa). ch^ dpb^jaiiio ferb^re iti qiieft' Opera r nell' 
ittìéolù lJÌVBifi]0 rée^remdif piano di due diÀTefeU'^ 
i Oatafoghi. (jnod'^fli^efitfhdo èpera di, un Librai 
bi t r litro di uh celebre Letterato^ faranrfó cé- 
iolcere Aàntivinòa Libraj che ai Bibliótecarh eo-s 
i ci roclia 9 onde gli uni pofiàn dire di faper ii 
no tamìéiéi e gli altri cfe forio capaci dell' inì'^ 
brabenza ad >€$ aifidafia. 

* #IjLANCi£R£^ Il Bil#hciere è l'artefice che 
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fabbrica i var) ftromenci , che fotto il nomejd 
fiiUncUy e di Stsdepe fervono principalmente a fa 
conpfcere 1' ugualità , o la differensa di pefo ne 
corpi gravi j e per confeguenia la loro nufla y ^ 
h, ìcfro quantità di maceria. 

Il Conte LerenzJ Fiorentino, il quale ci ha dat< 
nei faggi dell* Accademia di Cortona un' erudita Dil 
fertazione fulle Bilancia degli Anticni, oc fiflà i 
loro invezione al cominciamenco delle fbcietà M 
gii uomini. Ecco gli argomenti di qudft' Autore 
In que' tempi fu trovata la maniera di far i can 
b); fi pafsó indi alle compere > e alle vendite) 
per confeguenza fi convenne di un f^gno » che i 
chiama momtn , col quale {\ potefle mifurare i 
prezzo intrinfeco d*ognicofa. Ora^, die* egli, qM 
ite monete efTendo dei peizi di metallo informe 
non fi potevano dunque efitare che a pefo ; e ca 
ricognizione d i pefo non potendo farii che con 
iflrumenco a ciò adattato, ecco dunque la nece 
tà delle Biiancie . Facilmente fi potrebbe troi 
eppofizioni alla conghiettura del citato Scritti 
ma noi qu\ troncando ogni inutile difquifiziooc' 
invitiamo piuttofto il noftro Leggitore a dar 
occhiata alla TavoU XJfLy la quaìa rapprefem 
L'Officina di un Fabbricatore di Bilancio e di 
dere, potrà fotto un folo colpo divida prefeni 
una tal qual idea di varie maniere di biiancie > 
modi onde fi fanno, e degli ordigni che a tali 
pò sì adoperano. ■ 

Ivi fi vede un Opera)o ( F/f. 2. ) che lim 
verga di una ftadcrai un altro (ìti;?. 5. ) che p 
una bilanciai una donna (j/^.4.) che fa accoma 
la fua bilancia, i di cui uncini fono fcorapagif 
Appefe air alto delia botteghav' hanno(i. i.)c 
biiancie per pefar candelle, non che (3,3,3 
ec. ) di altre forta >• ed. alla parete ( ». 4.; 
foipcfa UQa ftadera a àarcq . Si olfervi anclw 
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'Ofétì]^ che còri uhMàhticc da inano (^/i.i. )^ ed 
ifc Fuocaja dinanzi a lui fa fondere del piombo in 
una cazza per fòrnure un pcfb ; fi veggano difFe^ 
tenti ftrumenti ( n. $. ) per Tefcrcizio di queft* 
arte, conie forfici , martelli »Jime , compafl;,ec. rite- 
mì contra il murò da uba coreggia che nomina^ 
If^rkà «tenfili , flecortié ( ». 6. ) di?èrfe forca di 
iKudinctti, e finalmente il banco i ove lavorano 
fi.Óp^ra) , corredato di morfei di ordigni varji 
Mi pezzi di bilancici . 

!Ma la favàUXlli.b^. in fé efprefll con maggior 
recifioifè i ftfddetti ed altri flromcnti e ordigni, 
te non fia inutile conòfcere per riiaggior intelli- 
cazt del mòdo dei lavori da efcguirfi Col medefi^ 
pi. Soù eglino diraortrati in variti fei figutei del.! 
k quali t. è r Ancudine, ^i }* Ancudine bicornu-* 
?'Ìj4ì 5> ^> Martelli varj da battere s e da 
mmt . i , Forfici ; «. Lima alla Tedefca* 9 y 
pOj Lime dolci . ii > Brunitoio piano ; 12 i Bruni- 
rai rotóndo . x3> Pincetta; 14., Polfone, njar- 
W delMaeftro . 15,16, Scalpelli di varie grandez-- 
-x^jPon temolo, 18, Morfa. i9i Forficé gran- 
ai il di dui ramò inferiore fijpiarita fui: banco quan- 
iwtcorra di, operare con éfla ^ io. Trapano, o^ 
icchina da forare- tii Filiera con buchi di vàrie 
4ndezze/22 , Compaflb . 23 , Modelli di legno 
calibrare i mafchi, 24., Mantice i 15 j Gazi:a da 
Ddere il piombo. 26, FuQcajai 
Fatti conòfcere. Còsi gli ftrdmitriti deirarté^ tn^ 
Hmo adeÓb nel dettaglio delle varie forta di 
tocie nel cui lavoro fi rendono dépeflarj . 
..^uefté varie forta. di bilancie fi<riduconò però 
i<Ìue generi principali $ che fono zlVdntlcài ezU 

y^*atttlca bilancia, ^dmiinata anche /'ài»if»if.^ ofta-- 
ré 4 marco , confitte in una leva che fi mpy^ 
pi fi» centro y e che fta fofpefa prelTo una^ delle 
i ^ L 3 fue 
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fue eftremità , Si applie^ a^lhi ^ccioi» cftrenutài 
^he va corredata di un unciiK» » il <mrpa Àt 4 
Vuole pefare, e dairalci^ banda ii fof^eade a9p^ 
io , che può fcor^er^ Jung» U leva , ^ c^e tiene 
Ja ftadera in equililir|o, il ^lor del corpo da uè- 
fare fi ftima col ipeiszo delie 4ivifiooi % cbe fOna 
ÌQcife Ionici (a letta fu cui fcorre l'aBelkr^epifii^ 
Itaca il mania. Nella T#^0/4 ^B^* v'hamno rappre* 
leticate due M cali Óadere dalle Wfg^^ $> ^ »d. > 
je quali figure s'incontrine per conotcere |e ^m^ì 
4elle nied^me • ^^-9» A e B) è ta leim. Ì4 pati- 
to legnata A y dice! la j^^n^/M i 9i ^ 1^ ^^^ 
fco^rente, Q ]| il contrappèfp o marco ;^ D s% lint 
^ella; E> t^ torretta ^ F,ttiipi;|tto ià ctii fi ^fom 
ciò, che fi vuole pe^re^^ appiccato che lo i h^ aii^ 
liaGino della ganascia ^ / cafTa ; | , Tf. a cui fi adatt 
^a il marco . ^elte parti v^gònfi me^Ko fvikps 
paté |ieIIaF^^o^#, dgo. # gu^rdij». # ^tra goar- 
^H| aiich'ef&con fuo ago «./uncì no .j^ snella fi*<m 
irente* k. VS. l contrappefo f o sKUi,tQo, A htt^ 4^ 
debole. R lato del forte. 

La Rilancisi moderna ( TmL X/f. f^. ri..) cu* 
gftir i9 una leva forpefa preci&menfe net mezzo t 
^wi'Un piatto o f cadetta fofpefa df cordoni o ca- 
tenelle di filo di of^tpne y o d^^alrro metal^ in €^ 
4auiiJ^ delle eRrèmHè della fie^ leva . JLa leva 
D E S D ( J^i^. I. im//# mi^fimM Tév. > vifae 
chiamata i«^««i, trsver/sy o veK&h e difonfi ^*r- 
f/> le due met^ che ftanno dall^ un» x e dalF altro 
lato deiraffct Uk parte A > che ferve a tenèt fo 
fpcfa la verg4 dicefi tm^sn^ i f0ff4 i h qual caft 
è ternainat;^ tfalU lli^SUcHa g. t^ linca^ fopra h 
quale bilica la verga^ òche divide le ^j^cci^, finot 
«lina r 4f/«, e tal lineai quando la fi c^^ri re- 
lativamcrite alla lunghezza* 4^1 bracco ^ viene ri« 
guardata foltanto come un plinto , ed appellai *f 
mttg 4c|l^ Wl^ncia, M gai^aftic UStC ( FS^. ^* 
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ittm e Ti, jf;) a cui per vi» ècffi uncini fi ^u ^ 
duo i ptfi > diconfi ^«Mtt/ ili fifpef^Smt ^ o ìA ^/^i- 
imUm^m VUaXmttìtt il picciolo ftilo ( Tig^ %. k ) 
peipendioolare alla verga , e che fi conoscere 
che i corpi ione in equilibrio > o che pendono più 
da nn lato che dall' altro » fi chiama ag^^ e in la- 
dino €9é^m*»*. 

Qóiiidi nella ftsdèrm r^ma^Mf 3 pe(b che £brvea 
coaccab&itanciare queVbe fi voglian conofcere» è il 
aedefime t ma fi applica in mflèrenti punti ; in 
luos{o-che nella bilancia ordinaria il contnEppefova- 
via » ed) il ponto di apt»licaziotte è (cmpre il me^ 
defiiDo. 

I Bilancieri ricevono le verghe (felle bihncie 
dalle mani dei Fabbri, ma fòltanto battute e rozw 
ze afetto. 

La prima operazione dèi Bilanciere è di: ^rof* 
£^re colia lima la verga disila bilancia cfr*egU vuo* 
lecoftruire • Ouand* cìl^r^ Cj^vi fuffiucienttsmente 
oinw ' 



dì£grofi!ira » coi mea»zo di im com^flb fi; determi* 
a» h parte laedia délHat verga^ ftefla ; indi le& tol-- 
gOQo i 98idrati preflb^ le due eftremità , vai a di« 
1» che loro cb una ferma» là quale non è rotonda:,. 
né quadittea. Succeffivaniente fi forano* fo eiiremirà 
étAbi v«q^> ondepaflkri gli^ uncini > che ibnodei 
pomoli di Slo di fèrro, o^ di ottona ritbrti ift 
S , » ori devono eflere i^ttaccatr, i cbrdiuf delle 
(codclte « UOftwp tMk nel meszo-dell^ apertu*^ 
re pmcieate in amendne le eftremità ddlk vergii 
cerei arpioncelli > che deggion effére di accia;. 
\0' puf p » acciò* poflano refiftere pii^ fungo testipo* 
dbe iè Mfero di femplice ferro» 
<^dfei u^xùak fonò^ deOSnatr a fòfieiiece gii un«» 

eint • 

I>apo fiflkt€è operazioni > egli & no taglio cotl^ 
■aa lima piana ndla parte medi» della verga per 
(Udarvi Vago» o linfiuellar che indica ^ incI^PM^ 

L 4 liont 
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zione meno fenfibite della biUocia , 'e che fewe a 
ù,r conofcere il vario pefo delie cofe che &no 
nelle fjfodeìle della bilancia. Dopo adattato PaO) 
r Operajo falda la caiTa , ch'è quella parte in m- 
ma di porta , nel mezzo della quale giace t biHa 
r ago . 

<^ando l'ago > che giace nel mézzo della vergi 
fi trova affatto diritto ed ^ livello con i due h- 
èi della cafla, egl'è un fegnoeodefto che la Vkn^ 
eia è giuda e ben equilibrata. Efiendo faldata b 
cafla , il ^ilanpere vi adatta nella itia efircmi- 
ià un ahello che ferve. a ibfpendere la bilancialo 
aria , dopò di che palfa attraverfo 4ella caiTa, e 
dell'ago un chiodo per contenerli infiende . Égli 
mette indi poi gli uncini negli arpotfcieUi^ e p* 
ùi tre corde per i buchi praticati nelle fcddelle 
ad una uguale diftanza ; quefte corde vengono ^ 
riunirli infieme> e ftannafortemente attaccate agfi 
uncini, ^ 

Il Bilanciere non fabbrica i fcudetlotti ^ o i pi^^ 
ti delle bilancié, m& i calibra)» e g^i ottoni^ è^ 
^rtello, s'impiegano nella Ii^ro mani&ttura . ^ 
avvenga che una fcodelìa (i trovi f^ pefaate M 
altra , V óperajo raett&^ile cdrde d^ I»to oppofto 
preffo gfi uncinetti , un pezzuolo di piombo ; ma 
ie le bilancié llano finuk , com^ infer\rien'ci a pefai 
oro» diamanti ea altre cofe minute, fi Iiaian«gli 
orli del piattino eh* è pia groflo» £ènzz aggJnfl§er 
piombo ai cordoncrnì, o lacetti^ La lunghezza dei 
cordoni dev'efler al doppio* del diametro dei V^ 
tini , 0^ fcodelle . . > ^. . i 

Della maniera di bilancie CpSruite^ ttél fiMèl 
indicato» noi ne efibiamo tre figure divcrfe. U 
Ffgur. 12. tavol. XIK indica una bilancia comf 
ne foftenuta da uw afta' h ricuryau la alto , e 
piantata fui piede c\ d d Cono le fcWetfe.fLs 
^fg. X. 74V* xyi^ rapprefenta un altra; bilancia 
, comu- 
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comtme ^ ma con afta diverfai e la Pig. a. , pella 
fteila Tavola, ae moftra un altra cóli* afta, pianta« 
ta fu cl*un tavolino A>eche può anche eflere fofl 
pcià al bràccio E • 

Non è però inutile a lume degli Artefici di tal 
profeffione^ lo recar qui lo fviluppo delle due ver* 
^ di bUancià della I avola KIV. fig. i. e z. ci« 
tate già più Copra « La prima è una verga con 
4oppi uncini alla maniera di Germania , ove A è 
la cafla; B C le ganafcie. D T anello;. DE ED 
li corpo della verga ; / / i doppj uncini; g h 
Jinguella. La feconda è (imilmente una verga alU 
Tédefca» ove h è TagQ , K il pirone ribatutto a 
cui fiaond appiccati gli Uncini / / • Lo fyiluppo 
delia verga della Figura x. è c^omprefo nelle ie« ^ 
Sueoti figure • 

jr%. 3. La JcafTa e l'anello feparato dalla ver« 
ga. A è la cafla. D l'anello. 

Fi|. 4; Veduta e fviluppó di una gemella fepa* 
tata dalla vergai BÒ ganafcia ; r perno; d calci» 
netto • 

Fig^ j. SviJùppio del uncinettQ veduto in faccia» 
^ cima del corpo della verga* if^ ni i>) n^ ge^ 
melle delle ^anafcie , j ; 

JF/|. 6. Iberno feparatOi 

Fig. 7« 4 Z. Qemeile feparate ; • ; 

Le dette verghe alla Tedefci^ , avveghathè giti* 

diziofàmeiite coftruite^ fono perà di un lavoro 

femplice e iifeio. 5c ùe pcrffoao fare di . travaglia* 

te con maggior leggiadria e finitezza di lavoro ^ 

qua! è, per efempio, la vergai di cui fé ne ve^ 

rilono rin&me, e le parti nella Tavola xy* L» 

Vigk 1. ne rapprèfenu Tinfieme. A > è il ganzò 

^ o lofpcnforio. &é l'anello del perno, r ^, le buf» 

iòle, d dr^ gli uncini é E la linguella^ Q Gì il 

v4^rpo déli^ tttSké . 

Le 
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Le fftrfi vingoao incBeste ààlc BgiuBt fc 
fucati . 

z. A0O della yrmgz. 

3. Perno eoo i pezzi cfie ne dipendono. A» & 
vite* ^9 chiave deUa» oaCs. G > C> D > midri 
viti • 

4» Sezione t {ViIkppo^ dela Iwibh. «> èy vìt^. 
e 9 porte delln vei^ . d^y unctno-. 

5* Svih^po Mìa liogoetl», n > %, vite. $. ma* 
dro vite • 4 < bottone . 

4. XI^^Mrpo deli» verga. #jt ^y ^^ ^^^^ ^^^^ o 
|ÌBgiicd^« i> bottone (foUa Ikigiiella • ib wtc delb 
lifigoell». 

Tutt'i Mescid^nti > Mai^attnrieffL » Cter4, ti 
Artigiani» cbe vendono Je lora melaci a pra^ dfer. 
vono dell* una Si o dell* altra &rtt di bilancie>v2t 
it dir^ deUa bàaacia cornimi > o deHa- bilagacia r<^ 
mana, o ftadera. v 

Le bilaocie di cui fèrvefi per fai vendita /delk 
candelfe^ fono di due foru > eioè gsandì per il 
pefb air in grolTo > e piceiofe per il pefa mioii- 
to • Le ultime haqno le loro fcodelle in ferva di 
picciole caldaje aventi quattro o cinque pollici £ 
profondità. Ottima bilancia » o ftacteri^ per ùst 
un gran pefo di candelie, torciey ec., è quella che 
con tutto il fuo corredo viene raj^efentata daJk 
T^. ^ della TavpU X^. 

Le bilancio conuini &no in generale di ^ran^ 
té differenti fecondo la manaddJo-mercauie cte 
fi hanno a pefare. ^ 

Il Bilanctere coftr^lco pur anc£e due forte & 
macchine 9 che fi àà^tmnt fis&dfn m ftifiik. IMer* 
cadanti anibulanti che vendono al minuto non & 
rado ^glionfi valere delle nmlèfin^ « 

Una di uli ntecchine dicefi pardcolariaente >• 
4<r4i 4 tnis^ fmt9. La ls'%^ xx. At\h Tavola md- 

flaa- 
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Bmmetrte citata ne h dimoftr^. s è la fufia; è T 
dociao n 

Vn attrai di fiffatte macchine , che può pefare 
dille hhbre yna fiit alle cinquanu » è compof^a. di 
yarj pearzi , cioè ; 

1. Di an anello cke ferve a^fò^enderl» in aria, 
(f ^. 14. nella meiefima Tavola • ) 

2. Di una minuta verga quau quadrata) ordina-, 
liamente di r^me, e talvòlta di ferro > o. di bo£> 
ioi fopra una delle laccie della quale fono inciQ 
le varie diviiloni dei pefi , 

3* Di una fufla di nlo di ^cciajo in forma di 
cava ftracci {Fig. 15. ) affilHi z\V altra eftremit^' 
della verga per via di una madre vite « La vergi 
pafla dall^atto 9J UiTo attraverfo alla fuSa. 

4. Di un tubo o cannone di figura ciliudrica a 
ch'entro di fé contiene la verga e la (ufla. 

5. Finalmente di un uncinar attaccato con un 
anelletto air eftremiti^ inferiore della verga >. a., 
che ferve ad attaccare la^ roba c^q fi voglia pe^' 
(are • 

Vei fervirfi della (ladera a fufta bifbgna tener-* 
la per 1* anello fofpefa in aria perpendicolarmen^ 
te; donde viene che il pefo delia mercanzia ti*» 
Xznàù abbaflo l'uncinetto fchiuda la fufla# di ma-» 
niera che la vergar ufcendo 
none a proporzione del pefc 
viiioni legnate fui la ftefla p< 
cifre ; 'il che denota il pelo 

Tale ftadera , avvegnaché 
fetta» ed affai comoda in a] 
^ fiufta come quella a cont 
difetto di aggiuftatezza prò 

fletta It fuffa ad allentarli > 
ilo troppo grand' ufo. 

Non pertanto a coftruiré macchine fiffiitte c\ 
vwle aflai induftriai ma il Bilaucierenonfa^ róe* 

$Ho 
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gtio conoicere^la fua abilità di quando coftrmfc<^ 
coti efaccezza bilancile da Saggiatore, da pefare pie- 
tiole monete d* oro 9 e diamanti • Una bilancia da 
faggio viene diniollrstta nella F*i. ij* della Tkvi^ 
U X/rl , e ^uéfta entro uh lanterna con laftre di 
criftallo, affinchè T agitazione dell' aria non turbi 
r*^quilibTÌ6 dei piattini i 

Ma nclh TMv$Uxt^. v'hanno delineati due Tra- 
bacchetti nònfoloper pefare i diamanti ; ma eziao-i 
dio per rilevare fa più miniona diflTeréaza nel pe- 
fò de* diamanti fteifì. 

il dettaglio di fiffatti Trabucchetti non vada 
fdompagnato da quello de^fegni cor mezzo de*qua- 
li a rileva la quantità del pel^ delle miaterie che 
iti eilfe bilancie fi fcafidaglià^no • La Pi^. 1, A A 
della citata Tjfvo'la; è il ritrattò duella cadetta^ 
die inrclude con uno d'elfi Trabucchetti anche, i fé- 
gni dei pefl. La fig, 2. è il Trabucctetto , dì cui 
W il è il corpo defila verga , ^ Tago , eh ciafla } 
d d ì piattini • Ora; il fito cflfe tal Trabucchetto oc* 
cupa ixelk ntóntpvata caffetta: ( Fii. i. J viene di- 
ftinto B C O . Ove poi nella cafletta fi vede pra- 
tleata la c^apfida D con un còpéréhiet'td feorren-, 
tè F , ti ftartna ripofte le più minute parti dd 
^efo di un Catato, e di un granò. ì nicch) z* 9. 
4. S^. t6.^^i. cditatengont) altrettanlti pefi 1 cui nu- 
jneri indicane i ifappórti • Il n. i. è di un caraTto ;; 
il tt. a. di duie cacati j te. ti carato fi divide iff 
T> f > i> 47V e f-.. il grano è la Quarta Ò7J 

Ìi carato. Tali frazioni , ehé, come abbkra detta 
anno inclufi nella capfula D, fi veggono inaiéati al d> 
ibttò della calTetta così; a,= ^rdi carato ; ^, ^ 
rj- di carato ; e z± i il carato i i == -J di ca- 
cato , o un grano i e := -j carato , ò due gw- 
ai i / = un carato ò quattro granii. 

Ben comprcfa la ftrutturjt di auejfto Trabuccbet-^^ 
U, e dei péfi infervienti al medefimo, veggaflr 1' 

altra 
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altro ^flii più iagegnofo, e dilicato , quale lo eC 
prime di fronte la w!g. 4. della ftefli Tav$Ià XFir. 
Siccome auefto Trabitcchetto fta entro una lanter- 
na di cri/tallo > perciò ABC indicano una fpecie 
di macchina col mezgo della quale egli Ila fofpefo al 
foffitto della lanterna medefima . t , è il corpo 
della verga ^ e d, (a caffa ; e / , i tronchi di filo 
di ferro, che foftengono i piattelli j, i\iK ^ ducj 
piccioli gofci (òttillfllmi e di ugual pefo, ne'quali 
fi f^ne il diamante, ecbefì adattano poi nei piat- 
tini-, / «I, girelle, ove n 0, è il cordone che paf- 
fa fopra le flefle, e ferve ad alzare ilTrabucchet- 
to con un moto più dolce . La Tig, 5, moftra que- 
fto fteflb Trabucchetto in proffild, e le medefime 
lettere ne accennano le parti dome nell* altra • 
La J^.3. finaln^ente rapprefenta unatnollettiha da 
prendere i diamanti. Dal latoB veggoiìii le bran- 
che della fteffai e dal lato A praticata avvi una 
picciola palettina infervientc eziando a porvi e n- 
tro il diamante che fi ha da verfare in uno de' 
piattini dt eflTo Trabucchetto. 

Siccome i Bilancieri fabbricano i pefi di quelle 
picciele bilancictte , così pure né coftruifcono per 
quelle d'ogà' altra imniera e grandezza , dopo di 
aver fitto fgroflare dai Fabbri que' di ferro , e 
&Cti gittare- da Fonditori que*di bronzo, o di ot- 
tone • Nella Tdv0lé$ Xf^j. v' ha la dimoftrazione di 
non -pochi di tali pefi cominciando dallaFig.s. fi- 
no alla ventunefima. 

La Fig. 3. e una bufibla di getto difcoperta , 
fuppofta qui di due marche, collaferiedcipcfi mi?, 
nori . 

4. Pefo di quattr* oncie • 

5. Pefo di due oncie, 

6. Pefo di un* oncia . 

7. Pefo di quattro grofli • 
{. Pefo di due grofli . 
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9. PtCo di un groifo. 

lò. II. Pefo di lift metto %rdffo^ 

iz. Pila di gètto femu iel ptCo dai à4« alif 
i». marche* . , . •' 

t}. La ftefla Pila apettà^ òvé fi Yfggooo i M 
iiiinori , itic(ufi ^li uni negli ^frì , . ^'i 

i4* PeÀ» di ranìt $ o ^inarco da aderii ditto di : 
dogana i.o d^ »tbella. 

ijf. Altro p€ià o ttìitco di ktttìkt jpià^ve pari- 
inenti da gabelli . , • 

i6. Grmb pelo di £enta libbre di ferrd imi 

ty. Altfà wiTola di gètto» apeita. 

i8. Altra tuflola nac^^oa ferrata. 

19* Picciolo marco di {crtq eòa fuo otiellò • 

20. Picciolo pefo di pionio per il pelo delleie^ 
i/c al midutO». 

21. Altro picciolo .pelo per Ìó fieflb u(^ ; , , 
Ógni Bilanciere ha ì ùioi polsoni .per màtcztt 

AonmesO i .pcC i che là icudelle ó ì piatti delie 
tiiaacie della iiia fabbricai nvi noè , pertanto fcf 
Ciocché pofiano vederle Od ^eit infitte t o^' Vo- 
temi ben regolati vfaa id^ uopo che portino u 
marca jmbbUok» la ^nale & fede cfi^cfie hìjl^m^ 
e i jféu fono 4;iulU • (Quelle ^r il pd^ dell'uro ^e 
deira^ÒBiieo ir engoné onrcate 116ÌI» wcc^f If 
altee dai Ntagmr^ fmra la <2raAai il Oommef^ 
tio^ ce. Aoii «codelÙ Ma|iArad bau dol>ito <k €i- 
tonofcevle^ qi^aodo kro iombca> >$ì nelle Bott<gtie 
de* Bilancieri (iefli » tome d^' venditori <(i mereiai 
4^fb sì aH'io gr4)iE>« cooae al minuto V t ciò\pe^ 
ttisliere le frovi» ^ le riibWrie , che cph pefi 'i 
bilanciti alterate > o logorate poflono I Mércadéiti 
conmiettere a man fai va. 

Ècco cosi recata nn'idea <lell' Arte del Bilaft- 
cìerei e di jpatecchie dello, aàaài&ttiire > che oa* 
gli Ojperaf dblla ihedefiimc fi o(ègaifi:o)io e £ vei^- 
dooOf Varie altre maniere di 4ikocie i okté là 



Digitized by 



Google 



fi t ]b tyi 



indicite, v*hft!»n'<eziaikUo; ^ma)S rijiieoio ai ^Hè 

t»fi principale cioè alk Raderà cflfmana» «d ^U 
t^hÀclà. comune. Riguàrio atti prima , il pe- 
lò die ierve ^ contrabbilanciale ^ue' clie fi ^é^ 
]1mo taaóSocse^ è il «leclefimo > ima fi Upplka a 
MPereàuì punti » in Itiago c4ie sella feccmda -il 
: ttmtiai^dib wnai ed à p4itieo -di appoggio è| fem^ 
pre il medefimò . * / / 

il piri^ipiò ibpra di cdi è Ibnoata la IcoftruziO'^ 
iie dell* «ira, ie dell* altra bilancia è lo flefso i e 
dij^adé *dal àledefinK) eeot«ma' della leva. 

Senza j^tcair.^ià in éina tebria ^ che fi può ti^o- 
Vàr efpofb nuafi prefib tiitti gli Autori diMocca^ 
^ica , t fpeciatoiehte di i>inàmica i fi aéconcenJCa-^ 
^iéoio Ibfemto di réàtr in brevi ttatti ciò i cà0 
potià feririrè di lume «nella pratica a qae'di^ueft' 
arte per la liiiglioi^ còilnuBtiode delle macchine ctiì 
.fonoinidfi. 

i Dicefi che una bilancia è in equiIitM*ÌQ > iltiandd 
vie ftiidoi dei peé fulla bnocia delU flefià pe^ mc^ 
vèrki tt»nó tóndi talmente , ^e Ì diftrdggano V 
jun Taltto . AlWchè una bilaiicia tf^vafi i« ec^U 
Mbrìé j i ipeft che giacionò da un canto é dàU' al^ 
tsoliàcos&éifUip^miifmuHy cioè>che fi còUtfabbUancia- 
ìmK Oteìlpefi inuguali poflbno céntnabbilanciaf lai ma 
iìfi «efiieri , onde ciòarvenga , chele loro diftan^ 
te fioM itti Cagione irecipr<^a; coficchè fé ^^ moltl- 
plkhf Qgfli ^£o per la diAatda » i pi^otti fiadò 
tignali • Su dd tale principio è ibnéita la coftrti<« 
ciode delia fladera romana. 

P&c cfenipid^ in «aa bilanck ie cili 4>radcht fii« 
no 4U moltd in<igt»4i » u&a feodella «ffeado fófpe^ 
& al traccio piA cèrto > ^ed tin'akra al più lungo 
difiiò in parti uguali : fé fi metu un pefb nella 
fcodella al piÀ picciolo braccio i e che nel tempo 
leflb fi ponga un pefo noto , v* «• , di un* oncia 
tclla fcodelU attaccata al più togo , « eh* fi fic- 
aia 
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eia fcorrere qucft» fcodeUa fu tSo braccio piì 
fango , finché i due pefi fi troviao in equilikrio, 
il numero dclte diviiioiii fra il punto d' appoggio, 
€d il pcfo di un'oncia, indicherà il ^mi^cro d'oi^ 
eie del pcfo del corpo , e le fuddivifioni inflickei 
ranno il numero delle parti dell* oncia. Sudi tafe 
principio è fondata* la kiUmcU s9^mmmtrie$, h(\^ 
le inganna per la inugualiiè delle braccia, ^el- 
le fcodelle: prendete , per efempio, due fcodelle 
di bilancia , i cui pefi fiano inuguaU nella propor- 
zione di 9 a IO , e fi^pendete V una e ^**]^^^ 
diftanze juguali ; allora fe voi prendiate aei pei 
che fieno Tuno all'altro come 9 a io, e chcmcc» 
tiate il primo nella prima feodella, e ralttonel- 
Ja feconda, eglino pot sana* eflere in equilibrio. 

Parecchi pefi fofpcfi in diftanae differenti (Ui» 
V Iato , po0bno ftar in equilibrio con un pefo wioi 
che farà dall' altro lato; per tal effetto f*»/' "^ 
pò che il prodotto i\ quefto pefo per lafuadi»*^ 
za dal centro , fia uguale alla fomma dei proastQ 
di tutti gli altri fek, moltiplicati cafcheduo»!^ 
Ja diftanza dal centro • 

Per efempio , fc fi fofpendano tre pefi» caf^ 
di un* oiieia, alla {écondsL , terza e quinta àì^«^ 
ne , effi formeranno equilibrio col pefo di «n *" 
eia applicato dall'altro lato del punto d'^appo^ 
alla diftanza della feconda dirifione. In fatti "1^ 
(b di Un'oncia applicato alla feconda divifiofie> ^^ 
ma equilibrio col pe(b di un quinto d* oncia ^ 
plicato alla feconda divifione •' Gosì pure il P^ 
fo d* oncia applicato alla terzav div^one , fo^^ 
equilibrio con -f- d' oncia applicati alla Icco""!^ 
divifione ; ed il pefo d' un' oncia applicato ^'^ 
quièta divifione, forma equilibrio col pefo di»* 
mezz'oncia applicato alla feconda diviupne. ^t 
ì^n quinto d'oncia, 10 -|-^ d'oncia, ed una me»* 
oncia, formano un' oncia intera ; dunque nn om 

intc- 
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intera applicata alla feconda divifione, forma fo* 
la equilibrio con 3. oncie applicate alle divifiòni 
a, 3 , e 5* dair altro lato del punto di ap** 
poggio • 

Dunque alèresì parecchi pefi applicati da ambi 
i lati in numero inuguale iàranno in equilibrio 
ù ciaicheditao.eflendo moltiplicato per la fiia di- 
ibnza dal centro 9 le fomme dei prodotti da una 

Srte, e dall'altra fiano uguali; è iè tali fomme 
no uguali y vi avrà equilibrio. 

Per ciò provare coirefperienza, fbfpendete un 
pefo di due oncie alla quinta divifione, e due al- 
tri, ciaicheduno di un' oncia, alla feconda , e alla 
fettima; dall'altro lato fofpendete due pefi di un* 
oncia , cacbuno altresì alla nona e feconda divifio- 
ne. (^tefti due ultimi terranno in equilibrio i tre 
altri; ia dimofirazione è a un di predò la ftefla 
che quella della precedente propofizione • 
^ Acciò una bilancia ila i;iufta , conviene che i 
poati di fofpeafionefi trovino efattamente nella me- 
definu UMa del contro della bilancia ftefià , e che 
ne fiieno ugualmente diftanti; za di meftieri ezian- 
dio > che le braccia fiano di lunghezza convenevo- 
le y affinchè poflà rilevarfi più facilmente Ce fona 
uguali, e che l'errore, il quale può rifultare dalla 
Joro inuguaglianza , fia almeno affai minuto; ch'ab- 
biavi meno confricazione che fia poflibile all'in* 1 
torno del punto fiflb del centro della bilancia • 
Quando una bilancia ùsl ingannatriceo per la inu- 
guaglianza delle fue braccia , o per quella delle 
lue Modelle, è facile aflìcurarfene: altro nofl 
baflì a fiire che cangiar i pefi che danno in^ ogni 
£:<xlella,. e metterli uno nel luogo dell'altro; co* 
dcQi pcfi ch'erano prima inSequilibrio , cefleranno 
allora d' eflerlo fé la bilancia fia ingannatrice . 

* BIRRAJUOLO ; Operajo che fabbrica e ven- 
ic Birra ^ focca di bevanda vinofa , £itta con feim 
T'orno II. M fari- 
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Uriài^. Né ¥ieiie tttritótt l^invoatioiié aglivl^ 
8ì«Mqì> e pretiiykfi> die qiMrfti pùdi > ativi del. 
J# vit«« c^MutD^to n$lh ftèettÉÉiotiù deVgrim; 
<{i cui abbonda vaiid > il fegrecò d'imitare il iìnoi 
« «he ile ^impiM^o I* Birra /, Altri òli fuoo 
i^fccadere rdrigUie un al tempo cklle fanele ^ e 
iriiiC<^<^^fH> die Q0r0fèi o QjAriii^ tra&of tendo If 
terra % òjkkt^ per rendc»re gli uomini ftlici iftinai- 
doUì Cer$ièÉ ptt ria¥enite la figliuola Gxt, fimni- 
taj infègnarono l'arte di £ire la tfirr^ ai popoli, 
^be nimamk>^di Vif i lion erano in ii|ato di aTcr 
viao^ Mf abbalidottando le favole pet annerii df 
iftoria 5 6 conviene che 1* uitf della Mirra pafsò 
dali* igittò nelle altre regidai del mtfndo • Ella 
fu conofciuta da primi fott'il nome di Uvmuìì 
félMfijus da Pellico i città cbiai giaceva ft^So Tìiik 
boccatura del Nilo i ove facevafi la Birra miglio* 
te 4 Ve n'avea di dtie Torta i ua^ cbe i nattfraii 
del paefe chiamavano /ijffJkmm i e l'altra cà^mli El- 
leno differivano foltanto nella maniera di kt)^ 
giacche II 4ft^f$n^ era pia gradito del immi é fe- 
condo <%ni apparenza difierivaiif pure nel colori- 
to ^ con^e la noftra Birra bianca ,^ Viverla dalli 
itofla . L'ufo della ^jrra aoff tardèr ad eflcr àotv 
^elle Gallio i e qtiefta fu per luii^ tenipor k fe> 
Vanda degli abitanti dellcf meddimr «r L* Imperlilo' 
re Gm^/iìmi^ Governatore di quelle r^ioni y ne ftcì 
gii nienzione in un aflài cuttivof epigramma • Nei 
tempo di s^tréicmg la Birra efa comune nelle pró^ 
vincie 4el Non L nella Fiandra, e Ofell' tnghilcer- 
n. Non è cofii farprendeace che i paefi Ireddi ^ 
ove mi^ncaiur il vino , ed il fidro medefiilia i ab- 
biai;K> avuto ricprfo ad una bevanda fatta di gra- 
tyoi % e d* acqua v ma che 1* ufir di onefto' liquore ila 
paflato fin mtlì» Grecia , ii» un ciinsa A fertile di 
eccellenti uve, è cofii che ^urerebbefi fatica a 
credctlaa ft Autori celebri non rafficuraflero^' 
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ié t Sofocle^ i (vì^ 0ffftcf^éGii SlMgiiioti ì^ittvzha 
pìttt della fiifrsi al téndpi di Pùiithi Le efinìologie 
tb^ii à^G^giteòò détìsi fòéi^ kii'n foil6 .trOpt>6 iri« 
cosilkfaleilci p^ .éfieté rttedte ^ oiidé fi aécoiiteiui 
ìxttÉK^ di £ir ofièrtaf^i éké la é thuttàzit^ tthn^» 
ii6 èerifogià i ttirviiU i 

P^xàimt tali iKtcdé éntdisiàni ^ tditareiiio adéu 
fo alk de^^iòiiedeli'arce .di iarcl k Bkrà iziedeii^ 
htt i ^llé 6flidiMr ed titeiifili che ^càxtétkù i, fat 
txipoi té quali ili cónipléiB wtùkvM iléorpddi Una 
fiitrafiàj 

b^iii iMéfhÀ dA tìràhi éé^ ùuÌ f^jj^ U Èiffà ^#/<^ 

i iférj f^di d' Biu^t^s di IM 

fjmm* kfà i 

Si tuo dire io gei^raie i ciie hftì la Èii'ta eoi 
gfìtnài ilii àòil (i civà élla dalb.fte& qualità di 
grano pei ógni dove che h* é fate* tifa i . Mellai 
titnèhi parlando géncralffiiéiitei impie|afi fola* 
mente dell' òrzo i. Alcuni fci]^ra)ii<a^Ii vi mefchià» 
tìò tm pò di foiméhtò ^ ed àliiri ttn ph à 

Httr&Unìà fi fa la ftiita iiòn ioìo coir orzò > 
Éa aiictir còl frumento i è còll'av^àài ònd'è che i 
tirizfaóìi CHaudcfii che tràggòri la feitifà^da fcòdò* 
fitì tre fpéeid di gtìtnò i ne baÉné i'mk di tré 
folta diverféi ^ * ir 

Méik Gernlààiai òì^e la Birra non lafcii d'effe» 
té aflai còtóiine j fi fa finnliiieite còli' òrzo. 

WeU* Mahiltérra, ove la Birra è comuniffimai fi 
h còme lUtrove i cioè éM òrUo^ con ftumento > 
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L» Blrrarkt è un edificio coatiderabìle » tà it 
numero delle fue parti non lo è meno ; le princN 
pali fono il germinato^» rarroflito)o> il moiifio, 
i tini, le caldajc> ec. 

Per far la Birra alla maniera de^Francefi» bifo- 
ra avere del buon orso» che fi mette a molle 
nell'acqua naturale durante io fpasio di treot? in 
quarant^ore» pia o meno » feconda cbe le acque 
lono più o men crude, e Torzo più o manco fec« 
co. Pel riounente io qualunque tempo ciò fia > « 
di qualunque natura, fi trovi efler V orzo , fi giv* 
dicherà eh* egli è Mftevolmente impregnato d'ac- 
qua (avr0 i^ez i* eém\ ^ quaodo Aringendolo fn 
le dita, cederà facilmente alla preflione) e rimar- 
rà fchìacciato {otto Tugoa; allora fi ricaverà iat 
tino ove lo fi avrà mefb a molle, e fi tcalporte* 
rà nel gorminatojo. 

Dtl Qermimat0f$ .. 

Il germinatolo, appunto come il nome Io ificHca 
baftevolmente , è un luogo , ove fi mette a germi- 
nareil. g^ano bagnato, cbe fi deftina a fare della 
Birra (r/iv«Xxi/.). Ve n'hanno di duefpede; gli »» 
fono gran CMit ine a volta, ^ficonfideranoi migliori; 
gli altri gran fale a piepiano. Il grano ordinaria* 
mente rimano nel germinatolo > mefib in cumu- 
li, o in montkelli, lo fpazio di ventiquattr'^orci 
In capo ad un^^tL tempo, che gli fi accorda /per 
yi^r# is futk 0fpé4 y (po¥r tii^r^ fon eau)^ cpm^ 
dicefi da Birra juoli, lo fi mette iniftrati^valadJrc 
che fi deftende in uno Arato avente S. in 9. polli" 
ci di altezza, più o meno, fecondo che il germi- 
natojo trovafi più e meno rifcaldato. Si latcia il 

gra- 
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grano in uk ftito, finché iiié4iaiitc il calore cbd 
Mroverà in lui, med^finjQ^, il germ^e cernine) x 
fpynurc; Qfundd vcdralTi'J germe fpttntar fuori 
dal colepo (lei granò, allora convcri* romperlo. 

Nomioafi 9^^# «iji^ jfr4»f* i^; gr/w><» ( romfre une 
Mtf de grain) la fmoyer lo con una pala, gittari* 
io da un luògo air altro, rivoltarlo, é riporlo in 
mm come prima, offertraaio {blamente di dare 
juottrato meno al(e*Ea^ . <^uando il grano no» 
me fiatò rotto twpo pretto, vai a dire innanzi 
«e il germe ne fofle avva^aato , fi lafcierà il nuo. 
To ftratedi grano in tale ftatò pel cor(o di dodici , 
oquitìdcci ore, e pia anche, fpécialpiente fé T 
ayii che regna nel germinatolo ua fredda, mcntrcJ 
allora la germinazione àe- fcguirà cpn niaggiorè 
lenteiza. 

Incapo di. dedici i o di quindeci ore« il germe 
tììtoM notabilmecite accreteiàto , ed il calore 
troTaadofi, molto aumepia^to^ fi palizzerà ancora il 
granò, oflervando di tarlo preluder aria pia ^ella 
prima volta: tal operazione fi chiama dare iì fe^ 
condò ulfo di paia ( domr le fiàònti coup di feUe ) . 
Si terminerà la feconda palizzaiione col rimette- 
re il grano in iftratoj e cosi rimarrà ancora pel 
corfo di dodici in quindici óre 5 tenipo che gli ba-i' 
«crà^pcr fiinire di cacciar fuori il fl|ò germe tal- 
ipente^ onde fi trovi in.iltatp di paflarc fulVarro^ 

ttitOJO^; - 

L'arrofileajo è Mna delle principali por^iohi d* 
yoa Birraria. La fua parte fuperiore A B C tì 
\ttg. I, Tavola XViit ) , ha la forma di una pira^ 
niide equilatera, yuota, la c]ui fommità folle tròn^ 
cata, ed avene li baie in alto . il còrpo j o tà 
accie, fonò compofte di legnaini rivettiti al di den- 
tro di uno. {{rato di mattoni , adattato fbpra un^ 
irmaturà fimile a quella de* affitti ; ed afiUne di 

Mi pre- 
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torefervare i legtWtó *t Mn teoemho qu«fi infriti. 
bile, il lavow dì mtttoiii va ricoperto di buone 
intoBacaturc di cake : x , / , » j lemttt fecac ra- 
teriori della t>iramW«> <> tramoggia dei! arrofti. 
top. In una delle feccic iiiddctte viene praneau 
una porta per entrare in cafo di bifogno nel cor. 
ùod^efroarroftitoio. 

La bafc di codeifta piramide, o la fuperficie fu- 
periore della tramoggia A B E F, è un ititraw- 
ijcnto fatto di travicelli di legno di ire poHtcì di 
quadratura • Fra cadauno del traTicelli ani lo 
fteflb intervallo , di modo che la fuperficie intera 
A B E F, è tanto piena , quanto vuota . Sopra 
quelli travicelli di legno, i quali comunemente to- 
no d'abete, fi diftendc una gran tela di crine, che 
chiamali /'^j4^, 

L'ajà ciopre tutto T Intravamento A B Ej 
deU'arroftitojoi e tale fpaiiò viene circondato di 
tavoloni che fopravanzano in difetto di ipuraglio. 

AI di fopra di filBittl tavoloni ftanno affiflc del- 
le fafcie di quercia , che fi nominano fptmii9\ ed 
cileno fporgono in fiiori , o come fi dice \^^: 
no tavolato fuiraja dell* intravamento, ed. impcdi- 
fcono il grano di fcappare pegli orli, e di ca- 
dere nel corpo dell' arroftitojo. 

Sotto r arroftitojo A B C D , o fotto il corpo 
delia tramoggia, ve n'ha un altra di pietra CD 
G H della forma <li un oarellclopipcdo . Nell'in- 
terno di Quèfto folido egli è laddove trovafi co- 
ftruito il fornello dell' arroftittojo fteflb; di cuiii 
vede l'interno I . Quefto fornello ha comunemente 
venti pollici di larghezza, e quattro piedi e mcz- 
Zo in opera, non comprefàia'fua imboccatura , la 
quale fi troverà più o meno lunga, fècondo'chc le mu- 
ra del forno avranno èiaggiore o minore profondità. 

Pet cpftruire fodaitaente un fornello d'arroftifc, 
conviene^ che il pavimento della fteflb fiar coftrui- 
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te di mutOftì ndfi ii| cagtio , è che il ^iede 
id iiHH?# •! a flentrofia riteftito di r^M^ inca. 
dkij^ alcrimtntii o i imttoai > o !• tegole cat. 
)ÌB qiiaU coftruircrfiheSft riouurrebbeM ben eoAa ed. 
/ ponce « 

Siccome k priauM pofxione éel lama $*^iftittln 
ia gnade a piooiko i annota come fdargefi ^Ib 
Ceua, è aeasffarta che le incudiiii fiano riiieiìut^ 
ìq atta da forte ^^nga di ferro ^ iuggellal» cùtt 
ina. eftremità nel muro del fywh^ «tei forno > e 
eoa r altra nel muro di fianco prdSb rknfboccatit- 
ra y di moda che fi eftenda per tutta la lunghezza 
del forno medefimo; e per f le pia maggiore (b* 
dezza b fi armerà di briglie di ferro> aventi cir- 
ca un piede di lui^bezn > !e quali faranno pari, 
menti fuggellate nel maro di fianco» ficcante fì^efi 
i^lie fenioni del fornello Ffg. %. e j« nella ftfiflk 
TavoU. 

La prima parte del €»rao efiendo devasta nel 
4etto ttodoi > fi coftmilrà a piombo fbpfa di lei 
quelk 4i BiczM» e k fi. darà circa «n piede di 
altezza • Si ergerà ùidi poi T ultima parte » e la 
fila ferma fiurà U oMefima die fi ravvila in queU 
la di mez«a » ma io una fitnasione inverfii s dì 
maniera che k parte di mtHBO del forno » e Iz 
^a parte ioperiore» raffomigliaiiD zflai a imt ttA^ 
d^)e op^>fte sfondo a fiondo» e comunicanti per vii 
di un^ apertura comune , con quefla fola condfafeìoi^ 
ne che Iz c^dajz inferiore àvefll; maggior altezza 
della fuperiore * F$det€ la Fig. x* i, e 9« I 6 H 
}L Ù > parte inferiore del forno • K L M bécca • 
N O P Q incudini fuggellate. FQ & fi parte A 
mezzo del forno. R S T II comunicantone delk 
{arte di mMM^ colla parte fi^eriore « T tf X V 
parte fuperiore. La F^é i. moftra il fornello por 
intero « La Fig, t, n^è una azione verticale e pa« 
rallela per m^KO alla bocca «<. 

M 4 So- 
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Sopra di ulecoArazione £ pMTinoo buMi e tèi 
huàì nuctoiii 9 vai a dixe fu' muro della partt fii^ 
peporCt e fecondo la loro akeesai e di diftaozi 
ii> d^ftanza, come fi vede nelle >i;|. i. s. « ^ M 
o,o>o,o,éc. Siffatti mattoni in tal guifa difpoftii 
formeranno certe fteaie di merli » e fugii fièffi fi 
adatterà un telajo di ferro piatto i di circa doé 
pollici il morello « La Fìg. 4* moftra ^uefte tela- 
io. Sopra fiffisitto telajo fi formerà Un tetto ^ dettò 
da Francefi U ttuite^ e lo fi coprirà di grandi e! 
confidenti teg^, 

tUl Tétte. 

il tetto V q ^ Si wtg. I. ha la figura del téma 
4i ui| padiglione» oppure di quello di un edificio 
regolare fprmato di tej^olè. L'àfò del tetto è di 
arreilare 1* azione del noco che tende naturalmen^ 
e^:ad,afceodefe,' di ripiegale la fiamma fepi^a fé 
medefimaj di cònfumare il poco fumo ebe fi £t o^ 
fórno I di coftringere la fikmou fteflà ajd ifctppi^ 
re per i merli formati dai mattoni che foftea-' 
éoiio il telajo» ^ di diftribuire coA tal mttzò ort 
caioj- uguale in tutto T interno dell' arrofiitojò ) U 

Iiuale^icnza di tale cautela rimarrebbe fcaldato fo- 
ameate nel inezzo^ {>' altronde ella irapediièe il 
germe che cade oell' interiore dell* arrc^tojo di 

SafiT^re nel forno ri* cui per :tal ragione è ftaU 
ata la figura del colmo eh' egli tiene . 
^ ; Lf polvere del grano ed il germe , dopo d'ave- 
re att^averftta Taja , ò tela di Crine^ di cui ra 
cpperto Tintravaniento dellaFroftitojo^ non rimana 
gono fui tetto , ma difcendona di nuno in mano > 
* c^pitand vicendevolmente tutt'all'làtornòdel Aiuro 
•^teriore delta paifte di votzzo del fornello » ove 
haonovi praticati dei canali nominati t/^^^^;/'^» che 
li ricevono. Le ventofe F*g* 2t e 3^ Z ^, fermai 

no 
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no come. misi ukdùìà/Mlk cht ìÌul fyi in fecce 
poUid di largKe^za jttitto ali* ìheonio dd forno > 
fa il unico Inceriorè i ^ i! nmro eftertore . 

Il gnpo alPufcic^ del germinatui fi itoette full' 
ÌBCraTaBoeiito 4eil^ arro(Heo)o , ote fi diftende in 
forma ài ibrztó di circa .cinqae in fd pollici di 
groflezzar : fi fa fuoco nel fornello fin che fcòrgefi 
cbe Im gsamte-umMicà. di cui fi è ihij^regnato il 
gnoio Arir im'mfrfionei comincia ad afcire . Peir dò 
riconofc^re avvi un fegno cerco i allora fi vede 
iielU faperficie del granò una gran rugiada , e 
fiefta rugiada è divifà a ftriicie) oppiuccofto cut* 
ca la fuperficile dello ftrato è diviia in iflrifciè 
impregnate, è non impregoace alcernativamenrè 
di rugiada. Tale divifione viene cagionaca dai 
inormli di legno che giaciono fotto l'aia,' i quali 
impedifcam», che cucco il grano non venga ugual- 
mcitte percoflb dal calore del fuoco ^ Quello che 
corrilponde ai fpazj ^Vuoci fi dee rifcàldare pi& 
prdlo di quello che covrif|^pnde ai fpaz) pieni . 

Albnikè'^ hivvifano le fuddecce (trifcie, egl'è 
teoipo di rimovere il grano • 

Per tal effecto fi gicca quello che giace- fopra 
iìna mecà deirincravamencój full* altra mecà; indi 
fi rigicca filila parce vuota e il èrano che vi era^ 
e ^elio che non c'eri, hiamefchtàiOi e rivòlca^ 
co « Ciò filtro fi diAende il tucto , e fe ne rifa 
uno ftrato fìi cucca la fuperfide ddl'arrD&itojo i 
In tale flato. quello. eh' era mezz' afciugaco fi ero* 
va fituato accanto di< quello. che non lo era, e co- 
lì fàffi un'uguale riparcigione di umidicà, ed un 
progrefiò aflai uniforme di difeecaaione . Codetta 
prima operazione fi chiama rtvdltsrg r stroftifura 
per la Prima tfiftts. (nukrnét^ ts tcuràUU pouf is 
primitrt foi$ . ) ' 

' Dopo che il grano è fiaco in tal guiià rivolca- 
t^i fi rianima nuotaménce il fuoco iti fornello ^ 
• . e lo^ 
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« Io fi coneinim fiaebè fi» taMpò ili rhmltftrlo per 
Ja feeenik voteti Un tal mameato vitne indicato 
dalla <|Mcfit«ter»^lpfeflklle^l^llmillicàtll tamil 
gemo. Il fdù TieiM airaja nò interanence ^i- 
▼o » € le par wi ritmn» xtmiiìtk » qoefta tron- 
fi foltasto alla fiiperfieid. Allora i ccmpo ài rk 

Per riamfcUéNTÉ e m^oHims < nirtmiiUit U k^ 
tailU)i s-iùttmé9 nftcnete di lotto il ^raao die 
teovafi aUa fiiperficìe dcUo Arato, e di lopra quel- 
lo cke ftava di Ibtoo • Elonendp tal opemioac t 
noa fi gitta il gcaoo coafiiianieiifie cono q«as<io 
lo fi rivolta > WA Accoiteoatafi di- coglier lo^^colla pi^ 
Jaj t di rivoltarlo Ibpra £kto a pala a paia. 

Si laficicrà Tarroftitura rimediata in tal modo 
al^aante otrc> e cib por dar ttmpa al calore dei 
fornello di difltpate mtt^il riannoitfe deir umidi- 
tà cke poceOè tiovarfi nel grano. Dopo dì ^eii 
leverà il grano medrfino dairarroftitojo pn mec* 
tervene dell* altro, e per vagliarlo con un crivel- 
lo di £srro affine di Impararne la polvere j, e i gei* 
mi feccati del medefinio. 

! 

Il metodo jpigliore à di^kfiriar ripofitre il gn^ 
iH> per alcuni giorni pìuttoAo che portarlo^ al ma* 
lino toio ch^è ufcito dairarroftitojo. Il aililioo 
rapprefeotato nelle Tsvùl^ XX. # xxi. è nn «ali- 
no a doppio giro (#)• Egli ha duo jniote « e due 

latt- 



ea) Psr imtmdevf qui/U ^UffrixJètu fi tojifrwtm^ 
itmff U due TsvU che qui fi cHétmo , j^tiahì U 

meniff €ùm9cchì ré^efent'mè il t^mfhj/k di f^néf fi^ 
h{ mfi^chiné^ divifi$ in dn$ f^Uu 
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koteme iena costire b rmtz gnnit. I ctralli 
&iio.aimccad col hkem di ccrd tirato) alle co- 
*ft.®.r'^ A *'^' imiiitio , e «anno munankate 
udì albero diritto B, ii foale fa girare la gran 
raota C : qudla ruota è «ridata di denti , i <^àU 
entrane nei mi della m^okoferoaD» fn cui pa£. 
fa l'albero trafverfiile E . Tal albero portt nella 
fta altra" ^ftficmità, t parallekinente alla gran 
kot^rna, la ficciola ruota F che gira venical- 
meiite » ed eatra co' fuoi denti nei fufi della pie « 
cìok lanterna <ì , fiflatta itfll 'albero di ferro, tht 
attraverfa h «oda Aiperiore H • Quefta mola fi 
chiania k mét^ ftufrrémtg , ed è fitnata un pò al di 
fopra di un' altra ciie fi nomina k m$!s fisMt 4 
Siffatte due mole fcbiàcciaoo fra efle il gram» che 
¥i è introdotto col mezzo della tramoggia K , e del 
corrifpondaite ti?o«goI^teo . il grano ridotto in 
farina efce per il canaletto, o becco , e cade nel 
&CCO f . 11 fito ove .1000 i camalli £ chkma il 

Alk finìftra della medefima figura fi veggono le 
mole feparate , e Jielk diftanaa che conviene per 
la macinatura, coirapertura del canaletto o bec^r 
€o; giacché la ruoca grande C produce da due la. 
ti k> fteilb effetto , e & camminare adattatamente 
due mulini • Ma quello non è il tutto: il medefi. 
no meccanifmo potreU^e fervire per due mulini 
ad ad]ua, de* quali fé pe viéé une a diritta ; L\ 
acqua è tirata dal poeso per via^ di una tromba a 
cappelletto: fi è praticato nel fbkjo iimeriore « 
quello del maneggio un loro nell* intamtto , at- 
traverfo di cui pafTa il grand' albero dii'itto B . 
Queft' albero porta nella fua parte fupertore , co^ 
me fi vede. eziandio nella fua inferiore, una graa 
ruota C C . I denti di quefta ruota entrano nei 
fufi della lanterna K K fiflata full* albero trafver. 
hit Lj in cima al quale avvi adattata una ftel? 

la ' 
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U JVL gHcniiu de' fiioi cornicàù i cali* zpM de 
quali ella porta e tira la catena a cappellctta, ehé 
p^flando in un tubo di legno N, ch*cffa puife céutj 
tamente riempie i aic^e V aequa oei pieciolo 
ferbatOjo O^ il quale giace al di fopra dei D(^£0 4 
Da cadetto ferbatojo la fi condude per ri» ài tub» 
di piombo per ogni dove fi vòglia 4 

Non bifogna cne h farina fia troppo groffa , aè 
ch'ella fia troppo fina , comecché l'uno e Pahrd 
eccefib abbia i fuoi inconveniènti } troppo grofla i 
non fé .ne ticava II fucco facilmente^ troppo» fi* 
aa , fi corre pericoio ii perdere intcrameatc il 
modo di &rne la Birra;; allora troppo efik fi lega^ 
^ ne rifttlta una poltiglia, che l'acqua non paè pe- 
netrare , quando la farina trévafi uéUa tiaa^ 

Deils fìhm mMtertm ew d$ftSi 

. Quand'è hitz W farina, la ù poifte nella tròà 
comunemente dinominata tins metterla ( c»pe ma^ 
ti$re ) Tm. XXIV. A . Qjiefta tiflià A è di legno ; 
le fue ^oghe hanno circa due polUc;! o rn^zzQ di 
groflezza con quattro incinqua poUiai di larghez^ 
zai la fua profondità è d'intorno qt^titifp piedi e 
m€:zzo9'e tiene due fendi ^ quello da baflib è.picJ 
no, come lo fono d'Ordinario tutt'i fi>nd;i di tì^. 
no; ma ne ha al di fopra un fecondo > che ^c^ 
fpp^do fai/p.que&Of fondo falfo è compofto di ta- 
vole pertugiate d'una motótudinfe di. buchi fatò 
in codOf o più aperti nella parte -inferiore,. dclb 
tavola^ che nella fua parte fuperiore.. La. differen- 
za di diametro 4'i ^^'^ aperture, ò ^ande ; giac* 
che nella parte inferiore il forò può avere tro 
quarti di pollice all'in circa, e nella, panrte fupe* 
tiore lo fi trova ridotto intorno ad una linea . 
Quefte tavole vengono foftenute a^l di fopra del 
prim^ fondo dar c^rri pedicini incbiodati.Vlle mo^ 

dcfirae'a 
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defime, ed hanno circa due pollici d'altezza: co- 
deche fra i du^ fondi e* è un intervallo appunto 
di due pollici. 

Il fondo Mfo è ra^tenuco al di fopra da un cor- 
doli di J^no , che regna tutt' all' intornò della 
tiM. Queffo cordone ha circa tre pòllici di lar- 
ghezza, e ferve a tener ferme tutte Je eftremi. 
ta delle tavole d* effb falfo fondo , e ad impedire 
che non $' innalzino coir acqua , che s* introduce 
biella tina. In un fito il più comodo della medefi- 
ma, fi adatta in piedi una fpecie di tromba , o 
tubo di legno, il quale nominali da FrztìctCì pompe 
'^ )$tter tremfe • Codefto tubo paflTa attraveno il 
ialfo fondo, e pofà fui l'altro, ma non vi fi ap: 
plica, avendo applicati nei quattr' angoli quattro 
fpecic di pedicini, fopra de'^uali fi appoggia. Lo 
fpazio vuoto jdie rimane fra tai pedicini , è fuffi* 
ciente a dar paflaggio all'acqua, 

Sotto la tina materia ve ii*ha un'altra piùpic- 
ciDla , che dicefi rev$rdok , ed a cui fta adat- 
tato una tromba a cappelletto , nominata la 
ttpniMdft eftrsvmfsire {pompe k cMharer .) Que- 
Aa tromba fervè a levare ciò eh* efce dalla tina 
materia , ed a rimandarlo co? mezzo di un gòc- 
cioiatojo che le fi applica , nelle caldaje , fuli^ 
Orio delle qiiali effo gocciolatolo (la appoggiato 
coirdtra eftremità fua . Vedete nella fuddetta 
TmvoIm xxiVi A. la tina materia: B altra ti- 
na nuteria , giaèchè fé ne polfono avere parcc- 
chic ; C , C , trombe da eftravàfire, che giungono 
nelle tine fituate al di fotto delle tine materie : 
MrE gocciolatoj: D,D, caldaje. F,F tinazzuòtr, 
o maflelli. Si vedrà più oltre l'ufo di tutti fiffiit- 
ti utenfiU, dopo che avremo fpiegato ciòcht fpet- 
ta alle caldaje. 



Pf//i» 



Digitized by 



Google 



t R 




Ùelié Catini é 

tjt Ca^ldaje cke fi àdo^értnò da <iìièéA <MÌ*a^- 
tti folio fatte di KM piaft^e di rame j unite ìn^ 
fienie con chiodkdUi dallo Ik^^ metallo . JU lo- 
ro figura è quella di Utt nie«2o globo. Elletìd^ fi 
adattatio foprt fotnelU i cke deggioii eflere^ccfc 
firuiti di buoni mattóni cotti j o di tegole rNott 
di tziù s' impiega delU jliotra > tnà la dificót 
ti di trovar pietfe the l'dìftiBo al fuòco, fa frcs. 
Utife Io due altre fptrie di tóateriali. 

Per beo coftruireuK fornello ì conviene i^imié^^ 
tanìente faro un buon nfaifficciodi pietra tenera (i 
fraqceii U dicono méìlim) i ehe fi rivéftirà di 
buoni muri - V«Ii la Tavola XlX. Kg. i. A , 
A$ Ai K^ Ké Oiefti itìui^i effciidò elevati all' 
altezza di due piedi € tùtzto all' ìA citcx , ieéc^ 
4(r la modestia 4ell# ctW^i fi folcierà il fon^ 
do del ffrueUo B^ E^ &> B^ ec.^ con gròffi t^ 
dreUi di pietra i o cóit tfiaitoni di ttitn òotta 
tteffi in piedino con;!^ v^olgMiifiM^ dicefi >^ in taw 
glio, a a c^iUtjellcr : dì pòi fi «ditterà V inb^ 
catara Ci( C^ Ci Cir ec^ tal imbocdutuni deiP* 
edere cpftrulta di tre # quattro i^ìdatu^^ di fcùcw 
ro^ forti , ^ latibt <H|iiiie io lei ptflfici], tmiti^ 
tutti^ it^fi^me C09 iftvettio)^ ^ e kgaaii fimlimeff^ 
te di fcifroir fìMtmn rimboc%;iQiiray fi céArmrl 
il imiró ioteripir^ del fo^olillOf c^e fi tede neU 
h m^^m Tavola Hi. 9. in tSiVii D,. (JoeÉat 
4eii»i l«pptiiren<^ Ma fezi<lne v^rtii^e della óU- 
da|a « dei fernuUo j: P*rfa fui Weattìo dell' imbbfe- 
CKtirai cb'^e6(a div^idr in due fec^adtf u ftia h(n^ 
gbeic^a. Tal ii»wo^ i«roriore defeffcro di ntótoi. 
ni> o di tegble» e bifognerà innalzarlo air intoif* 
no* quindeci pollici a pioìnbo ; 1a fua forma j fic^ 
com^ appare >^ è concav^> o fimile a quella di una* 
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edotti sfiwka coiÌ€iaY»5 ctpeK» di alÀràcciarft là 
oldajà ì^ tuttt k Cu {uottBci^i foiMrcbè nel fico 
the eorrif^iiclc al foròelldi ore moA tni atettna 
^rtè di coflru2:ioag cfae fi appli^^fai ad efia calda- 
^s ìMìitré iitf tttttò altrove ttkt^ cinque ia 
lei pollici di dtOanià fira la Uldaja Od vii mu- 
to ts cahlèia $forica à Nulla e* è j che èorri. 
Iponda »1 fdndo ,4elk caldaja £ ^ còi&e Io\ad^ 
dka la citati Figùfa 1)4 Lo fpazio dol muto , e 
della oildaja P, Fi pia grande abbaflb ehe in ogn' 
iltr# lu^o ^ ra fémpre diniiiiiaondo a mifura ch^ 
tgìì s'innalza vtrfò gli orli della caldaia mcdefi- 
toa w Codefta còftriusioao è irafiftonevoliffiftià > tAtn^ 
tre coi nn tal mtàió k p^ti della cilda^a refta^ 
60 tuto pia diicòperto # quanto maf^iòrmente fi 
trotano oTpofte air azione del fiiòco; è la fiaifima 
H^tùnfa^a lìrifora oh' dia afceade^ fi ripiega fo^ 
pra fifteirai od avl^iliip|ia tntta la caldaja 1 inilalr 
zandofi fino alle vedtoiOi che giacciono potpendi^ 
colanoéntc il di fopra delP imboccatui^a , più ilio 
tisane ia lèi piedi all'ià tiic^i NM è neeoflarid 
iTTO^tiro^ che biébgaa corredarti od ÌMiliarO 1 
tttiri cbe fervono cTilicamieciatiira ^ a mifura <jfao 
fi ^O^nd q<te* del fòrdello i cbe deggiOn padro^ 
tiegj^ìè gli altri. Q^ado fia giunta la ooftruàio^ 
tte ili id G 3 Q i cioè alla diftadztdi <]ilattr'0 CinqM 
poUici dai maaicbi della caldaia ^ i quàji debbèno 
eAtie &(tt di i^anie per maggior fodo2za^ fi cfaiui- 
derà tutto ad un tratto il tornello } di tnùiò cho 
ttttt'i mattóni toccheranno allora la caldaja; e fi 
continuerà a édAtuirO in fifiattó modo anche 
qaando farà al di fopta dei manichi , con queiU 
difereoÉa felamònto^ cbe i mattóni dal piede del 
ftaro fia ai manicbi^ fittannO uniti con terra da 
brmo ^ e chi dai maniehi fin agli órli i e al di 
vpra degli orli ^ fi legheranno Oon malta di caF- 
te» e ^n un cim^nfù d' acqua iofto . Allor^ 

che 
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cbè fipofbramlD i «maetoni colla inalta eli 
ce, t col cimènjto, fi oSkxvtxk & Ùlt kagn^rc 
mattoni 3 affiocl^ in tal modo fi trofino più iii 
fti a formar corpo col cimwt». 

Quando la fitbbrica farà pervenuta ali aita 
deUa calda ja , e che coftrultc fi arranno le tal 
fc, i cammini R R, Fig..!. ed i coperti SS 
toofcrà fui dinapaii della caldaia j vai a dirt 
la parte oppofta all' imboccatura ^1 fornello 
aflide di legno d* olmo, avente quattr' in cifl 
pollici di fquadraggio, e la cui laighewa ci» 
h grolTeaza del muro • Si guarnirà queft*a 
tutt'air intorno della caWaja e degli orli coni 
toni e. dmento. La fabbrica così difpofta,ficol 
cheranno i fommieri, èhe fono due peazi di 
gno d'intorno nove pollici di largbcKa, ^< 
gion attrayerfàrc la caidaja in tutta la fitt i 
^heaza, rimanendo fra effi uno fpanio vwM 
venti in ventidue pollici affine di poter ricffli 
jre, e vuotare le caldaje, (jjuefti due pezzi di 

Sjno cflcndo in tal.guifa adattali e fermati ti 
abbrica di mattoni e di cimento, vi fi poferai 
delle tavole, conae fi vede in T, T, T F^ 
Tavola XIX. o nella Fig. i^ Tavola XXIV. Sin 
tavole faranno affifle fu i fommieri , fcr?iri 
di coperchi alla calda}a , e fofterranno i riflw 
che dcggion fcmpire effere f<^r.a le caldaie , ' 
punto come fi vede nella detta Fig. i. delb 2^ 
XXIV. in F, F. 

Dei. tmeltì , rum/hili* 

l maftelli fono certe fpecié di Rrbatoj dcftii 
a ricevere la Birra allora quand'e|la è fatta, 
n'hanno di due forta, i mafitlli 'da ptfan ,^ 
fnaftelli d» /r^r/^tf.JniiaftelH da gittare di. cui I 
fi tratta, quai trovanfi j:aifl?refenUti in F, / 
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fti I. Tsv. XXIV, danno fituaci fopra le caldaje , e 
foQO fktd per ricevere curro ciò che n' e(ce fi» 
acqua, o Birra; ma i liquori altro non fanno che 
Mflar (opra, nt in e(fi rimangono niai ; il perchè 
Moo più piccioli degli altri . I maftelli da icarico 
&a9 deftitiati a ricevere la Birra quand'ella è ^t- 
U, e clie abbia ceflato di cuocerfi nelle calda je • 
& fa fcorrere entro fiifatti maftelli la Birra col 
l»polo> col mezzo di gocciolato), £itti e difpoOi 
tfpreflamentè a tal uopo . La Birra rimane in efli 
finché fi trovi in iftato di eflere me0a in lievito 
nella tìmàtttdiguilloire , di cui parleremo qui oltre . 
Così avendo noi fufficientemente efpofto quanto 
concerne agli utenfili di unaBirraria>torneremoader- 
(o al grano maccinato , che lafciato abbiamo nella 
tina nuteria , onde continuar ad indicare il mo-« 
do della fabbricazione delia Birra, che di qui fol- 
tanto piopriamente comincia. 

M4»iers di fare Is Bimt . 

Dopo che fi è tratta dell* acqua dai pozzi , e 
che fé n'hanno riempiute It caldaje , fi accende il 
ÌM}CO nei fornelli fopra i quali danno collocate , 
éno che V acqua abbia acquiftato il convenevole 
grado di calore per farne ufo, il che da Francefi 
dicefi fètter en tremp§. Convien avvertir bene che 
l'acqua non fia troppo calda > né troppo fredda , 
eflèndo tal cofa ai un eftrema confeguenza per 
b fabbricazione^ , Il troppo calore è cagione , 
^e non fi pofla quindi far fermentare la Rir- 
, né per confeguenza depurarla da ciò checontie- 
di groflToIano. Il troppo poco può nuocere anco- 
ma^ormente, mentre di qui legata reftando 
qualche modo la farina, ed impedita elTendo la 
trazione, n'è certo il danno, e la perdita de 
irrajuoli. 

Tom9 II, N Non 
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Noi^ è facile giudicare fé l'acqua fia buona, e 
è cofa di efperto faggiatpré il gufiate tif^scmi 
tal étknào u bei^mine de'$irraji|òli mti't^mì • Ij 
gùftàhò 1^ ac^ùé prefencandònela pun^à 4el di{ 
alk'lpro fupeSiSciè. Se T acqua vilitaal prie? 
to<rc2|rla , è quèttò uà fegnò'j p(^'r quanto «lipow 
ch^ell» è buona; dctetrrtinajf ione che 4irvW ^9 
bi^ afHti vaga- 
rci; )ettei'intrempè s'intericjq yuòtaf rac<|qf^ di 
éaldaja nei maftclu j c;hé fi yl^ggòno ìn/lF, Ffì 
càldàje {TavI XX/r. Tsà. i.) . Tale operazione 
fa' cóilUjttto di uno Aroniento , che fi nónjlna j 
U. É'deflb rapprefentato nella F/^. 4. della t 
XIX. i é modrk una gran caz^a di Iramè n 
efplreflaniéàcè con un lungo tfiànico di legnO) 
cinàà al qtiàle avvi un contràppefo di piombò, d 
quilibra il pefo del getto , é dell' acqua cn 
contiene > ed agevola' il di lui moviménto. La 
te media del manico pofà Tullaflìda di legnò i 
occupi r intervallo dei due fqitìmièri che ili 
iopra la calda)à \ fi lafcia cadere la czzt^ dei \ 
to nella Caldaja; e quand*ella è piena. Ci ^\f^ 
la niano vérfóil cótitrappefo; la cazza fi elevi 
alTaìtezza del iiiaftello, in cui fi roVefcià T 
quas cV eiTa coniiene^ facendo un pò girai 

^rfo. ^ ' ' \ ' '' 

' Cònvien oflervate^ che iper^t^re, ^ gitt^ Y 
fuori della caldajà^^bifogna cavar il fuoco dal 
fotto, feriza di che là càldafa fféfla vuotati/^ 
rimanendo afecco, ihéntte'tòdtinui ÌI fuòco n 
nello, fi 'arrifchiareSt|e di abbruciarla • L'i 
viene trafpòrtàta dalle' caldàje e dai ma(|cjli 
ciba materia, fcòl bezzo di un gocciolato)^* 
capo del quale è adattato af fiiro ove il' tt 
da pittare' è pertugiato, e' l'altro fiigli orlJ 
h tina materia fuddetta. Àia la manieira om" 
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^m tm&riu in eiEi t^in è tngegnofiirimaL : il 

C'ìoht^ > o piuctofta la» fiia apertura corìri. 
Ìq a qufiltlA della ccomba da girtare di <;ui 
^mù pariate: l'acqua all'ufcire del gocciolata- 
JQ cade nella tromba da gictai^e > e la tromba da 
giture la tvafme&te fin al fondo pieno della lina 
omelìa* L'iotemnilo comprefo fra il fondo pieno, 
e il tondo falfo, o il fondo forato di buchi conici^ 
fi riempie d'acqua; quando n'è ripieno, allora 1' 
wqua delle caldaje, che^^ontimia a difcendere per 
ia uromba da gittare, sforza quella eh* è contenu- 
ta m i due fondi ad ufcire per i foricelli del 
fondo falfo ; U quale sforzo è notabile , af- 
«À I fccome ben pcnfare fé *1 poiTono coloro che 
laaao che i liquori ^ifconaper ogni verfo in ra- 
|iooe delta loro altezza , e della loro bafe • La 
»nna che cuo^e il fiwdo falfo, viene follevata 
^M^l^^fteifo mercè lo sferzo dell'acqua zampillante 
P^i&iicelli* Cinque o fei ^rzoni Birrajuoli , 
^^ ciafchedttno di un» forchetta , o di uno 
A«>Benta tal quaje lo molfcra la Fig. 7. della r#v. 
^>ed ò una pala di ferro, o,di rame, forata 
Aem, faa parte media con due grand* occhi long!» 
tudja^Ii ; qiiefti Opera), fanno in faccia ad efìì , 
ciafcfaeduno un buco nella farina, Separandola colla 
loro forchetta , finché abbian colta l'acqua che la fol- 
Ì6n in mafia. Toftoche Thanno colta, agitan egli- 
Ao la farina medefima , fi faticano a mefchiarla coli'- 
^V^t né rifparmiano mezzo alenino di ben flempe* 
'aria, almeno aJJ'iagrofib . Afif&ttà liberazione ne 
I aaoo poi ftKcedere un altra: lafcia^io la forchetta, 
^ pigliano un altro lumjo flrom^tb di legno detto 
^^H^i eh' è terminato (Mfg. ó^T^'uoU XIX. ) da 
I ^0 ftrconi , attraverfàti tutti e tre orizzontal- 
>^i^te da. tee o quattro cavichie, coficchè lo fpa- 
i2io totaJe contenuto fra- eflt forconi riman divifo 
^ parecchj fpazj piccioli • Immergon eglino code. 

N ^ "■ dello 
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<iefto ftron^eiitQ nelk dna > e èon eiK> agitano foN 
temente inacqua» e Ja- farina. Da qoefto momen- 
to) il mefcuglio d*ac^aa> e di farina (^nteimto 
nella Cina medefima fi chiama fardello (fjtrÀeM»}^ 
t r ultima operazione dicefi vtgsre ( vaguep ) , 
Non fi ceflTa di vogare fé non quanda^ ia fari- 
na trovafi flemperata il più perfettamente che 
fi pofla • 

2>#/ Fsrdelh. 

Il fardello rimane in quedo flato un* ora all'io 
circa , durante la quale tutta la farina fi precipi* 
ta , e cade qual fedimento fui fondo falfo / lì li- 
quore, che allora fi chiama / meftieri {Us mètkrs)^ 
refta al di fopra; in capo ad un'ora i meftieri tro. 
vandofi^ chiirificati fi ik efito (ou donne a-vi ) le- 
vando un tappo di legno, che attr^verfa il Mo 
fondo , e chiude un buco praticato nel fondo icìh 
tina. Lev^ato il tappo di legno, pafla il liquore 
nel rJv4rdstcjo f^reverdm) , piccìola Cina più /opra Ji 
noi mentovata, (Quando fi dice i\ liquore , inttii- 
defi quello, eh* è comprefo fra i due fondi . Circa 
quello che fta fopra il fardello , allorché tronfi 
i^uoto lo fpa«io compriefo fra il fondo e il Mo 
fondo, egli fi feltra attravcrfoil fardello, e cwn- 
pie d* impregnare del fugo contenuto iti quefia 
urina. 

Mentre che i meftieri fi chiarificano , coaic fi 
è detto, fi riempie-fin ad una certa altezza una ^1- 
le caldaie di nuova acqua ; fi mecte fopra qud* 
acqua una parce dei primi mtftiéri , e fi termina 
di riempiere efla caldaja per la feconda infufionc; 
fi fa fuoco nuovamence forco la caldaja , e lofi 
mantiene finch' ella comincia a bollire • Il rima- 
nente dei meftieri viene depoficato in un^akn^ 
caldaja. 

Quan^ 
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Qiiatido cofflincia ^ 6aUire la materia della f<f- 
tonda infufionCi o Inacqua mdfchiaea con i primi 
tediieri 3 ^ trafniette codefta feconda infufione 
fteiia dna ctonie la prima i ^èr via del goccio^ 
lacojd, e della trombai fi ftempera colla forchet- 
u, fi agita eolio ftromencb dettò (s vagUe , è {L 
iiieia andare ripofaile il fiirdello circa un* oi'a » 
In capo di queS* ora fi dà efito fuod al liqudre > 
oade paffi nei riverditojo come la prima volta 3 e 
dal riverditoìo nelle daldaje 1 appunto tome ab-' 
biam detto di fbpra in occafidne di tal vafe , colP 
ajato di ana tromba a cappelletto: allóra è il tem- 
po ebe.fi mette la conveniente quantità di luppo- 
lo: 11^ fuoco fotto la caldaja) ed il tutto fi cuo« 
ce infienaei 

. La (^antità di lupooid varia j fecondò la fua 
forza» e (kàònào quetki della Birra ^ oppiuttofto Iz 
^OMtità del grano che vi s* impiega 2 non pertan^ 
to fi può aflicurare che ce ne vuole dalle tre 
alle quattro libbre per calderata ^ e pet eonfe- 
gueoza una {effaritena di IiU>re per Una faccitura 
di Birra di trediei in quattordici calderàte « Non 
V*lu bifogno di dargli prepataziotae alcuna i. 

Ma il grano, ed il luppolo ilon fonò I fòli tn^ 

Ecdienti che fi facciano entrare rtcHa Bìri*a . V , 
a di quelli che aggiungòito il coriàndrò o in ' 
gnoélla» o macinato. Coloro che lo impiegano In 

J ranella lo racchiudono in un facco» ehe fófpen- 
000 nella tina^ che dicono ^uiU^ite^ K^t* che lo^ 
£uino macinare , Io mettono fimilmente in uri (àc<*' 
tOj che fbfpendono eziandio nella medefima tina » 
come fé é>fie in graileiii , o ne impolverano la 
ttirra quand' élla trovafi ne* maftelli da Caricare • 
Pel rinaaòente fi fii benìflìmo della Birta fenza eo« 
riandrò ; ma non pertanto fé ne può mettere un 
a/deriiu) di dieci in dodici pinte in Una faccitu- 
Vk di Bixu di tredici ift quattordici caldefate, e 

Ni quan- 
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quaaco gir abbum detto indica^ chiaramente il mo- 
mento ai £irne ufo* 

l}elÌ4 CitturSé 

Egli è allora che il lavoro della Birra roflà, e 
della Kirra bianca comincia a divenire differente» 
giacché fin qui tutta la &ttiara è ftàta la medefifflt 
per 1' una » e per l'altra , quando non (la che fi è 
fatto aflai più feccare il grano neirarroftitojo pir 
la Birra roiTa che per la Birra bianca . 

La cottura deIla~Birra roda è molto più confi- 
derabile di quella della bianca. La cottura delb 
Birra bianca fi ^pedifce in tre o quattr' ore , ^^ 
condo la capacità dell^ caldaje , e quella della 
rofTa ne richiede fia trent;^ e quaranta . Cosviea 
confeflaré ancora che là Birra biai^a fi cuoce con 
maggior fuoco di quello che ferva a cuocere b 
rofla; pel rimanente la maggiore o mint»* cottu- 
ra) ta^ntp del grano futrarrofiitojo, quanto della 
Birra medefima nelle caldaie > è la fola cofa che 
cofticuifce la differenza del colore delle Birre* 

Quando Ja Birra è fufScientemence cotta) fi 
vuotano le caldaje coi getto , come abbiamo detto 
altrove > e ciò nominafi fi:aricare : egl'è allora che 
la Birra ufcendo dai maflelli da giteare> che ftan- 
uo iòpra le caldaje y entra, nei gran maftelli ^ o 
mafteìli d* difcarico , e vi rimane col luppolo > 
$nch' ella fi trovi in grado da edere mefla in lie» 
Vito • 

JOii iJe^U. 

.Non può dirfi giuftamente in qual grado di tic- 
pidezza, o di calore fia di meftieri prendere la 
Birra per metterla in lievita» attefo che tal gra- 
do varia fecondo le varie temperature deli- aria , 

V e per 
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t ì.,a^\^^ nell^inv^rno phe nella ftate^Duran. 
Ì«r^"/-j!j'"™? ^?Sione, bifogna che li lirra fea 
Jtìfi fredcia, né nachean/u„|oufo,ed una ^Jnd" 
efpenenza.che lÀ tal particolare poflàno iftruire , o 
Si^h5^ .^S^T'hf ' termometro: è^codefta ^ept^. 

iUfi i-^'"^.'./f "^ ^? P»^"« ne^'* tini? ia qwle 
fdtto praticati' nei liaftel/l ; fé ne fa paflire , il 
I*«m.'"il6""* quantità, ìiéUa quale fi gitta del 
dl^Trt* l""^*!^"^." ™^o> conforme li quaofìtà 
ai Birra che fi ha d4 mettere in lievito. II iéVa- 

«.riÀ iti""^^,'' ^>'^^«° «'«"^ fermentazione; di 
deli ^^ VÌ^° *=''* '^ P°P«l «ella forra cigiijà.}. 
l^v^L ! ''' (erment^zione V ingeneri, dèi m 
&/ r"i^ %^%Wtn a-bbifogn^j j/ pf^J! 
«?Ì^>J *ì:^^''^'/1* ''» *'''»"^'o ^'n*?»« .calderatéVr 

♦, „ ^ ilfcvàftief nel/a: quantitàditórraché fi è fet- 
ta fallare dai maffelli da fcaricare nella tina che 
dicono ,*//«>*, fi ha quella che chiamafi il pUde 
ir'^'r". ^^'f'" dt livdiii)': fi turano i fpinelli , 
e tì Jakia in tale flato il pie di lievito circa jtin' 
flZ ?i- "?' giacché durinte quello tèmpo fi ftabili- 
m /-l'"'*^'P'° *^«"» fàmèntazionè . Si couofcc 
tue Affatto principio f fuflìcienteraentè Ifabilita 

f^iAfÙ^H^'''^''^^ ^^ f^nno nè"a fchlum'a in varj 

eftravafo della Birr fearìcfre nel- 

^»'~*«W/^W, ali h^ feritónta, 

TOné olferVindo .a mollare i 

'P'aeln da prifca e è' èlpórrebbe- 

Ci a ftarfjcaré , é f< il piede del' 

levito; ih hi<Jgd ci Iota durante 

N 4 aU 
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alcun tempo , la fermentazione fi conferva vigoro* 
fa , ed aririva un momento in cui fi ponno con (!« 
curezza aprire li fpinelli del tutto. 

Quando pafTata tutta là Birra dai ma(ielli da fca* 
ficare nella tina giétlUirè^ continui la fermentazio* 
he 9 crefe élla fin ad un certo punto di forza , ò 
di màturttk > in cui fi può imbottare ia Birra m^ 
jJdinia. Si conòfbe che il lievitò è maturo i allor» 
quando i monticelli di fcfaiuma» geiiera ti dalla ièr- 
rhentazione, comihciaào ad abbaflarfi, a cadéfefo^ 
pra loro medeflmi, ed a dpii più riprodurfi, ecbe 
auto pia non fi oflervi nella fuperficie del lievito 
^he una grofla fchiiima eftreniamente dilatata . Al* 
lora bifogna battere fopi-a quefta fchiuma con uo) 
lunga pertica, e farla rientrare nel liquore ; ^^ 
che da Fi'ancefi dicefi idttri la suHUire. 

Battuta la gMloirty fi eftravau la Birra in bari« 
li difpofti accanto gli uni degli altri fopra can- 
tieri) (otto i quali vi (tannò dei maftelli, o metà 
di nuJlelIo: in quefti vafi cacle il levame airi^icire 
delle botti . Il lud^ della Biri'aria , ove ftanno 
adagiati di! barili , vien(e rappreféntato dalla 7^ 
vols XXV. 

Dil Levami. 

II levami non fi forma fubitò dòpo che la Bir^^ 
ra è imbottata, abbeilchè , fecond^ogni apparenza 
la fermentazione non abbia ceflatp; dapprima efc« 
foltantó della fchiuma , la quale fi difcioglie pron^ 
tamente in Birra, e quindi io Capo a quàttr* ore 
comincia a fbrmadl if levame. Se ne diftingnefe;'^ 
cilitiente il caftgiàmentò $ allóra la fchiuma 
<fce più cotì tanta prontetta ; diviene più 
t più denfa; ma heti tofto pòi fi rallenta ia 
mentazione, ónde fi ritira la Birra provenuta dal- 
la foluzione delie fcbiume, e fé ne riempiono eoa 
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efli le botti. Ma ficcome il prodotto Jei imftelli 
non baila per riemniierle, fi adopera a ciò della Bir- 
II della medefima faoeitura meflà in riferbo per 
lai effetto . /^ 

Le botti in fiffattò Mo riempiute cominciano 
« termentare con pid vivacità che mai, e mandi, 
«fuori allora del véro levarne . Si ha cara di 
àujiteneré, e di coItf«re la fermentazione, riem- 
^o di tempo in tempo le botti medefime: vai 
4^*re chè^due ore dopo la prima riempitura, ù 
M t?t una teconda, ma fenza vuotare i mafteliì » 
Qneftì non fi Vuotano che unsi foia volta ; dopo 
Zf . "f ?''^ "." "^ *«"» riempitura : in capo 
■al^jV^' °"J* ^i"»"»' *<• a «n «1^ Preflo nella 
ttefla dittanza di tempo la quinta ed ultima . 

Fatte éutté codette differenti riempiture ,fi la. 
leu la Birra tranquilla, e foltanto qiwttrWe dopo 
l ultimi riempitura può eflerè chluf? nelle botti 
COI loro cocchiumi. Affrettandofi di adattargli alle 
«elle, non efTendo compiuta là fermentazione, le 
u elporre&bero a crepare in qMalche fito. 
. ecco la Birra fatta, ed in'iftato di' eflere melTà 
in cantina r hià fé fi abbia p^rCmura di farne ufo > 
e che non convenga attendere turt' il tempo che 
occorre, onde naturalmente fi chiarifichi , lo che 
hon fi eféguifce prontamente » vi fi rimedia dan. 
noie la colla . 

beiU tìolià. 

I *j.^^ j.* <^°^'* *'^* ^•fa carne al vino c6n col- 
l la di pefce , la qualefi prepara nel modofeguentes 

\i^" n *!!"* *^°''* ^' P*^<=* > battetela con un 
Wtello alfine di poterla frangere più facilmente; 
•tidncetela in pezzi i più piccioli che fia poflìbi- 
«ej ponetela a mollificare nell'acqua pel corfo di 
«Bti quattr'6 trent'ore * rinnovate l'acqua fpecial^ 
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hiérité né'tèmil èàldi, ànii prévenirt li corruiio 
riè: èó^B tfié fi tòllà fi fii-i tnotllficàta , traetela 
»àir«eqtìà; ifiìné^iàtelà fòrtemente finché, fia di- 
venuta come una pafta; lavatela pofcia hèiric^w 
Éhari, é fa£é ccfmè délF orzata ifCiì ienfi^Dor 
pò èbJeffà tìHma prei^àràilònè , elli nòti tarda ti 
àffutìérfe ù'h^attra forma, é a divenir^, di littèc^ 
ella feftibtava , ina (confiBféiitè ^ètitln^ dì càràè, 
vcrfandovf (iprà ùfta fuRtciénté ^'fiititàL dì fi* 
Wanèò, 6 Ìì BììH Vècchia, è dibò^^èndo ìt tdtta 
beri Mèhìé: piiì òhe fi diniti'^a , più fi vede ài 
la. gelatina pigKà cdrifiRériza : è quàrid^èlla nVA^ 
fcii a feifiéiéhia , la fi lafcii in tale ftatò man 
fi v6gliiféfvi/fené. 'a . . . >.r 

Quando oòcótra cfiiirifi*cirè la Birra còl mt(^ 
délTi colla , ff pfehdfe dèìlà inéùtéyiti gelatina i 
h fi diravi tféir acqua, é fi: pàih hlé mefcuglio 
àitiivé^Co uri paiirioliri^ . Si avVéru che non ci 
vuole troppa at^qua , poiché fé la colla folle dik 
vara aflTai , élla rioii produfréhbìé più eptta .fi 
prende cfi'ca uni pinta' di colli dilakvati! , è?, pala- 
fa per tn méizó mog^ro: vetftti che fi. ha la col- 
la nel tfitò , o néira libtté, vi s* introduce un ba- 
ftorie lurigo Un braccio; fi agitf fortemeri^te^il li? 
quoré pel éràttp d'intorno due minuti, e flfifcìi 
la botte fénia incóccfiiumaffe ciirca docfici ore» 
Fatto ciò con diligenza, in capo a ventiquattrore 
fi avfà della Birra oeniffimo chiarificata. 

Queft'è quanto fi fpétta allst maniera, di far w 
Birra , e agli ftromenti del 3irrajuolo . Mercè a 
dtfcri2tiòne qui rebató , e J'ifpèaHotre delle Tavo- 
le alla ftefla a'nneffe , un uomb im:eliigentépo|rc5- 
Se erigere vìt^ Birraria:, e 6ré delliPBirra:^. Alt» 
non l'éfitei'ebbégK da apprende^* che^ TO^tócnb^- 
ié dàH^él3>etìenza', come il calore deìra^quiad^t- 
tato allo fténipramento della^ farìni', Quello delia 
Bir'ra pereffére tneffS in lievito, ed^aWc fimilicir. 

co- 
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coiUBae. Fra gli utenfiji di una Bimria , ne* qua- 
hèmuMà partìtòlamònte delHnvenzione, uno 
né la tina da due fondi, che da Birrajaoli nomi- 
■?! H f*}»J»»féris: k in luogo dì farfollèvafe il 
ferWid di farina pei* ria di acque the rifalgono 
«di fotto , # avcfle fatto cadérle per dì fopra, 
dteiio io avrebUro penetrato, opprefo , legato, e 
iw» riitfcito quafi impoffiWIe il lavorare colla fot- 
tnetta, e coir altro ftrom^to che dicono la và^ 
|*r. Il fendo falfo , e la tromba da trafìnettétc T 
acqua, fono una ingegnofiffima e utiliffima applica^ 
ttMC de principio dell' azione de' fluidi: un buon 
pitìco nulla di meglio avrebbe immaginato dell'Opè- 
rt}o, cai fi dee codefta invenzione, in virtù della 
qnale h mafia di farina viene colea per di fotto , 
t folleyatìi tutta interamente ver l'alto della tina, 
doh^ roperaijo non ha da far altro che precipF- 
tarla ver il fondo; Io òhe gli ricfce infinitamente 
pia agevole che l'averla aToUevare dal fondo Vèr 
" Pwte fuperiore della tina. Di pia Tacqua rin- 
wmfe\ni la^fariéa, e* il fondo, (\ conferva in un ^ 
calore qoafi ugnare, e lo fterafériméntone riefce 
pi» iwgiiwe . I piccioli buchi del fondo falfo , 
dopo ater fervito iJr inalzameato delia fiirina per 
paiizwrftì, férvtìftìo,dopo eh' è palizzata alla lei- 
twioae dell' acqua impregnata del di lei fugo i 
ed avvi apparenza che la tìecetìfìtà di tale feltra^. 
Zionc abbia dà prima fitto imm^;ginare il fondo 
lalfo, e quindi la tromba da trasterir l'acqua per 
ioftempe^alrrento. ^efto attìcfde ì trstn dsir JE^^ 

* UtASONE , of Arte di Blafonare lè armi delle 
Crfe nobili, o di fpiegarne tutte le parti nei ter- 
mini, cke loro convengono'. Dicefi anche ARlTÉ 
ARALIMCA , e dell' ARMERfA . 
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origliai dell* Arte del ÌUé$fw9 ^ 9 JbtéUdUm. 

Viene fcrittp che atl'' Imperatelo re wistia Èa 
tdrojfs ù debbono le regole dell' Afte Aratdia, 
del Blàfone , e che aacquer elleno in occafì^nedei 
tornei da lui inventaci nel 1x50. e 60^ per eferc^ 
tare la nobiltà in tempo di pace alle operaxioDÌ 
della guerra ^llorchè ne (offe di bifbgno • 

A codefti giuochi militari e pubblici fi aintnec- 
tevano fotamen^ ^rfone di cospicua qualità , eit 
alle ftefTe ù regalavano le dlvKe che doVeanopor- 
tare fui loro feudi, onde la loro nobilita fofle pii 
facilmente riconofciuta . L'ammilfìond al corno 
veniva feguita da una cirimonia, eh* era d'efl!;:* 
condotto , al fuono di pifari , e di trombette , it 
Un luogo desinato per mettere in moftra ed.ap^ 
pendere Io feudo ^ e tal luogo era d'ordinario il 
caftello a un ^ran Signore ,< o il chioftr^ di qui- 
che celebre Abbadia . 

Codefta efpolTztone li chiamala fsr fimwjhd , ai 
gli feudi di tutt'i Cavalieri ricevuti per il tor- 
neò , tanto aflalendojt quanto cfifendendo , veniva^ 
nò efpoAi , affinchè folle permeilo a c^mnque di 
andar a. rlconofcerli >^ e di portare , avencbne mo- 
tivo, le proprie lamentaniìse contra coloro cttiap-' 
par tene vario. Se l'accufa era grave % crar d* uopcf 
giuftificarfi della medeuma' , o eflerd efcliifo hi 
torneo. v 

I detti fuoni di piferi, e di trombette , cte di- 
chiaravanó la noibiltà diel gentiluomo, diedTero.nei 
ten>pa fteflo ali* Arte Ara^tdica il nome di Bis/m* 

Un gentiluomo che fi folle trovai parecchie vol^ 
tè ad agire ne' tornei 9. poteva iadicarlo con dnti 
ó f>arecchi cornetti >• che poneva nel cimiero M 
fuo elmor-, e quando fi prefentava ad un altro tor- 
neo, non gli abbifognavanò altre piuove di nobif^ 

tà 



Digitized by 



Google 



BLA 2o$ 

tà per cflere ammeflb nel medefimo. L'ufo ne fuf- 
fifte ancora nelle cafe di Baviera , d'Afpach , ed 
in quantità d'altre famiglie Tedefche, 

BUfe» y fignifica in Tedefco fumare ^ o fuWica^ 
rcjdond'è derivato Ja voce Bhfcne. / 

Quello di Armerie viene dai feudi che portati 
Jagli uomini di guerra, loro ferviyanodf armi oC 
fejifirè e difenfive. 

Ed è ftata detta Arte Armliìca , perchè qu^ft'ar- 
tc.coftituiva lo Audio degli Araldi , i quali, anti- 
Qmeate fi tro>vàvano all'ingreflb dello (leccato del 
torneo , e tenevano regiftro dei nomi , e delle ar- 
mi dei Cavalieri, che fi prefentavano per entrare 
iiellali22a, Eflì furon quelli eziandio , che vennero 
ifticuiti dallo (labilimento delle Armerie , che ne 
nominavano , componevano' e regolavano i pezzi* 
ed in ièguito quand* i Sovrani cominciaronp a ri- 
comfenfare col titolo di nobile le belle azioni d* 
alcuno de' loro fudditi , làfciavan eglino ai detti 
araldi la cura di ordinare le divife dei feudi dei 
Buovameate nobilitati, 

Delle IBieg^U MV Arte del Blmfone * 

Le règole di queft' arte fono : i. di nominare 
primierame^nte il metallo, o il colore del campo, 
come à^ oroy à'^trgentoy o di gole: 2. di fpecificare 
la maniera, o la divifione dello feudo per linee sì^ 
dall'alto abb^flb, o in fafcie, ecosìpure ladifferen-.' 
zadeUalinea, cioè fé fia ella indentata, incafirata, 
Ce, 3, dire poi ciò che porta il campo : 4. dopo 
d'aver eipreffo il modo del cafnpo , la^ fua.divi- 
fione, e ii fuo portamento , e fé abbiavi più d'Un 
pezzo nei medefimo , bifbgna cominciare dal prin- 
cipale : 5. £s abbiavi più d*una maniera di pezzi 
fleJ campo, conviene nominare per primo quello 
d»e giace nella parte principale: 6. evitare ^1^/0^ 
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n/^ndù la rcpe(;I;^ioae dei Cei^miol y t (peciakoei 
di quefte^voci diy Oy e^ cqn,: 7, I^ tee mmtii 
foni confiftono ia metalli > ià pietve piteaiofe 1 
iti pianeti ; la prima coaTiené ai femplici Gdni 
luomini; la feconda ai Nobili qualificati > Ducf 
Conti > Marchefi, ec. la terza agi* imperatori , 
Re, ai Principi, avvegnacqb^ feal varietà fu ri 
provata dai Francefi , non che dalle altro Nazid 
ni 9 le qua4i ujfano (bljta^to dei metalli > e dei co 
lori per tutt*i gradi di nobilita: &. egl*è uà mi 
blafonare l'adattare colore Topica colore > emetali 
fopra metallo; lo che foSre UQ*ecceeione in&voi 
delle armi di GerufaJemm^ ,. che fono d'argento coli 
Croce fra quattro i>icciioIe croci d*oro • AggiungaficM 
i Lioni in piedi vengono, dinomioati rmmlfAni*\ le i 
camminano fsjfmtiy guardanti; 6 dicono pure/i- 
tientì , riguardanti, ec« I Lupi ,. e gli Olii fi quali- 
ficano come i Lioni ,, i. Griironi ; ma itt luogo ii 
r affanti j e é^i j^alJ«^J,y vengono chhtmti ftff$tth 
ti; i Lio.nij e 1 Oriflbni, e le Aquile fona ptt 
dinominate Unguau t ornate i i Gigm mstnàhUi\i 
Falconi incappucciati, i GaMì , armati , crefiati ^ki* 
hati, vai a dir^ qui^ndo. le liqguA,. i becchi, egli 
artigli di quefti animali fono di un colore diverib 
dal loro corpo .^ 

^ Allorché mi %ipii^lIo t ìxn aoiinatale efce <ial 
fondo dello it\xio^ la fi agpeli^ ufùemt \ fé Aa al 
eli (opra (i dice i^d^miK ì, fp t^te dal mesao i 
quaiific?^ n^Iftiiktu ^Q^ 

^\U. d^etÉMff^ i$He. Armi. 

raodio in uamaggìoi' 
^te (otto conficbo^ 
% di cui ve. ahanoo 

N dsi djtmmj , Qa^ 
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•ie deggio^ ^flc^re copfidera^e fo^to tr^ ^fpptti. i. 

••V*hahho delle Armi di dominio puro e pi^QO, fQr 

*ine qùcJU di f rancia; 2. Di dominio di pref<?i|ta-. 
ìione, cóm<? quelle d^ Rcd'i[agnik?rra, ch<? P9X- 

■ fao6 I9 Armi di Francia cx^n omelie dcH^ loro q%- 
fcÌQnf . 3. 'Di dòoiinio d uniooc» (? fbi)p le armi 
3i vari ireeni 4am infiebe in uà ipcdeljmo feudo, 
ionie 44ctie diSpj^^nÀ, deirìughlltexr:^ ppr l'unio- 
if dei'tfc tegnij cioè dell' Inghilterra ft^> del- 
•^ Scozia > e deir Irlanda , ec. ^ V 

' li. W fecpàda è delle Armi di digaità li^tcrio- 
Vi ed efteriori. Le armi di dignità intcrioifi] fono 
quelle i die una perfona ^ obbllèi^ta di portare y 
tome feg^i'dqlTa dignità ij ond'' è riveftita . per 
quqfto rimpcradorèpoi-U P Aquila Imgeriale ;, ^ 
di.Etòkon quelle de' Io^9 B lettorati , Le a.rmi 
di dignità efteri0r^ Ipfto tutt* i fegni fituati al d^ 
fuori dèlio feudo , e indicano così la dignità d^llaj 
Pc>lopà. il Papa, pei- efeti^pio, porta al di fuo^i 
' " " * * " le. chia- 




^aDDCiio verd-fi i.» * — — 

mortari, k maz;^^4aCancdlier^,da 
Ff ancia, ancore da Ammiràgli j Viceammiragli, e. 
Geòerali da Gallee, beretté a tozzo , ftendardi 
da Colonnelli |ew^li di Ca,v^Uefi\, e infegne d* 
infanteria, ec. fono atmi di dignità efteriori» 

Ili La te^rz^, i^ dc^iraripi di conceffione . Tali 
arnii contftngqqo degli ftemi deSo.Yr?,ni, oppur an- 
che i Iqro %mi interi > accor^^ti a c^rte perlone, 
pe;= oi^Q^<arle;, o ricpmpQnfaj:!^ di q^alpl\«i fervigio 
d;^ efle'preftato. ' \ ^ ^ , _. 

tv: La quji,rta è delle arn^ di Padroji^to . Di. 
qotìle tf hinno di du^ forta, come; delle Citta che 
pk>rtano, o il loro proprio ften^a , o quellp qtl So^ 
vrano cui fono fuddite: o dìAbbadie, Commende» 
Giuxiidizronl , ove T Abate., iICÓinimend,ajtario ep. 

inai- 



Digitized by 



Google 



ìoS BLA 



inalza Jarma di quello da cui ha ottenuta TAb 
dia, ec. 

V. La quarta è delle armi di Società, come di< 
pitoli y di Cattedrali di Comunità Religiofè , 
Vnirerfità, di Corpi Mercantili, e di Artigiani J 

VL La feda é delle armi di Famiglia , di ci 
bìfogna diftinguerne di fette fpecie . i. Di stri 
vert e Ugittimey fmr0 efisne fecondo l'arte. 2 llj. 
armi fMrisntl y o rapprefentanti in figura la dino 
minazione della Famiglia • 3. Di armi fpezzate,e 
fono le armi pure , che i Cadetti delle Cafe fono 
flati obbligati di accrescere con alcuni pezzi per 
diftinguerfi da'^loro primogeniti . 4* Di armi cari- 
€Mte y e fono quelle a cui fi aggiungono delle altre 
armi per conceflìonl , o follituzioni . 5. Di ^rw 
{•fiìtuiUy e fono quelle che per lafciti di beni fat- 
ti ad una perfona, o ad una famiglia, tWh obbli- 
gata a deporre 1^ proprie armi, quelle forti tuendo 
del donatario . tf. Di armi infamate . Quefte dok 
fono gradevoli a portarfi , poiché additano Tinfa*' 
mia, e il delitto di una perfona: di quefte bc ab- 
biamo pochi efemp;- 7. Di armi iétrhrrctty. f si- 
fé . Sono quelle che racchiudono un fatto , ma di 
cui à neceflfario domandarne la fpiegazione • 

DeiU forma dei Scudi. 

I Scudi delle armi hanno la forma di quelli che 
anticamente portavano i Cavalieri ne*^ tornei , fe- 
condo Tufo delle loro nazioni . Lo feudo antica 
(Tsv.xxvi,) n. I. era curvo ed avea una punta in 
mezzo. 2. Lo feudo abbaflato nulla (ignificava per 
la fua pofiziohe; e fòltanto così ftava quaddo era 
fofpefb alla fua correggia, 3. Lo feudo in bandiera, 
o in quadrato, è quello de'fignori che avevano di- 
ritto di far prendere le armi a* loro vaffalli , e di 
condurli alla guerra fotte le loro bandiere • Que« 
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Ili Signori venivano nominati Cavalim. ismrsttl . 
4. Lo feudo incavato, ove Tlncavacura Ter viva apo- 
iàre la lancia , ed a metterla in refta . 5. Lo fcu« 
do actartocciato è quello di cui il iervono i Te- 
defcbi» e i popoli Settentrionali .6. Lo feudo Fran-< 
cefe è quadrato e rotondo in punta abbafTo • 7. Lo 
feudo ovale ferve per lo più agi' Italiani . 8« Lo 
feudo Spagnuolo e Portoghefe , è rotondo abbaflTo , 
iocavato in alto > ed accortocciato da ambi i htU 
), I feudi congiunti vengono portati dalle donne 
maritate ; nel primo feudo mettono le armi de* lo* 
ro fpofi , e neir altro quelle della propria fami-. 
glia. IO, Finalmente lo feudo a trapjszzio è per 
le Donzelle qual fegno della loro pudicizia. Sopra 
tutti tali maniere fi blafonano le armi. 

Dei metalli y colori y e pellami d$l Blafone. 

Il Blafonò ha due metalli, cinque colori, e due 
gitami, che danno nove campi, o fma^lti, fopra i 
7uali li poffono aaattare ogni maniera di pezzi , 
armerie , e tai pezzi deggion effert compodi di 
:odefti metalli e colori. I due metalli fono V oro » 
ì r argento y ed i cinque colori, il turchina y il rof^ 
0, il nero , il verde , p il. violetto » Ma nell'arte 
araldica vengono nominarla il turchino azz,urro} il 
oflb, goUy il nero , f abbia ; il verde , finopta\ il 
loJetto porpora . Quelli meulli e colori rapprefen- 
ano: Toro, il Sole 'y Wxgtn%Oy la Luna» T azzurro, 
l firmamento , l'aria y la finopia, la terra ; e la 
orpora il veftimento dei Re • 

'ome fi rapprefentinè quefti colori neirincifione in ra* 
me y come fi constano ejfepdo in iftampa nePa « 

L'oro n. 12, (Vedi la medefima Tavola XWL) è 
)unteggiatd.\i2. L'argento è tutto bianco. «3- U 
Tomo IL O roiro 
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rotto fi contraflegmt con linee perpendicoUri . 14 
L* azzurro con linee orizzontali • 15. Il nero coi 
linee perpendicolari e orizzontali incrocicchiate 
15. Il Terde con linee diagonali • 17. Il tìoktt 
con linee diagonali da finimra adeftra. iì. Gli ar 
tnellini fopfa un fondo bianco o d'argento, e le no 
fchettelbno nere. 19. Ivari fonò fatti a maniera d 
campanelle i le fuperiori delle quali fbno bianclM 
o d'argentò ^ e le inferiori azzurre • t Conmr 
nicliini (j». 20.)^ e i contravari (n.ti.) fi fanno tut 
to all'oppofto. Avvi poi lo feudo (^^) divi/ti 
(23) trìncUfo y (14) tgglUté y (25) inquétruu^ 
(26} in croc$i (27) ghwMtOy (2I) inttrx^dU in fi' 
fcU , (29) in fmh » (|o) a fmfcì^ dUgonaU , (31Ì 
A shnr»y (32) a chMvronii (33) hirimrtitOy e ciò in 
var) modi > benché da noi fé ne rechi un folo 
efempio. Avvi anche (J4) lìfmrUtBy (35) il àtn- 
tat$y (36) ììnuvoUtùy (37) VimteftsfOy ed io cen- 
to» e cent* altre maniere, di cui lunga colà fareb- 
be qui il volerne riferire e dimoilrare tutti glj 
efemplari . Badi dire , che tutte quefte maniere di 
blafónare fi poflbno variare airinnnito, llaiido pe^ 
rò fempre nelle regole dell'arte > e relativamente 
alle ripartigioni della blafonatura , ed al colori ) 
ponendo in armonia di difpari colori i pezzi op- 
pofti si di fianco, come difopra, o di fotto, e ipe* 
cialmente quei delie armi parlanti. 

!>#//# pMitiXSùni delU SfudP y delU int[UMrtsturi > 
# diiutjhni^ 

ScudQ » d$firM. 

l.PsrtIto. (Tav.XXVU.) Quefta forta di i'M 
fioae (n. I.) era altare volte auai frequente, efp<^ 
cialmente per le Donne maritate, e per le Vcctaj 
ve. Elltno , ficcome altrove abbiam detto, V^^^ 
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gono le armi del Marito a dcftra > t le loro a fi- 
ftra • Partito Con una tinca verticale forma It; di- 
vifioni u e t* IL (z) Té^lisn: quefta dirifione è 
neceffafia col partito per ben blafonare , e dicifra- 
re in poclie parole guanto numero d* inquartature 
cbe fi dovranno porre nello feudo o armi ; e di* 
cefi tagliato oriezontalmente nelle parti x. e t, 

XIL (3) FMrtité tmgliéitè. Egli è compofto delle 
prime divifioni j e per abbreviare dicefi inquarta- 
to • Vi fi può porre unb feudo atì centto; e que- 
llo nominafi da Francefi font h tokt. 

IV. (4) Quando lo feudo va rienftpiuto di fei 
quarti o inquartature , bifogiia dire tsgliétù con 
dHi linee ortttontsl» , cke fermano fei inqunrtétHte . 
Iodi convien blafonare, ciò che vi dee effere nella 
prima , e dire il nome della Gafk i e così della 
feconda j della teraa > e di tutte le altre } e con 
tal mtzzo fi dicifrerà con facilità tutto que;l nu- 
^^,^ d* inquartature, che accaderà d'incontrare 
ncJlo feudo . 

V. (5) Quando da divifo iu òtto , convien di- 
n ferrite iòn ttt linee ifirtitàliy i fniliMtè ^cùn unni 
iO che ferma otto inquartature. 

VI. (6) É quando lo feudo è di dieci inquar- 
tature , bifogna dire psrtité in qusttrp linee , e tn* 
tfUto cen nnn-, il che appunto vien a fare le die- 
ci inquartature » 

Sckdè àfin^é^ 

Vii. (7) B quando V* hanno dodici inquartatu- 
re j fi efprime fàrtin ton> tfg linee > # tngltaté cen 

Vili* (8) Lo feudo che tiene riempiuto da Te- 
<iici inquartature j fi può blafonare diveriahieute, 
<^ìoè partito da tre ^ tagliato da tre > o^puf e inquar- 
tato » e concràinquarlató * 

Ù ^ IX. 
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IX. (9) Quello' di venti imquartacure , (I dice 
partito da quattro > e taiUato da tr£ . 

X. (xo) Partito da tre , tagliato da uoo > che 
fanti* otto inquartatare con uno feudo nel cuore 
dell* arma principale, conae fonodifpoAe le allean- 
te, e Je armi della Cafk di Lorena. 

XL (il) Partito da due , tagliato da tre : il che 
forma dodici inquartatuce. 

XIL (12) Scudo da fpiegare inquartato.; nella 
prima, contrainquartato; nella feconda, fpezzato^ 
nella terza, tagliato ; nella quarta , divifo; feudo 
partito, eh* è coperto da un altro feudo nominato 
il foprafcndo. 

Altri ornamenti dille Armi. 

Oltre gli ornamenti deljc ajrmi , ehe vi fi adat» 
tano eftcriormeate fecondo le dignità di q.uelli che 
le inalzano, ve n*hann'anco di gentilizi, o aflun- 
ti dai capi di famiglie per le gefta da loro opera- 
te , per i loro particolari pregi , e pel valore in 
pace, in guerra, alla eaccia, ^c. Quefti tali orna-^ 
menti , uniti alle varie maniere di corone , e di 
elmi murionati> denotano il grado di nobiltà dall' 
Imperadore fin al fcmpliee gentiluomo , e con- 
giunti a certi fogliami , ehe dieonfi Lambrechini^ 
fervono a far conofcere il Cavaliere dal Nobile 
d'antico lignaggio ^ e quefto dalla famiglia nuova* 
mente nobilitata. 

Le corone attre fono Imperiali, ed altre reali, e 
nell'arte Araldica non fi poffono affuraere dalle 
famiglie private fulle loro armi . Quelle de' Prin- 
cipi , degli Erettori , Duchi , Marchefi , Conti ^^ 
Baroni , Vidami , e Vifeontj fono diverfe . I pa- 
ludamenti i fu no quefti di drappo d*^oro , di vclu* 
to , di pelli d*armellino, le ombrelle, convengono 
pure ai Sovrani , Circa alle figure di firene , d{ 

lepri j 
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iepri , dimòre y d'armellini, di griffi , di liònì, di 
àquile, di pavoài j e di altri animali in varie ac^ 
ticudirii , e còri tefte d* altri animali dlvcrfi , ed 
amane j nbn dhe di giganti, di teritiinì , ec. la lo- 
ro applicazióne efteriòre ha fempte qualche cagio- 
ne j poiché neffun ornamento deVe full'atmi effe- 
re adattato efteriornlenbe a cafo, ed a Capriccio. 

Riguardo agli elmi, o motioni, quello dei ke e 
dcgl* ìmfef adoti ( tav.fuideft» XVÌL n.l.) è tUttO 
d*oro , orlato , e damafchinato , raeflb di fronte , 
colla vifìcra intierametite aperta, e (enza gtiglia» 
Quefta figura d' elmo è il fimbolo di un pieno 'po- 
tere. * 

l^Hchi e ì trlncipi (i) portarlo (opta i loro 
feudi elmi d^oro damafchinati , melfi di fronte > 
tolla vifiera quafi aperta, e feàza griglia. 

I Utirchtfi ( ^ ) portano Uri elmo d* argento non 
damafchinato mefto di fronte ^ con undeci griglie 
d'oro, e cogli órli dello ftcflb metallo. 

I Xiùnti ed i Vifc&atì (4) portano un elmo d*ar- 
gento, avente nove griglie d'orò, meflò che sfug- 
ge; iiia di prefente lo adattano di fronte. 

L'elmo dc^Èàrohi (5) è tutto d* argento Cògli 
órli d'oro , e con fette griglie j nficflo metà in 
profilo j e metà di fronte . 

I Gentiluoniini y antichi iCàv dì tiri (16) portano Uh 
elmo di terfo acciajo cpn cinque griglie , orlate 
d* argento i meffe in proffilo y ornate di Un eollari- 
60 , ch'è conipofto del blafone de* loro maggiori. 

l QìehttlUomìni ditrerdzté (^. e 8.) portano l*elmo 
di acciaio, levigato e rilucente, collocato in profi- 
lo , colla vifiera aperta , il nafale inalzato > il 
mea tozzo abbaflatò^ e che ha tre griglie nella vi- 
fiera. 

1 ìtf^ovi Nolffli i^) pottano Un elmo d* acciajo, 
Ineffo in proffilo, il crii nafale e il mentozzo fono 
pocihiffimo stperti. 1 SaflMtdi (io) li pottano d'oro. 

O 3 ILam- 
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I Linibrechìnì fintlmente fìirooo nella loro ori- 
gine certe maniere di penne > o di fetuccie che 
pendevano dietro agli elmi dei Cavalieri che com« 
battevano nei tornei . Coli* andare del tempo fo- 
nofi poi introdotti anche per ornamento delle ar- 
mi » facendoli partire dal di dietro degli elmi 
fovrapofii alle medefime , come Io indicano le tre 
figure efprefTe nella medeCma Tavola. N. ii» è il 
Lambrecbino che conviene ai Cavalieri creati ccm 
lettere ; il n. ii. moftra quello che fpetta ai geo- 
tiluomini, ed iln. 13. qual deggion portarlo i nuo- 
vi nobili. 

* BOARO, è quegli cbc guarda i buoi, che li 
conduce al lavoro , e che n'ha di effi la più ptr- 
ticolar cura ; ciò che forma una delle più impor- 
tanti occupa2ioni dell'economia ruftica , ed anzi 
diremo un arte del tutto particolare, la quale ha 
i fuoi principi > e le fue leggi fondate fuir efpe- 
rieni^a , e fulla più efatta conofcenza della naturi 
ed indole di quefti animali in tutti i periodi dell' 
età loro, ftato e (eflb. 

In quell'artìcolo noi compilaremo quanto cr^ 
diamo che v* abbia di migliore riguardo al nutiliC'^ 
re del Boaro trattando partitamente , benché non 
formino che una fola e medefima ipecie, del Tor- 
ro, della Vacca, del Bue , e del Vitello. La co- 
nofcenza di codefti ftati diverfi di un animale^ ch'è 
utile in cadauno d*efli, del modo ditrattarlo» edi 
trarne il più poflibile profitto dev'elfere uno dei 
primar) oggetti dell'Agricoltore, e della partico- 
lar ifpezione del bravo ed addefirato Boafo . 

De/ T$rro. 

Annovi varie forta di Torri , benché tutti del- 
la fteffit fpecie, fecondo ipafcolì dei paefi ne'qua- 
li fono allevati • £' cofa in^poruate di fcieglierc 
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a fpecic pia adatuta alla natura de*propr) pa. 
[coli , giacché fé paifino da terreni gra|R in ter- 
reni fterili » desenerano talmente , che alla terza 
geaerasiose non hanno maggior fuperiorità fopra 
li quelli che fi allevano comunemente nel paefè • 
Si ptcferifca, <iuando fi pofla, fcmpre la più gran- 
it e bella fpecie > ma non per mt&o fi rimanga 
jirgaftata della picciola , poiché k noa ha tutti i 
raataggi dell* altra , tiene almeno quella d' ìngraf- 
(àrfi Scilmente (opra un terreno mediocre. 

Pel rimanente , un Agricoltore ftabilindo la Tua 
boaria , deve avere in vifta uno dei tre feguenti 
oggetti } o Ul propagazione de* Tuoi animali, o i 
profitti che rifultano dalla cafcina >. o il di loro 
impiego nei lavori campeftri . Relativameate dun- 
que all'uno o all'altro di fiiFatti (^getti, egli dee 
Iciefliere quefti animali , quando fi comperano « 
giacché fi trovano delle razze più adattate le une 
delle altre ai detti ufi* 

Un'altra oflervaaione da farfi eiré , che qualun- 
que fi» la razza che fcieglieraffi > fi dee badare di 
non frr alcun mefi:ttglio con un'altra da quella 
diveif^: giacché l'efpericnzainfegna, che una raz- 
za meichiata non riefce ù bene come quando il 
mafirhfo e la femmina fono della raz^a medefima • 
In fitti Ce fi faccia accoppiare un Torro della 
gran fpecie con una Vacca della piceiola , é cer- 
to, che il Vitello 1 il quale naturalmente devcU 
fer grofio , non potendo fviliippare le fue parti 
ia nao fpazio > eh' è troppo picciolo per lui , ia- 
rà fempre un animale naelchino > e di una debole 
coaplcffiooe ; talché adempirà malamente ToKet- 
to del coltivatore s qaand* anche fofle quello di 
foiaraente ingraflarlo. Stabilite quefte iftruzioni , 
veniamo ai legni per via dei quali fi conofce w» 
buon Torro. \ . a , 1. 

Bifogna che il Torro abbia la tétta larga , che 
r O 4 il 
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il pelo della deffa fia riccìato , il fao cohtegi 
fiero , e gli occhi grandi e pieni . Più che fia m 
ro , più egli annunzia rigore , e buona co(Htu2io^ 
ne; che abbia petto largo, fcbiéna diritta e piaoa, 
groppa larga e quadrata , cofcie rotónde , gamhf 
diritte e.nervofe y giunture brevi , pélo lifciod 
unito , traente alcun poco al lucido per tutto il 
corpo ; tale fpecie di Torrò è preferibile a tutd 
ì riguardi per far rzziz ; i buoi , che ne ptoveo- 
gono y fono groffi , ben còftituiti y fieri , arditi , iè 
adattati ad eflere ingraflTati» 

Gli Agricoltori eftreinametite tùrictì d'y avete 
una bella razza , pretendono che le dreccffle & 
un buon Totro deggion eflefevilofe ài di dentro, 
le fue narici larehe, la fìia fbttogota fertile, Iob- 
ga e rilofa , la lua coda di/itta , le fue gioocdtii 
larghe e rotonde y le fue ugne aliungate , e fafa- 
te . £* da aver avvertenza alia maggior parte di 
di quefti fegni i giacché la ftrnttura dèi Bue per 
il lavoro dipende àfToIutàmente dal Torro. 

In generale riguardafi il Torro dalP Agridolt«é 
come proprio fbltanro alla generazione , il pbrdii 
fi lafcian pafcere a bell'agio, o menare niella fal- 
la una vita ti'anquilla . Non pertanto nell* Open 
intitolata le Gentil /fomfnt CfólftvMteur (Vol.V. pa- 
^in. 113.) viene riportata una LetteiTa diretta all' 
Inglefe Hale per cui appàriice che in alc«ni luo- 
ghi deiringhilterra fi è t^ervenitto ad ammanfare 
i Torri , ed a farli fcrvirc anche nel latóre de' 
campi 4 Domati i Torri , nel ehe fr riefcc con pa- 
zienza , fon , è vero , più lenti , ma in concam- 
bio più robufti , e più refluenti dei Buoi , ed il 
lavoro iti luogo di rendergli men atti alla gene- 
razione , per contrarrò ne- li riduce pia <apaci . 
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2>#/ Mhé ff9priam€nte detto ^ o da fer^ìgio^ 

II Boe non differifce dal torro , knnpn fé ìa 
quanto queft'uldm© è pknP di fuoco i vivacd, ar- 
ilo, vigorofos ed anthc alquanto feroce, mentre 
l'altro è peiànte » avvilito e timido i il che à. 
l'effetto della csfirazkBe. 

Qaefia fi efeguifce fopra quelli animali allorché 
fian vicini ad avere due anni; ma v'hanno di quel-, 
li che r arrifchiano affai prima che fiano pervenu-> 
ti a tal età • Gli uni fcelgo.no il mefe di Maggio , 
altri TAatuiino, e fempré la n^attina innanzi che, 
il gioirne bue fia ufeito dalla ftalìa. Per farla , ù 
colgono 1 mufcoli de't^fticoli con certe picciole 
tcigliei s'incidono le torfe, fi eftraggono i tefti-» 
coti medefimi ) non lafcianqo altro che la porzione 
chefiatticiie ai mufcoli fteflri dopo di che fi frega la 
ferita con ceneri di farment^ mefchiate al licargi-i 
rio d'argento ) e vi fi applic^ fopra un empiaftros 
qael il gli fi porge da mangiare con parfimonia « 
non fi h ber^ ^ e pòco anche ne'giorni feguenti. Il 
nodrimento dei tre primi giorni, è di fieno trittOi 
t difemola jcifia con acquai ma foìamente dando-» 
gliene una volta al giorno . Il terao , o il quarto 
giorno fi leva la prima medicatura ^ e fi mette fui-» 
I2 piaga un empiàftro di pece difciolta , e delle 
ceneri di farmenti mefchiate coli' olio di uliva* A 
mifiira che il giovane animale acquifta l'appetito, 
gli fi reca dell'erba frefca , e gli fi accrefce labd« 
Vanda. Sanato che fia, lofi lafcia andar al pafcolo, 
e fi guarda così fin che abbia tre anni, che allof^ 
è il tempo di metterlo al lavoro , oppure di vent 
derlo. Sta nell'abilità e nella cognizione del Boa* 
ro il determinare quale di quelle due cofe meglio 
convenga ; e.lui , trattandofi di far compere di 
buoi giovani , è quegli , che dee avere tutti i lu- 
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imi per fitr {pendere bene il dettare al Tuo padro* 
dne> e per ac^viftire degli animali fimi > ben fatti, 
e con le migliori qualità , che poflàno far onor 
alla fua fcelta, ed al fervigio che fetco la iiia die. 
rezione deggion preftare . 

Bifògna fcieglier il Bue colla tefta corcai e benn* 
grappata; I* orecchia grande , vilofa, ed uniUf il 
corno forte , lucido > e di menana lunghezza ; il nwfo 
groflb e rabbuffato; i nafali aperti; il dentt bian- 
^, lungo ed uguale; il labbro nero; il collo grof. 
o e carnofo ; le fpalle larghe , grofle , ferme e 
camole; il petto largo, la fottogola lunga e pen- 
dente ; i reni larghi e lètti ; le coftole diftefe ; il 
ventre targo e cadente ; i fianchi proporzionati al* 
la groilezza del ventre > l'anca lunga , la gro^ 
l^rga e rotonda >* la gamba forte e oervofa , e b 
coicia parimenti; la fchiefeia dritta epfena^ la co. 
da lunga e pendente , e guernita di peli dilicatie 
folti ; il piede fermo ; il cuojo forte e morbido ; 
il pelo lucido e fiflb ; i mufcoli elevati ; l'ugu 
corta e larga ; il corpo intero , membruto , largoi 
e raccolto : giovane , forte > docile , pronto allo 
(limolo, ubbidiente alla voce , e facile da maneg- 
giare . Il Bue con pelo nericcio di rado Inganaa ; 
il migliore è con pelo traente al roflb ; è tardiva 
con pelo biancaftro ; non è da fidarli del macchia* 
to , e ftornello ; fi (lima poco il grigio ; il bruno 
dura poco. 

L'età del Bue fi conofce da* denti, è dal corso. 
A' dicci mdi gli fpnntano i prìmj denti anteriori; 
Ciglino vengono (èguiti da altri piìl^arghi, e meoo 
bianchi; a* fediti mefi, 1 denti da latte alle bande 
cedono, t vengono in Idogo d*eflì degli altri me- 
no bianchi e più robufti : a* tre anni tutti i denti 
hanno mutato , fonò uguali , biancaftri e lunghi ; 
ed a mifura che il Bue invecchia , fi logorano , e 
divengono inuguali e neri. Se efaminino le coraa 
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ilerarne Tetà , fi conteranno per tre anni 
tnel letti che regnano dalla cima delle ftefle fin 
primo nodo difcendendo : paflfati i tre anni il 
perde le cornsi, e gliene crefcono di nuove y 
e , piccidle , polite , lifcie » a cui fi forma 
pga'anno nn nodo'fimile ad un anello* e per giù* 
dicare della Tua età ai-di là dei tre anni , fi an- 
novera il numero di tali nodi. 

E' tato oflervato die quei che mangiano lenta- 
mente , e che fono flati allevati Tulle montagne 
hefcono di miglior fervlgio . Se fi prendano da 
Inoge , andranno foggetti ad ammalarfi » e non fi 
accoftumeranno al clima fennon (e avendo di efli 
baona cura fpecialmente nel primo anno > e du- 
ranti i gran caldi, in cui farà d*uopo mantenerli 
di buon fieno . Il fioaro non prefti i fuoi Buoj a 
chi che fia, né gli fatichi oltre il dovere.. 

Pervenuto dunque il Bue all'età di tre anni » 
cioè a quel periodo eh' è capace di fervigio , co- 
minci li Boaro ad accoftumarlo al giogo « Convien 
da prima accarezzare quelli animali colla mano , 
facendogliela trafcorrcrc^ fopra tutto il còrpo, lo- 
ro porgere un po' di fate meichiato nel vino , ed 
addomcfticarli ; pofcia fi legano ad efli le corna ; 
alcuni giorni dòpo bifogna fottoporli al giogo i 
nn* altra volta farli trafcinare dèlie* ruote, e ter» 
minare coli* aratro. 

Si accoppiano a principio con un Bue del tutto 
formato , nò fi ftimolano col punteruolo .• fé ad 
onta delle carezze , e dei riguardi nell' avvezzar- 
li) avvenga di trovarli focofi, ptRìì, t che fi mo- 
ftriao torvi , e ricalcitranti , fi pongono a tirare 
fra due Buoi fatti e vigorofi , td in tal guifa fi 
fottomettono in meno di tre, o quattro giorni. 

Si difpongono ancora al giogo accoppiandoli fra 
ine Buoi amroànfatì ; loro moftrando degli altri 

Buoi 
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Buoi , ftrepicanclo ad elfi intórno ) e conducp 
&v' abbiavi molta gente . . > ' 

Moti bUogtia lalciar paflare tte anni len^a i 
marli : avvezzati che nano al giogo , vi fi uflifi 
il timone, di ctii fi lafcia trafcinare la cateoi, 
fi pongono dinanzi à due Buoi formati ; loro J 
allevia la fatica coMe carezze^ col poco lavorof^ 
e col buon nodrimento : non u lafciano maoaii 
di paglia 6 Ararne ; fi bada, tornando dairefercÉ 
zio, di fregarli, e di coprirli ; e quando è caMJ 
fi fortificano con un pò* di vena, ò di remoli. 

Quando fi appaia un Bue , convien dargli g 
compagno uguale di forza , e di i^atura, feozal 
che il forte foffrirebbe tutta la fatica , tirerelll 
tutto il pefo, e perirebbe in breve tempo» 

Il Bue va foggecto a parecchi difetti . t h& 
mefiieri che 1* occulato Boaro fi applicni a cobo* 
fcerli, ed a correggerli : T attinenza e le carctó 
vagliono meglio cnt i co^i , e lo (timoto ) m 
oftfnte fé fia reftìò , gli fi batteranno le natklie 
connfn battone tratto caldo fuori del fuoco) fe^ 
pmbrofo g;Ii fi farà ftrepitare bencfoéflfò d' intorDOj 
e fi continuerà finché pili non fi Ipaventi ; felù 
violento, lo che fovente deriva cJal lafciarlo trop* 

?io in oi^io , e divenir graffo^ lo fi aflaccieri pei 
e quattro gambe , fàéendold quindi cadere Un- 
mazzone a terra, fi terrà fenza mangiare, e loH 
faticherà più del dovere , aggiungendovi anche b 
ftimolo. Gli Antichi nàettevanó déj fieno intorafl 
le corna dei Buoi fé le avevano pericolofe * Se li» 
pigro finalmente, ci vuole Io (limolo. 

I vantaggi che rifùltano dal férvigiò campedr^ 

dei Buoi fono sì graftdi , e sì manifeìli , che ood 

fi può non reftar forpre'fi , che hetV Articolo fff- 

mier (Afflttsfuolo) dell* Enciclopedia,, fi ccrcti pc< 

\ tal bifogno preferire ad effi il lavoro de* cavalli- 
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calcoli però, ed i ragionamenti illufbrj fchiera- 
I innansi dall* Autore di quell'Articolo, trovan- 
i confutaci nel Volume fedfcefimo dell'Opera in- 
volata h Cfnttlhmme Colttvateur ^ edlz. in ii. di 
Strigi 17^4. ^^ 

Riguardo a fiffatta quiftione che tiene tuttora 
livifi quei che maggiòrmerite fi' piccano di cogni* 
noni netl^^onomia campeftrc , faremo oflervare 
Ée t' hanno dei terreni , delle (ituazioni e dei di« 
^tti , ove meglio conviene far ufo dei cavalli ; 
fta che in generale bifogna efferc molto pregiudica. 
» in fivore delle novità per non riconolcere e 
lecidere in favore de* Buoi. Noi ci accontentere- 
mo d'indicare foltanto tiringroflb i vantaggi de- 
rivanti da tale preferenza. 

Il Bue lavora dai tre fino agli undeci anni ; al- 
lora incapace di lavorare , non gli fi accorda che 
un ripofo , per co$ì dire momentaneo , il quale 
badi per ingranarlo : pervenuto a quefto grado di 

raflczza , che gii fi fa acquiftare con poca fpefa , 
vende al Macellaio pel doppio 4t\ prezzo .col 
quale fi compera tieiretà di tre anni. Se rimanga 
fiorpiato, o incapace, per qualch' altro accidente > 
Ai ièrvigio, Io s' ingraffa parimenti, e fé ne trag- 
gè buon partito . 

In qualfrvoglia paefe , tré Buoi non confumano 
tanto valore di nodrimento quanto ne abbifogna 
per un folo cavallo : eccovi dunque due terzi di 
Ipefe rifparmiate *per T Agricoltore: non v'ha bì- 
iogno di molta avena pel Bue ; ^a egli foggetto 
a pochiffime malattie , mentre il cavaUo troyafi 
efpotto a tutte quelle degli uomini, e ve n'ha 
una pi^re cui non fi è per anche trovato valevole 
rimedio : il mafttenimènto degli arnefi , e molti 
altri articoli, comprefovi quello dell' inferratura* 
(trattone che in certi fiti al fommo faflofi, ove u 
coftuma ferrarli ) fono affai importanti nell'eco-. 

• ; no* • 
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nómia , onde ì Buoi , generalmciKe ^riandò , ak 
biano la prefèreo^a fopra i cavalli. 

Il Bue non mangia mal troppo^ e qimi'h 
pfefo il Tuo alimento, fifdraja e rumioa. Incep- 
po d* inverno viene aodrita di paglia e di neoo : 
quando lavora bifogna che abbia del buon fieoo. 
il Tuo mangiare dura ordinariamente un'ora * lo- 
nauti di porlo fotco il carro, o Totto raratr<^^i 
fi dia , potendoli > della femola fecca , ed nn pò* 
d'avena 4 In eftace gli fi gecu dell'erba frefa) 
dei rampoli di vite , delle foglie d*olmo » dì fn* 
fino, d'acero, di quercia, di (alice j e di pioppoi 
fecondo che fé ne fia al cs^fo. 

La veccia verde, o fecca per lui mr è buoMt 
non che il trifoglio, T erba medica , la paglia <lpr< 
20, ec; quella di fpelta non gli conviene che per 
lettiera. 

Avvi chi nutrica il Bue con gran profittò , & 
cendo ufo dei luppoli macerati nell'acqua ^ itìk 
circecchie, dcHe rappe, bielle Carette « ec« 

Non bifogna metterlo al pafcolo le non alk 
metà di Maggio, ed Ai forag^ in Ottobre; imi) 
Boaro avveru di non farlo pafiàre dal verje al 
fecco , e dal iècco al verde che a poco a poca* 
II ^ue non mangia guanto fi potrebbe credere o^ j 
cendo il calcolo fuUa fua gròfima« 

N6i tempi del lavoro, ie fi abbiano due paJ4^ 
Buoi , uno lavorerà dalla mattina di buon òralifl 
ver il meato dì , l'altro dal mtMZò iì fin alla fe- 
ra • E* fa di meftieri procedere con eftremo ri- 
guarda verfb i Buoi giovani* 

Tornando dal lavoro, fi avrà cura di fregtrei 
Buoi con ftraccj di tela grofia di canape , ^{^ 
ci^imente quanÀ fi trovino in fudore, difiriglù^ 
li la mattina innanti <li metterli al gicM^o; aim^ 
bottire di paglia ciò che può inconiodarlt ; di 1^ 
ro lavare (ovente la coda con acqua tiepida ; <li 
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tondurli meno che fi pofla ai campi, ed al lavoro 
allorché il follone troppo rifcalda, e così ae*mag^ 

5 lori freddi, e quando piove ; di rìnfrefcare a* me. 
efimi la bocca in eftate con aceto i o ^on vino 
ni cui fi abbia fiilco difciorre Una certa porzione 
difille; di non gli adagiare nella ftalla alle loro 
grilppie fention dopo che avran éeffzto di fudare ; 
Si cibarli alle ore regolate y di farU bere due vol- 
le al giorno ia eftate 9 ed una volta correndo il 
Verno ^ e finalmente di prevenire le loro malattie, 
e di curarli eflendo aflalici dalle médefime. Delle 
principali trattaremo in proièguiihento. 

Sopravvenendo dei giorni confecutivi di fefta , 
Sa ottima Coik che il Qoaro loro unga le cofna, 
e il di fotto delle ugiic con della fugna, o appli- 
cando ad effi fopra un petzo di tela una cipolla 
ben cottsL fotto le brace ; tenerli in ogni tempQ 
un po' dittanti gli uni dagli altri , vegliare onde 
k ftalla àz netta , per preferrarli dai vermini , e 
loro dare fempre della beir acqua chiara . 

Tutte fi£itte attenzioni efigono indifpenfabil- 
mente i tuoi da fervigto , o da carro ; giacché 
rignardo a quelli che non lavorano > bafta mandar-- 
li ai pafcolo in eftate, e che abbiano del foraggio 
in inverno , trattone il cafo deiringraflo , circa 
che ci occorrono particolari attenzioni • 

Deir ingrsjfo àt Bud . 

Ecco come fi procede neiringraflo de'Buoi. Non 
conviCiie determinarli ai ingraflarli fenon quand<^ 
G trovane incapaci di fervigio , il die , detratti 
litri accidenti > non fuccede fennon quando d or- 
Jinario fono pervenuti all'età di dieci anni. Al- 
lorli aoii fi fanno più vctturare , né lavorare . Se u 
fogliano ingraffare , correndo Y eftate , fi comm- 
eia ver la fine di Maggio. Tofto che fpunU lalba 
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fi tonducono al pafcolo , e vi fi laTciano finché fit 
fatto gioFoo , vai a dire fin che il fole anaincia z 
fcaldar co* fuoi raggi . Allora fi riconducono a ri- 

rfare »»lla ftalla; ma quando è otflato il calore 
torna a guidarli al pafcolo , Iticiandoveli fin t 
notte. Rimeifi nella fialla, fé manchino d* appeti- 
to, fi faranno bere tre o quattro volte al fiorao» 
loro fi fregherà di tempo in tempo la lingiu co» 
£ile e aceto , e toro fi gitterà in bocca fimilmence 
un pHgoo di fate. 

Durante i otto primi giorni deII*ingri^0 , cf- 
fcndo eftate , fi fa intiepidire al fole , ed in iit 
verno fui fuoco , dell'acqua , ove fi mette della 
farina d' orzo ; fi lafcia ripofare codefto mefcuglit 
finché il groflb fia pr^ipitato, dopo di che riioa« 
ne un' acqua bianca , che fi fa bere ai Buoi per lo 
fpazio d*otto o dieci giorni > quant* algr<^o^ lei 
ri&rba per il ritorno dal pafcòlo. , 

La fera fi fa ad eifi un buon letto di pagitk i^I- 
la dalla, fi gìtta loro dinanzi un fiiicio d'erba &«; 
fca; e fi continuano fiffatte attenzionir pel corfòtti 
quattro mefi , non tralafciando a tempo con venk»* 
te le emiflìoni 4i fangue . Tal è il metodo mi* 
gliore per V iograflb d' eftate . 

Non s* ingranano i buoi nella flagione inveriu* 
le fennon nei paefi che mancano dipafiure. Si (fi* 
mincia Tingraflo coli* acqua bianca fuddetta, di 
cui fé ne dà a' buoi geffi fera e mattina per ott» 
giorni > fi tengono ben caldi nella dalla; loro fi &' 
un ampio Ietto di paglia e Ararne > porgendo ti 
medefimi fenza rifparmio buon fieno> ed etbtùcm 
che ; la cena della fera è di palotte di &a:m & 
fegala, d'orzo, o d'avena , mefchiate o fepartie» 
impaciate con acqua tiepida , ^d un po' di fak; 
fi fopprime la paglia , a cui fi fofiitmfce , fisra e- 1 
mattina , una mifura di femola fecca , ed a mezzo 
giorno una fcudella di fegala . E' quefto un meto- 
do 
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k per avere del Buoi grafli in tre mefi. Nei tenu 

fi detie rape> dopo di averle cagliato in pez^uo* ì 

,e mùfcluate colle zarpe di uva, Ce ne poi^ 
convenevole quantità nelle loro mangiatole , e cow 
defte oòntrlbaifcooo di' moko per Tingraflo ; ale». V 

oi non trafasdanole feccie del vino cotte neirac-* > 

qua colla femola, i lupini in farina» o in pafta > ^/ 

e inceri ; la vena in grano > l'erba medica , e fin ^ 

h ghianda . Trovanti di quelli che cominciano 1* f 

iograflb dal (slt prendere al bue un* oncia di poi* ^, 

rcre d^ antimonio in una mifura d'avena , o di fé- . \\ 

mola. P«r far sì che non fi lechino ( mentre pre. ' 

cendefi che ciò Iort> arrechi nocumento, a ctgio- C 

ne delle palotte di peli che fi ragunano nel veiw - 
tricolo de'medefimi,) fi lordano tutt*ii fiti del lo. -, 

ro corpo, fin ove poflan arrivare colla lingua, coi 
loro proprj efcrementi , o coli* infiifione d' abièn* ' 

zio. Ciò li difgufta, e ceflàno di lecarfi. V 

Annovi ancora degli altri metodi.per ingraflare ^ 

i bno); ma noi abUamno recati i più* approvati dall' 
dperienza • Soltanto aggiungeremo, chea norma 
pare iMrefperienza non v'ha miglior mezzo> per 
accelerare 1* ingvaifo de* Buoi ftem , quanto quello ^ 

di fàlaffiirli nei tempi convenevoli • Anzi il Com« ' > 

Filatore dell' Opera intitolata le QmtUhonmu CohU 
^uKtmr (Vèl. V.tH* i55. ) fcrive, eflef'e indifpen- 
(àbile di farlo almeno una volta , ma eh' è to(k 
migliore &rIo due volte durante il tempo dell* 
iagraflb, e chi fi avrà luogo a lodarfi di tal ufo .. 
Ht i Buoi che $' ingraffano ineftate, fi faccia la , T 

pima emiflione del fangue a primavera: , allorché 
i comincia a guidarli al pafcolo. Si fiegue lo ftef» 
Eò metock) in autunno per gli altri che s'ingraflà* » 

no correndo il verno* Non folamente mercè a tal 
pratica fi accelera l' ingraffo , ma fi prevengono^ ^ t 

mche tion poche malattìe * ^ ^ ^ : 

Per conoleere fé un bue avvanza nell* ingraffo $ . - * 

Tfm II. P , bi- 
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Ufògùh taftcggiargli le uìémm coiolc: f« té ài 
ff eocdii fia morbido é fta^éaco da eoe coKok^f 
cocieft» liA r«^io che l^aàiiiiàle comiada ad eff^l 
più in ettiei U di dietro 4èllé fflaiie iaMMei< 
roflrfHliCa itt Urta vacca, fòad le farti dké «o* 
Vien daminaré per iapere fé tì^tkààò ia fcf* 

YcMeadd adeCo i bàtìue delia Vacca» drcàjl 
«jualè le co^tliEÌoni del Boaro deggiiHi t&tnm 
«guàlntónt^ Te o li fi dràiai àlll prdJN'eaeioi^ 
della Tpecie^ è per trai da eilà: fblttoté tutc'i 
prodotti che dicé»fi della Càfcioa i oppure ^1 »• 
vorò de* canapi al parò de^ bum; 

5e k Vacca fi fcidga uakameoté j^et^ k pf^ 
4créazioaé, é peréhè dia ia ctàpit il liete , Mi 
atteàiioae che fia della niedefioia^ é di fóiù ^' 
terà raiza da auellàdel tòrr© permeai elk fi.*- 
fiinai Ma diqtiimnqOetatxaefièf poita, aeltoicie- 
glierk bitóénà offértire , cfe ùkà buartt ^ 
delle fiì^tìti qualità; cioè< gli occhi nerijgrttì- 
di, pi'otuheranti ) fronte largai oreédiie InÉg»^ 
pelote i inafcclle ràdcolte ^ tcfta allegra é ax^i 
4t iiìcollattiri 4kùii Le CMvà deggioÉ tttévéffm 
4t iiftàte di Waiflco , t di riero idi cMione gfaiiie«o« 
iunghtóxa. Il corpo fia tktOi krigoi Vcnfcrtoe©^ 
la glof«irai ore rifiede il gi<wo ftia ia préttwtói 
ielcorpoj la codi JUtoa j fa àéCcìt gwffle i 
fiftibe rotoride e bei roniiate< i ^edi Ialini 
le filtRìinieUe grtUdi ^ belle ^ htààdàé ^ é hU 
«nate. Né» d ktdi a qUeU* o(&ri^ssiioiie i^^ 
comunemente cki icioòchi Boari $ cioè che levi 
che rofle dait»o il wiglt<» liète , t é^ le 
§èw> migliori per iliorovitellòi ilclaaléd'^ii 
profpera meglio , ed è pia belto di quel che a* 
vz dalla Vacca rofTa . Tal oi&nra2ioae noin 
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itìtìpio) n^^^ti^z^ che l*àpf^gg^j ed in to- 
te wrèle è d^flà im^àóia^ria * PéJfvetìuu la Vac- 
^àgli dicioctè lìlefi j ella trovati nel fi^p flato di 
ìimii tetìchè t|^r trarne profitto il deggia at- 
tewerci che abbia tre anni * 

mk fpecio imtC^ degli armenti j ed ove la 
Wjipltówtoe fili 1; oggetto principale, il nume- 
ftWIe femitìlne è ^ia utile di quello dc'mafchj* 
«prodotta delU Vacda è un bene che crefce > e 
•e i lioóova ad ogn iftante , la <arne del Vitel- 
» e tia nodritìàe^to ttoftmen abbondante che Tanò ; 
i||Ut|eèutt liqwofc affai ttódritivoj e che, conviene 
llUtìuggior Parte de*temperanien^>' il turro ier- 
l^^ftep tornirne A to di molte delje tìoftre vivande > 
ilforiittggio còftittìircii uno de* cibi più utili iufle 
W8 de' ricchi e de* poveri t^^Mi Ak^tUùU LAT- 

tri'^é '^.%^^*tte dualità deve avet jmré la 
" ' t ^1 lavoro de* Campì . Avvc* 
a così fprte cOKie il Bue » non 
^in itiaiiiera che non ie ne abbia. 
► la fi voglia impiegare in tal 
^e I di aflortijjrla quanto più mt*- 
Bue della fua ftatura, e del- 
: di (erhare 1* uguaglianza del 
Aere il iocc(^ in equilibrio fra 
. iHetio che fiano Inuguali > e 
twa fari facile e regolare . 
*flro dai (ei (in agli otto fiuoi 
Mnaci^ e fpecialmeute in quei 
^ao^ti^ ridurre a Coltura » Ba* 
er Uvorare nei terreni mobiji^ 
mtì^ il) liffattl terréui feften- 
nix lutìge'ehè in quei forti ^ 
limitata ad uba lunghezza di 
tggip^ eftenfione del folco > il 
ifi formare mercè una non in* 
P % terrotu 
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terrótca continiiità di sforzi e di ipóvinaenti > ìm 
pò di che , dices^n cgKno, convkn «eflarc d'oc 
tarlo, Ima lanciarlo prender fiato per alquanti me 
menti , innanzi di continuare il nSedeftmo folco 
di coQiincis^rne un altro* 

La primavera è la ftagione In cui comiineneo 

te le Vacche fi trovano in calore j e nella nag« 

gior parte 4c^noftri ptefi ricevono il Torre 4 

circa la metà d* Aprile, 6n alla metà di Luglio. 

ma non lafcia d'eifervene in aflai numero j iìcsi 

calore è più tardivo , ed altre che lo fefitono pii 

ina. I (égni del calore della Vacca non iono eqo^ 

voci: ella mu^ allora frequ^ntMfimanaeiif e, e piì 

violentemente <;he In altri tempi ; faha fu i iatu 

folle Yaccbe , ed anche fu i Torri; ha la vhIh 

gonfiata, e -prominente all*^ in fuori . Convien pte- 

Httare del tempo dì tal Torta di calore per darle 

il Torre ; lafciandolo paffare, non ntèneréble <(s} 

ficurameiitc il liquore femittale del mafchio . Cà 

'abbiamo veduto quali d' effb deg^on effere te q»; 

litadi, onde fa fpecie fi propaghi con le raigfiofi 

per^zionl che 6 efigono iu coc^Ai antn^li . Seti- 

to il Torro, gH fi fa mangiare una'mtfur^ d'aifr 

uà , o d^orzo, o di vefcia affinchè aequifii rofri 

gior ardore, feg^li fvò montare fin quindeci Vj«j| 

che per mefè , nja non bifogna dargliene un 

gior numero ; Dai tre fin ai «ov^amii può rd 

Te fé lo fi adoperi con metodo e cautèla . Con?ij 

avvertire che i Buoi, benché caftrati, ed mcap; 

perciò di generare , non perdono nulkdimeiio 1 

altre qualità del fcflTo mafchile; onde, avviene d 

fi veggano più impetuofi^ ed indocili^ menerei 

trovano appreflo alle femmine, quando fon éH [ 

in calore , ed ac(;ade che cerchino ancora <l'a| 

coppjarfi con effe. Si dee perciò aver cura d* 

lontanameli , maflìme perchè V accoppiali 

to 9 ed anche il fplo foecamente del $»«< 
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iufc^e, ùotk di ,r;a(Ìa néDn vulva della Vacca ctrtt 
ipecie di carnofi ti i,o di verruche, le quali noti 
ia altro ^odp .fi pqflfiiiio diftruggere e fapare , che 
col applicarvi ut^ terrò ipfuootco.i . . / 

.. U Vacch^e ricebgònp faienerpeflo la prima , la 
fecenda 5 o.la^tefza.voltas e iubito che fono im- 
^r^gnar^, il Torro rifiuta di coprirle , avvegnac- 
.chè abbiavi appareoza <Ii calóre ^ ma d* ordinario 
ìkSi il calore .quaiì coào die hanno concópiuto/ e 
xifiutaii pure il Torro dal canto loro • Élleno por- 
iaoo ilfetQ nove mcfi. 

Le Vacche vanno fogge tte..a4 abortire quando 
ooa fi abbia rig^rdo per ^e • Sei fettimane o 
due meU innaOKi che. partprifaino , fi nodriran* 
bo pia lairgamente del folito ì fi cefierà altre- 
sì tllora .cU mujngere ^ jgiacchè il latte in tal 
itempe è loro più .neeeflario che ià ogn altro 
per la niitriaione del feto. V" hanno però del* 
le Vatcche. in cui céfsa il lat^e ailolutamente un 
taefei Q (et fettin^ne innanf^i che fi fgravino del 
parto i Oselle ch^ hanno d^l. latte fin agli ùltimi 
giorni, lono le migiiori madri , e le migliori no« 
driei; ina^ quefto latte djbgli. ultimi giorni è gene- 
talménte cattivo > e poco abbodidante* 
. €onvien,avejre attenxipne per Àpere in qual 
ttopo ie Vacehe pregne dovranno figliare | poiché 
^Qvieae nòdrirle pia del folitq per^ tre fettima-* 
Je i«|inàn2i che arrivi un tal tenapo. Fia ben^ con-» 
wktle in ricche praterie jfe ^a-^agipne non fia al« 
fri inoltrata » oppure nòdrirle con buQa fieno: fpe» 
^ che farà ampiamente còmpea&u dai profitti che 
tifttlteranno dal latte^ 

Quando le Vacche hanno partorito i u ritengo- 
^<luel giorno iiell^ ftalla» è cosi pure ja not* 
te; le fi di un pè d* acqusL tiepida ; il d\ feguen^ 
i^ fi fanno ukiat alquanto ali* aria j ed.il calore 
ikl fotei ma bifogna ridurle alla àailamedftfima in* 
l , P B ìuazi 
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nanzi che faccin notte, e date alfe fteffc un J* 
d'acqua calda iftnattti eh' efcano. 

Quando rinvertio fu rigido, leVtcche che fan- 
no Vai latte, deggion cffere nodrke ^ propottio- 
ne', loro fi dee dare Mno * fi»^ n?»^ ^'^"^^ i^ 
mattine , e tutte le fere , t così cibarle di 
rape e di carotte , maflSme quando la tern w. 
da coperta di nevi , ed in altri tempi m 
Volta al giorno, fecondo le circoftaaie. V ha « 
Inghilterra un ^nere dìrappe the portano il oj- 
me di TnrnefSi e fervono miraWlmente ad accrticft- 
re, e dare qualità al latte delle Vacche . U l^ 
mente trovafi adelfo anche in Italia i il perche $ 
invitano^ gli Agricoltori a prcvalerfenc , mentrtnc 
trarranno grande utilità* . .. , 

Allorché accorgaC <;he uaa Vacca iion,<l,f «J"* 
^etta ftagione tanto latte che compenfi delle l^ 
fc che coftà il di lei alimento ; in tal cafo vi i 
-mefchj della paglia , o fé le <lia anche de Uà fj 
paglia • Quella dell'avena è preferibile ; quell» «» 
orzo prc^uce T effetto Angolare di fc^carcfU 

Si noéi foecial«iente che alle Vacche da W^ 
non dee effige ttatto àngue, quando noQ lop»^- 
vengariò o^afioni preffanti che tal operazione ri- 
xrhiegganoi ma allora la quantità dello fteffo tue 
le fi convien cavare, non dev' eccedere g»®"»^ 
le undeci oncie. • . " . ,. 

Si calcola che una Vacca naediocre può ^»w 
tanto latte , col quale poter formare dugcnto lib- 
bre di burro per poco <*e in eflb domini 1» W 
lità butirrofai quindi in qualunque paefe melo" 
iutirro a dieci foldi atta libbra , e ftimato iMuo 
kcame circa cinquanta lire, è facMe «1 ogniv>^- 
tivatore confrontare la. fommti delle fpel« ^ 
quella del prodotto, cui bifogna unir anche iV^ 
fitti che rifukano dai formaggio, dal latte sfiort- 

to I 
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tq f dalle ricotte > dal fiero che fi dà ai por- 
ci > € che sì bene li autrica. Da ciò fi può giù* 
dicare dell importao^a di queft' animale in una 
Boaria; al che aggiungafi rucilicà ik' vitelli, o col 
venderli^ o coir allevarli per accrefcere la Boa. 
tiafteflà» p finalmente che anche le Vacche j>ofrono 
èffèr ingraiflàte o innanzi , o dopo che abbian ce£. 
iato di figliare, e quindi eflere vendute al ma* 
cello. 

E* cQÙi rariifinuche la Vacca partorifi:a due vi- 
telli in un folo portato; ma non pochi Autori 
Georgici, cóme Pi»t ed Kd//, amendue Inglefi, ne 
riportalo degli efempin. 

Ihl VMlo . 

Vfcito eh' è alla luce il giovane Vitello » lo fi 
la&ia apprefib la madre duranti i primi ciafue .0 
fei giorni , affinch*egli Aia Tempre caldo > e po^a 
poppare relativamente al iuobifogno* Ma ^li erp- 
ice , e fi fortifica b^ftevolxnen^e in qiielii cinque o 
fei giorni, perchè in capo di quindici al più fi 
fia obbligato a fi^pj^rarnelft > atteio che la madre 
ftefia ne verrebbe a ricevere maflfima detrimen- 
to avendolo di oontinuo appreso di tf» * Batterà 
lakfarlo poppare due o tie volte al giorno; f (^d^ 
voglia ingraflàrl^ proncai^te« gli u darannx> tu^^ 
t'I giorni delle uov;^ cnidei. del latte bollito , e 
della mica di pane. In ^apo a qu^tr'o ciaqne 
£ettiinane.i quello Vitello iari buono da mangia- 
re; ma riufcirà più faporito di molto ^ e (e ne 
trarrà m^gìot prezzo non atfrectaodoiì tai^ di 
vendertp al Macella)!». 

Orsf, ficcono^ (al pre^m dipende dalla gniS^zzi > 
e dalia biaaciiezga dejila carne di queft^^nimale > 
perciò le attenzioni nel Boaro deggion volgerli 
ver o filTatti due oggetti. Affine dun^e di' confe* 

P 4 guir- 
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guirneli, fi tengano i Vitelli eftremamente net- 
ti, lóro facendo tutt'i giorDi urta lettiera fr^fcai 
che fi diftende foptft la Vetehiai ittdi fi fofpende 
ìli un fito della mangiatoja una o due pietrfc ciU 
carie j di nlaniera che T animale non poffk lordi-- 
lé'iiè zappando ad eflè foprà, né còl fuo letame, 
né colia lua ùritia; ma conviene cihc ftieno adat. 
tate così, ch'egli poffa lecarle. Sia poi ben no- 
drito, ben tenuto in governo , e fattev^Ji anche 
due piccìòle eriìiffióril di fangue , una quand* al)- 
Ina circa. feì fettimane, e 1* altra qiiifléeci giorni 
innanzi che Vada al matello. 

Circa ai Vitelli , che fi vogliano allefai'é per 
caftrarli, e ridurli Buoi, quefti fi dovranno lafciar 
poppare almeno pei' il corfé di due mefi. A quat- 
tro mefi fi avrann'a feparare .. V* ha d' uopo ^i 
non pòcnc attehzioni per farli paffàtè il ^tìm^y in- 
verno, mentre còdeftó è il tempo più péricòloii 
della loro Vita, giacché fi fortificarto foltàntd I' 
feftate feguenté, onde non più temere il fréddo^ t 
gli altri rigori delle ftagioni f^guéntl. 

lùlle f^aiaitie dègU Mimali Bown\ 

Animai! sì utili, qnal fono i Buoi , meritano 
tutte le attenzioni éì dal canto del pofifeditòre i 
come del Boaro incaricata del loro governo. La 
Medicirii Veterinaria ooco curata da coloro , e' 2 
j^rofefla'no l«r Scienza filutlre, ed efercitata f^'- 
tant6 da rò2^zi Manifcalchi, e da Gampagnuoli y^- 
to' illuminati j non é però da liiaravigharfi fé rì- 
• pieni yada di metodi à lìefluna buona ragione ap- 
poggiati , di ricete barbariclie t ridicole f ad n- 
ventar le quali il ciarlàtanefimo , e V tgii'^raaz* 
benefpeflb fi fonò mefchiati.^ Bafta Colò <far un oc- 
chiata a picciolaT)orziorte della ftuperida copi» f^ì 
libri j che crovaafi pubblicati a (lampa > in etti K 
^ .• ' pr«- ' 



Digitized by 



Google 



brcriiF^QO per le malattie de' Buoi, affine 4i rù 
are ne* nàetòdi difcòrdi ed affatto contrar) che 
roppogond, quanto poco fiactafidarfene • Pertanto 
Boaro :ftia attento a fciegliere i pia approvati 
(Urefperìenzài tiotando però l'indole de* mali ^ 
ili&ingoendoli per via dei fegai onde fi maoifefla« 
so, e i»IIecitandone la cura i più intento fempre 
ì fecondare) ed ajuftare la natura ^ che ad irritar* 
h con ftimolaFUti e mal appropoiìto applicati . 

SI avverta lo diftinguere ne* Bovini , tratfandoé 
della febbre if la febbre femplice in,fcftefla> da 
t{uella ch'^ prodotta da altri mali; I fintomi ne 
foBO dtverfi , diverfe le indicazioni, diverfa la 
cara. Lo fteflb fi dica del corfo di vedtre » il qua-:^ 
le ièbben cagionato dall'ayer mangiato il Bue ci^ 
bi goafti y corrotti , ed erbe cattive i ne derivano 
parò vari gradi nella malattia, divenendo di fen^« 
piice compilata , e non di rado Scompagnata con 
iofiammaglone ed evacuazione di.fangue; 

Senza. entrare qui in un lungcTAdettaglio di Me» 
dicina Veterinaria ^ baderà accennare le priilcipJU 
il infermità cui quefti animali van . foggètti ^ 
e quelle derivanti in gran parte , o dalla troppo 
£itia , o dai cattivi alimenti ^ o dal eflere mal 
governati nelle dalle ^ 

Oltre dunque la febbre, );i cofiipazione ^ ed il 
torio di ventre cui i Bovini non di rado van fog« 
^etti i poQbno eflèr anche aflaliti, dal male di fegà* 
to, dairdrinaoìento difangue, dal ciamoro^ o fco. 
iagione di materia porulenta pel nafo , dai vermi- 
ni interni , Jella . polmonia » dalia Caduta delf 
«gola j dalla gonfiagione del capo $ e degh oo* 
chi » dal vajuolo peftUenziale e. conta^giofo , 
dalla frenefia, dail* idrofobia , dalì* epilepfia , o 
come dicono dal pidh della lun^i dalla ruvidezza 
della lingua, detta il male del rofpo , dalla fca- 
• «ansia , da. quello della milza » 4alia enfiagione 

ed 
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ed ulceri iielld gengive, eW nominafi: ti male dt' 
$M¥hofiéy àk\ fii^KMn$f4 ) 4aIIa f^inoU , o lila^ 
fciamènto dei lemme del diretano, dai midtftì 
fM$9 , o ftiacica , ec. Qu^i foao i priac^I^ 
fra i mali interni : foicbè fn gli etorni fi ^io: 
Tetano prima qve cacci clie poiCmo venire o^Ii 
oceht dei Bue, che fono tlearnuccio , U novolai 
la caracca 9 e fin l'amanrofi q got^ ferena» e & 
poi la rogna , T accollatura , e fimvalcatara del 
giog|o« r incancrea Imeneo della coda^, le ltifl*a2i(h 
ni negli arti , nelle gambe , nelle 4^e» e tar- 
lamento, od akre offefè in queft* ultime, noomen» 
che nelle corna . Le ferite che riportano ioyfote 
quelli animali, fono pia o meo «ravi,, fecondo i fi- 
ti » ove reftano imprese . Ma ^a i mali a cui qu^ 
fti animali vanno (oggetti, forfè non fono miaori 
duelli che in loro adivengono dal deporre cbc 
nnnO varie fpecie di Cantaridi , e fpecialmeote 
quella che da Naturalifti dicefi Afilo , le uova di 
cui fi fcaricano entro il cuojo de'medefirai, eia 
fui forame dell* ano, dopo di avere col pungiglio- 
ne, ood>0e mofche fono armate, fatto mi hncQ^ft 
più meglio praticata una cellula nella quale aoni- 
dano t*ovuIo. Da quefti ne nafce un vermuietco, 
che crefcendo fi nutrica degli umori del povera 
Bue, e che rodendo gli cagionano furore, e tor- 
mento indicibile. Sopra di ciÀ vegganfi le belle 
fcoperte fatte dal celebre jlmmU Vmtlifmiri aelk 
fua Diflertazione iuìV Efiro M* Buoi . Qw^i amma- 
li non ne vengono liberati fennoa qualora efce 
r Affilo dalla carnea cellula trasformato in caata- 
ride. Xlno de* migliori preforvativi è di bene ftri- 
giiare il Bue; ed accorgeadofi di gonfiezze filila 
pelle del Biie< iègno certo <:fae entro le &ti& v'è 
contenuto T Afillo) fi fregiiiso cai tumori conno- 
guanto mercuriale, da cai ucci^ i vermini, raoi* 
male rimarrà libero e fanato. Taitinnori^daCoitfi^ 

diòi 
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<1ÌDÌ Icaliacni diconfi Crtfehl^ o Pllo^ £' più diffici- 
le la cura allorché un'altra razza di vermini mi- 
QUtiffimi fi annida negli angoli degli occhi d* eifi 
animali 

Ma fra tutt*i mali a cui eglino veggonfi in pre* 
da, le più terribili fono quelle còntagioni epide* 
miche , quelle pedi » le quali fovente hann* offer- 
to faftidioib ipettaco^o, ed han dato motivo di 
1àai\tò alle popolazioni agrefti non folo ;deir Ita* 
ia y ma d^ogn* altro paefe d'Europa eziandio . Fra 
tutt' t rimedj che in fifiàtti funefl* incontri fono 
ftati impiegati , non n'ha alcuno, che dir fi pofTa 
eifere fiato trovato efficace , per fanare il male 
delie beftie da corno . Neil* Opera intitolata la 
M^ifcn Ruftiffte fi legee > che un Gentiluomo del- 
la Provincia di York in Inghilterra, tentò con 
fucceflTo una fbrta d'inoculazione, onde preserva- 
re i fuoi befiiami dalle confeguehze della conta- 
gionc. 

Per preparare la beftia da c«rno a codefia ino- 
ctilazionc, bifogna farle cavar fangue , e darle* 
Àie tre purgazioni rifreCcanti ; far indi una in«i 
cifione nella fottogola.* mettere ntU'iftcifione del- 
le ftoppe intinte nell'umore, che cola dagli «c- 
tlii , o dalle narici dei beftiami infermi , e lafciar- 
vele due o tre giorni . E' quefto tiitt' il tempo 
che ^ vuole per la manifeftazione della malattia • 
Succeflivamente convien guidare l'animale inocu- 
lato in un prato, e lafciarvelo fin che fia paflTata 
la crifi del male: i di lui vafi < ' 

ed i(cemaca la mafia degli umor 
venta benigna , e l'animale efce 
rante tal malattia non cónvien < 
ma di tempo in tempo della fc 
In quelle «epidemie , ove veggo 
to la lingua de' Bovini , fu ti 
medio il romperle toftamente 

» d'ar- 
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d'argento, e ponendo falla, (erica del peppe, del 
file, deli* aglio, cd'attr*erbc forti • 

Dit moda di ffefèrvmirt t Buoi in^ f^luté 4 

Indicati tosi eli fuga i mali principali a cui vao^ 
tao fogeetti qucfti utili animali j tutte le attett^ 
Kioni del Boaro , bene ifiruito ^d attentò neli' 
arte fua, uà di prefervarneli quanto più fi pot 
la , prevenendole con follecitc cautele ed attcn- 
Èiòni . L'inverno fi tengano in ijlalla calda ea ^ 
fciutta con buona lettiera , né fi lafcino ^giammai 
coricare s' ella (la uoìicia e tan^^oia i la iera fi l^ 
vino di quelle lordure 1 ctie fogliono infinuarfi fn 
le ugne, che in quefto mòdo fi confcrverapno fi- 1 
ne e dure. La mattina innanzi di guidarli al la- 
toro, o di lafciarli ufcire alta campagna , fi net* 
tino, ù. ftri^linò ben bene; ed in (empo.di (tate, 
dopo la ntica, fi facciano ftare alla frefcura, ek 
notti ferine a pafcere^ 

Loro (ì diano a beref acquef iìm^ìit e trcfcbe i 
non .fi facciano patire di mangiare y e 1* eferciaì» 
ùz fempre difcréto e mocferatOt 

Due volte airanna , cioè al cominciaoKntod; 
Aprile, ed zi terminare del Setten^bre 11 purghe 
tete dof(^emente, ntcendo feguire alla purgaziont; 
Ottimo Cibo-, acciò £1 rimettano, e li iortifichioo. 

J}oÌÌM firutturti della $tMÌU per gli Mnimaìi BovM» 

£ poicbé la comodità e I* agio, coni cui (iamid 
duetti animali nella (lalfa influifce notabilip^nt^ 
iullà loro falute , perciò nel, coftruirla fi ferbin© 
que(fe règole. Che fia fecondo fa quantitidei Buoj 
e delie Vacche che in éfla fi avranno a lenere; i 
cioè a dire comoda , e piantata in luogo arlofo , 
^td elevato pili che fi pofla« li fiuylo fia alto, formata 
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ii mattoni cotti> alquanto in pendio, chedifcehda 
ver la metà, ore iìtrà praticato un rigagnolo per 
dar (colo alle urine, che in eflb capiteranno. Le 
fineftre fian alte da terra in un modo proporzio- 
nato ; larghe più ali* in fuori che al di, dentro , 
affinchè n*efca facilmente il fumo dello fiabbio, e 
vi entri il lume /Il folajo fia ben conneflb ed uni- 
to, in maniera che tìon cada polvere dallalt© adofl 
fo agli animali j la porta non [farà molto grande, 
ma capace così che dia comodo ingrcflb ed ufcita 
ad un Bue per volta. Le mangiatoie fieno alte tre 
palmi più o meno, fecondo la grandezza degli ani. 
mali , ed in (iti convenienti fiano adattati i budel* 
!i , donde il fieno cada dal fenile fovrapofto e fi 
pofla fiicilmente compartire dal Boaro nelle man 
giatofe mcdefime. E* inutile ricordare la •proprietà 
colla quale deggion elleno efler tenute nette dalla 
polvere ed altro, pòich* ella frammefchiata còl fie- 
no, e colla biada, non poco danneggia i beftiami • 
Circa poi al reftanté della ftalla ftefla , ella pure 
dev' ctìcre tenuta netta di giorno in giorno , non 
lafciando iij efT^ il letame^ di cui i Buoi fi fcari- 
cano , e nemmeno le uf ine . Ógni tre giorni poi 
fia ripulita generalmente di tutto punto , e ^ne 
annaffiata maflime in eftate. I Porci ed altri cat- 
tivi animigli non fi Ufcino accodare alla fiali a de* 
Ikioi, 

Z>eiU ^H4lfti che dee fiv^re il Bemre . 

Fin adeflb avendo ragionato de Buoi , 
che fi dia un cenno delle qualità che fi ri 
no nel Boaro. Quefti dev' eflere fedele 
to a far il fuo dovere,. giudiziofD,fvegliato 
conoficitore delie indole dei terreni , per 
re del modo ond' efler debbono lavorati e 
rà del proprietaria, e minorazione della! 

pro^ 
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prpptii» ft ii quella degli aniituU^ lui còùfi4ati« 
Codvieae che intdriìo t auefti ab^ia ttitt^ le co» 
|^i2iotti ) che cerchi d illumìaarfi ia pedona ctr 
perimeotatq noa avendole i che tutto lioti i che i 
tutto ilia attento ji onde appigliarfi ai migliori par* 
titi nelle circoftante * Le lue cogniaióol ùàt^ti 
eftendere anche fulla miglior bruttura delle mac- 
chine i^ e degli ftromentJ necefià^} al lavOró^altrJii 
fpojrto j ed a quant*altro pofs'éfl'ere di meftieti libi- 
le Occorrenze della Uu profèifìone > cioè airaimi 
carri) feminato;i harcUe^ erpici jjrotolii verrini 
iadilij felci) (chari) fattibelli j carrette) gioghi < 
redini* catene ed ogn* altro fornimeiit^ pei^ jupp* 
jare ì fuoi animali) e per governarli 4 Deve fipej? 
diftinguere i buoni dai cattivi foraggi ) e queiìS 
mediocri ) fiano vetdi , Tiano fccchi * Dilì^^ptó 
pèt fefteflb, ed umano Co* famigli a lui^iottOBoftli 
|k)ttà meritar^ il nome di bravo $6ato» 

pelU quétkthk h Buoi eke fi tUetittnà per il 

Pììi Bimi che tr'ahtianó iu liW ^W^Ui plàtìf^ 
traino lavorare U Urte i ed il |f?pro hca cf^ 
to e replicato i k Torseiìte delia Ìotò S^àiiiA* 
Per altro ^ oncte cskkohtè la <imiiHi?à.di feató che 
occorrono pel buort lavoro di una poflcffione^tì»^ 




xù di circa qnatàtìta Cimpii fi pótr^ h di talfod^ 
riamento dflidurre^ relativamente iìl|a ^oatftità dei 
C^mpi delia data ,poireflÌòne j.qi^ti ne p<3itiao# 
occorrere^ ond'clfa poflèffione fia in ógni foa paif^ 
te eiattamente laVorau i ed tare gli altri fervi» 
che ne dipendono. A norma di tal i^ui^ro 11 fQ' 
tri fiffXf queilo de'umifiy< calcol^adorie du<j«l 
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fervtgio f gttMiU Ji iei èmnà^ìi) tUtti (otto la di-* 
ireitone ièfCapo Boaro s e quefti dell' Aficcaiuolo 
della iiìedefima pofleffìpiie^ ^kiefi'jtrfìcì^^itram 44 
V4rf Amtort 4' JgttcùIt^rM ^ ili me^à iam^i f^itèp 
fn 4't téle mm^ié ; , - 

* «QMSA ; F^.FONDITÓRE D ÀltTlC} tiERIfc 
BOSXJAlOOLQ* Cosi wmt^k coJui j ^^ 
foprainteàdd ad un Éofco ^ colui » che poflede tut^^ 
te le cógnizictili che fi el^nOup^ il loro ftabili- 
nientd i coltura e Coùreirvazioiie ^ il cne iàtisi^ il 
ròià^IdSTo d* tt^ iranìò itàport^neifliiBo 4eir Arce 
GeorgifU, é cb? meriti tutt^ le atteazioéì ai chi 
ànU vei^flÉe^te la pàtria; I hòfcbi di latti jEcmo i 
più rièchi ce6)ri degli Statn 6)ùo d^cflTi 'I depòb- 
to pii U,ct^%Jb piÀ preàiofoi Noà bafta ch^egliòd 
frenino le irruzioni de* fitimi s <cbé inipédilca^ K> 
di^aciBàettd de' monti ^ ^ t^ tadttti d' iipn^cwa 
cc(pià di faffi ^ ciottoli ? felci ^ ghia)^^ ^\^\ ^^? 
ton Irr^rabii riiina de* piani > e delle ihtcJri#^^ 
icolcitatè Campagne \ M^ Wla j cbe tagliéd U 
firaida alle rtn«oa:c d'ogni gettpre>t rendano iefej-^ 
ti pacfi da^d^nrth^h'elleinó iiipp6rtaiio^Ì tìOtì U»A 
£llé colla, etisia de' légdarrti, ^he, pofiònò Iftminlni* 
fttzk^ i p^wv^édafto ai più rtcceflar) t prcffàóti 
i>diemi bilòg^i della popolai iòne i alle atti» ^U* 
toftruzioné d'ogni tnaài^ra d'edi&cn ^ <1* ^*^ 
diìne; che òjtr^ di ciò coftituifcono il maggior 
iierbò delle forze di una Poteò^ Somna ^ maiS* 
ine fé fià ella màrittitfea, hoà pptèndofi fcniU bo- 
felli a^ré èrfenàli, ca^ntiéri t flotte di tìaVigh 
«l^ogiii maniei^ai e quinci «^on i i^odi di accini^* 
fi ^ittfofaiTiente ^gli eventuali imprétìdì^awti di 
^ffefa e difefa s ^ % protèggere > non<Aè^ ad àa- 
pliare^ckel xamo di commercio ^ che più d' ogn 
altro tende florida e poflcnte Una naisionc» 

Tutti i riflefli a cui cotefti motivi dan luogo > 
fonò tali per fcftefiTi, cbe ben meritane di eferci^ 

tare 
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taxe, la mente d^'^M anima vircttoià, e che aim 
il pubblico bene. (Quindi è,cfae nei prefelice Arti» 
colo faranno da noi recate in fnccinto le più ettcA- 
2iah Boiéidni ia tale materia ^ ed fileno potranim 
ièrvlre ugualmente a chi. deve vagliare fulla pre^ 
fervàzione de*Bofcbi > ed a colora che crovanft in- 
caricati di adoperarfi riguardo alla «ledefiosa^ 

JDw Btfchi in generale • 

Quando fi ^onuncla la ^oce Btfcc^ s* intende ia 
generale l'unione confufa d*ognr imniera di pias- 
te di qualunque etàefpecie. Altre di quelle pian- 
te fono di legno' forte e duro, ed altre di legoo 
tènero, o dolce, o come dicefi bianco • Oflervaf 

J>erò che in certi Bofchi il numero deHe piaoce 
orti eccede quello delle dolci , e così vic& wr- 
/k; ficcom'anco eflcrvi dei Bofehi, afre non allì- 
gnano che delle prime, o delle ^onde , e non di 
rado eziandio di particolari fpecie, cioè o di fole 
Querele , o di foli Elici , o Frafioi , Cavpifil, 
Bofll, Ciprefli, o di {oli Caftagni, o di foli Fag- 
gi, odi foli Olmi, o di fole Noci, o di foIìAbeu 
ti, Pini, Larici, Tigli', Pioppi, Salici, Alai) 
ec. Ogtmno di cotefti ed altri legni ha le fue pfai* 
prie e particolari utilità; ognuno è pia adatcat* 
a quefio, o quel ufo , sì e per la coftruzione <H 
macchine, di edificj, di navigli , come per k bi- 
fogne- della campagna, e dell' Agricoltura , non- 
che per fai* fuoèo, per trarne carbone, refine , 
gomme, ec. Niuna piànta infomma è inutile: o il 
fuo tutto, o le parti, cioè radici, tronchi, rami, 
foglie , frutte , ha in fé onde gli uomini, e gli 
animali poffano ricavarne quefto o quel beneficio, e«f 
impiegar in mille diverfe maniere . 

Fra le piante dolci , o di legno bianco delle Eo-^ 
fcagUe, tengono il primo iuogo gli Abeti, i Pini 
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1 1 Larici; e fra le forti, le Quercie meritano* la 
preferenza, sì per la loro durezza, come per la 
diverficà degli ufi a quali Cobg proprie • 1 Bofchi 
delle une , e delle altre meritan .peipò-ogni mag., 
gior riguardo > ond* è che gli fteffi , in ordine 
a t^te le vedute hanno a ridurfi in proc* 
curare di confervar quelli che rimangono ,> 
rimettere quel che vanno deteriorando , ed a 
far s\ che gli alberi de* medefimi riefcano del 
più ottimo fervigio relativamente agli ufi cui 
fono deA^nati • Kt* Bofchi dee fempre faffifie- 
re immancabile e felice la nEioltiplicazione , e 
bontà delle piante , talchNelIa anzi che ^ndar del 
paro col confumo > quefio dia fempre quadruplica^ 
taipente al di fotto dell'altra , mentre il confu- 
mò è foUecito ) e tardiflima la moltiplicazione 
medefima. Non c'è mai ecceflb rapporto a lei in uno 
Stato ben regolato. 

CMiionì dells éUcsdenxji de^Mofthi. 

Innanzi però d* entrare Jiei dettagli coerenti 
alle fuddette vedute > non^fia inutile accennare 
le cagioni principali per Oli i Bofchi vanno in deca- 
denza , e rimangono rovinati • Elleno fono due • 

I. I Bofchi minano» e divengono radi di piante 
non folo quando mancano i feim per rimpiazzare 
i ceppi che perifcono , ma ancora quando quelli 
medefimi (èmi non trovano più nella terra > ove 
rimangono fparfi , i ilighi nodritivi > che lo- 
ro convengono; non eifendo poifibile di forzar la 
terra a produrre continuamente una fola , ed 1. 
ftefla qualità d* alberi: le parti', che fi trovano 
così piantate ne' Bofcni perifcono col tempo i ì 
fali della terra fi confumano dopo un certo nu- 
mero di tagliate, e finalmente i femi, che quefii 
tlefib Bofco produce > non trovando più nella ter* 
,T(fm IL Q ra 
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m'PMiAèfitó ad éffl adattato, ò ndif fi Mup^- 
liè > d vSgeuno diffleilme^<e ^ è M t^ahfèì tte à 
é^Ì9»éhj Véàgtìào languide ò Àètnztè . 

ik t^mfcónó ì Bofchi (ÌAiliD^té ft fetó^rc ti- 
^1^ tè piatite de' méddfirài fètfza ^ftèM^ì -felici 
riqidla , fi badi feliahtd i godere d' ttoa m!fit} 
#reféìft^, e rijòn pefandò alila toftéiièf ^ ti iiU- 
fegiU Ritufi della platria^ fi abbaridòhì dj^iii àxt 
in» f^h^déllat natura. 

Di <;KieA(^ du^ eagidhi txtì^ è nattifàfle^ , t ilM 
fte*i^ti; ed éhfcràKfte trgùaìmètìte produttrici H 
Aia péM^is^ nel gènere pid preiiofS , é §ii oé: 
ciéffaHò ài bìfogtìi dell'amanita ; A^impiCi cU 
tHi>^Hi h iJenarla, èllà Va ògnor tHìTctcfcérido, 
d IrtUnédiabilrtrétìte j ò fé put r hi «ràedlo , 
«eftòl Pi-dcedé nel liiodd più léhto, è di é\xi tìdi 
ftftlràné l' effetto , elHmdò anche B^ii fcéltò , le 
non dopò almeno un fecolo • 

Cerni ji am l^p'é^ó^he ìÉ àmtèHM^ 

I Modi itertantò di préVèfeirè tal t«iidtìà , * 
è quanto a dire la dècàdehza de*Sofcfiii (ìfitoilo, 
o di accréfcerli in ntimeM , o in àttibico » o ui 
pròccurarè a qiiè^ch'eflftònó tali ririgUòratiienti , 
éàe in effi feAipré fofllflbi immancabile e felice 1» 
gàoltiplicazione e Bóiità delle |»iiiritè . Cdtfittnqaé 
fià d' Uòpo àdò^éi'àre riguardò à codefti oiget- 
ti,. è itèceflaria in cbi i>tefcrivè> e nei Éofcajuo- 
It inearicati deirèftcuijiione, uda ferie dt no^ioo] 
èhe ^iihiò rapporto alla qualità dé'BòìfbEl cheli 
Vorriniio Ribilir^, aceréfcère e iriièKòrarè. Al- 
éifb dilezióni , ed alerò <ftre èfi^no i Bbfehi , co- 
ine dlcoiifi, di talliti, ed altre diverfe quelli di 
Sianté d'àlèd fafto. Ne daremo ufi breve cenno 
0^6 d'avere indicato <ìual fiato 1 t^f^ni pii ^' 
dattati à cduvéttife in Éòfcbi . 

mi 
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bei urr$ni pi^ frìp^ 4I Bofchi . 

te wrre airgillofe, cb' entrano 'jnel wimdro dei 
«reni forti, fonQ I0 mcn favorevoli ai Bofchi ^ 
Mi veogono le cretacee , è così per gradii ìe 
:e«pofte deir uoa , e delle altre fin Mt W, 

iiere . . if. : ^ 

Comiflciandò da Teofr^^fio , e per U feirieiidegji 
letichi Autori , C^lnmélU , U^ttlltah^ VdrVim'Hjgo^ 
hnHMCe/àrey cc, difccndendo fin a Moderni > 
•tttte fe oflervaiioni in tal propofitor poflbno ri- 
pulii ai fegucnti pochi canoni. : . 

«. T«ti gli alberi forti , e fegnatamente Ic^ 
l^excie tìoa ifdegaaao alcun terreno; nu la na* 
■"^ wl medefimo , e refpofiziooe cagionano gxm 
"Mreiize^I loro acCrefcimento, e qualità. 

!• Tutti gli alberi dolci, o di legno bianco g 
['"^^«Più che altri! terreni traenti al leggiero ^ 
' eoa il Faggio, benché di legno forte . 
_ S; Crefcono gli alberi velocemente nei ter- 
■^n\ bafB , umidi e acquofi ; ma allora i lorp 
*»»fl&n fono duri gran 6tto, né così adattati 
* caftrueionci, come quelli che vegetano in fiti 
TOti^ ove r aria domini con libertà, fia fcoca 




*«aìdità, il legno de'medèfimi (irà pieno di 



||J< Ji fibra <:0mpatta, né Qi^^tP9 M difesi 



iJJjitinÉi dalle affezioni morboTe # che regoaw 
"e piatite dei luoghi acquidofi , ed efpoftì alla 
^*»nontana . 

ÌT® rifulta, che la felicità deiBofchi, e h 
^ delle pìaiite de*medefimi procede immanca- 



l^jente 

Dei 



:e in nagidné* dei terc^ai , le 4elle efpo* 
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Del Bofchi ds Talliti. 

Tede abbiamo detto > che annovi dei Boichi di 
taliti, e di piante d*aito fufto. 

I Bofchi di talliti diconfi a quelli, che , relativa, 
mente alla .qualità de* terreni) (iaflbggettano al ta- 
glio in certi determinati periodi in quella o quel- 
la parte d'elfi j ed ove le ramora, o i tronchi re- 
cifi delle piante, di cui fi lafciano i vecchi ceppi 
finché fono in iftato di ripullulare, fi trafficano 
poi dà' proprietarj comecché . infervienti a parec- 
chi ufi , fenza cralafciare nemmen quello del fuo- 
co. Ogni ricco proprietario di v^fte poflcflRooi , 
dovrebbe avercene* fiti più convenevoli del fuo pa- 
trihionio almeno uno di tai bofchetti , o mac- 
chie, per ritrarre da eflb i legnami necelTarj non 
fóto per ufo di fìia fam^iglia , per le occorrenze 
biella coltura delle Tue pofieffioni medefime , ma 
anche per farne traffico, mentre l'utilità eccede- 
rebbe h>rfe quella che ne viene da ogn' altro pro- 
dotto della campagna. La copia dei Bofchi da ta- 
glio , e dei prati artifiziali , fecondo un* aifioma 
di fetenza economica , b una delle ibrgenci pri- 
marie della felicità dell* Agricoltura . 

Le piante che meglio riufciranno ne*Be(chi de- 
ftinati al periodico taglio, faranno i noce iuoia) , i 
bofli, i fraffini, gli olmi, i fugheri , i lece;, gli 
aceri, i forbi, 1 pomleri felvatici, i caftagni , i 
cilieg), le fpinalbe , le fpine nere, i fatici ordi«| 
narj, i fàlici felvatici, i pioppi, gli alni ce. 

Del Bfifchl i' Meri d' site fufio . 

I Bofchi d* alto fudo diconfi a quelli, le di cui 
piante fi fono lafciate crefcere al«di là diquaranc* 
anni> per impiegarle nei bifogni della coftruzio. 

ne 3 
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hti ove fi ricerchino legni groflt, lunghi e vigo^ 
rofii Un l^gno di quarant'anni fi nomina Fufto j9^ 
^0 tallito \ fra I quaranta t i refiTanta) s$mUfufi9: 
fra feATaota e centoventi.j A/?« im forzami ai di /b- 
pra dei dugeiito , Mito fufio fui rìhmo » Parecch; 
dei fuddetci alberi poflbho ridurfi con utilità an- 
che d*aIco fufto; ma le Quercie, gii Ólmi 9 i Car- 
pini ^ le Beculei i Faggi, i Pini j i Larici ^ gli 
Abedj gii Ontani , i Tigli i ec* ibno )aii^^'^ ^^ 
tnaggiorm^nte riefconó. Riguardo alle Òuercie fi 
bfferfi, eh* elleno dai Bofcajuoli > relativamente al. 
la loro età , prendono var!> dinominazioni I Sì chia- 
mano Tolfi dalla loro infaneia fin ali* e^à d' anni 
.*5. Di là fin ai 50. ^iconfi mtzzsnfi o alberi ifo-' 
Vanii e nelVetà d*J6. anni fi appelia^b grand' sL 
heri. Finalniei^ectuand* elleno hanno f^fliti i cent* 
anni fi nominaho^iv/i^tfr/ veccÀté 

ihi modi d* menare uhm immane mi ile mottiplict^xì^m 

dèlie pimntt ne* Bofcéi sì per i;U delU 

[emina i come della r ipi ani agirne ^ 

Mentre T induftria umana (i è fempre adopera^ 
» a perfi?2ionare i prodotti della terra ^ e a dar 
Talo/e agli fteffi colla coltura, i fiofi:hi per con* 
trario eflcnd' ognora (tati riguardati conie un pre* 
iWte della natura, ed oviC mi//* ^/fro richiedere 
che 1 efpediente delle proprie Tue fòrze per confer* 
varneló, ad altro non fi attefe che a goderne la« 
iciando a lei la cura del refto ; 

Ma eflendofi da colte ed induftriòfe trazioni ri- 
levato , che tale non curanza cofiitaiva ella puj*e 
una delle cagioni della decadenza de'Àofchi, perciò 
fi è accorfb. al riparo , vai a dire a Mantenere vegeti 
«popolati sili Bofchi da taglio, come quelli di legni 
d*aIto fufto e per via della ripiantagione delle pian- 
ge , e per via delia feminagione xifpectivamente 

Q j a quel- 



Digitized by 



Google 



24^ BÒI 



a tigelle y che V Mnftria ìnfegnk profperare me- 
glio o prorenet^h) diilta femetite) a dalk ripian- 
t^gioité di g^vani pUl^e fviitppatefi api femkfu 
r), ed alleale' itì tivaj a tal »opo pi«parati. 

Le <^uercie , e i faggi fono i foli alberi ad «e-, 
cezione dei Pini , e di alcuni altri di minor Ta- 
lora} che fi poflàno feminare con 'baovi fuccefla 
inei terreni incolti, t faggi efigono rnifuoto le^ìe* 
irò, per<:hè k loro Kènsente fviluppandofi caccia fco- 
tì Tinv^iluppo al di fopra del fiio.cronco nafcence^ 
tioude vient- che fé h terr* ^n ix mobile e feci- 
it a dividere ,o arbotifpe, ofi putrefa. La qucr- 
tia riefce in tutt'i terreni /M. di Bttfùt^ flc la 
recato i differenti metodi j fecondo i varj generi 
tli terreni Aelle Memorie della Reale Accademù 
delle Scienze di Parigi per Panno 1739» Qui foh 
faremo oflervare % che per ièmiqare «pa terra for- 
te e ghiajofa) bifogna conferyare le ghiande du- 
iURte Tinvèmo) (kbilindo «mo ftrato delle mede- 
lime ako due pollici fopra ano ftr^o di terra ^ 
fempre alternativamente ^ e coprendo in fine il 
depofito con un piede di terra, affinchè il ghiaccio 
non poffa penetrarvi fotto. Si trarranno fuori le 
ghiande al cominciamenta di Marzo , e fi pian- 
teranno in terra nella convenevole diftan;;a TurA 
dall' altra . 

<^uefte ghiande , le quali hanno, germinato ^ fefto 
già altrettante giovani quercie, e Tefito àittùi 
piantagione fatta in quefto modo non è dubbiofa l 
Ja fpefa fimilmente non è notabile , mentre non 
v'ha d* tropo che di un folo lavoro. Se fefle pof- 
fibiie metterfi in ficiiro dai topi , t dagli uccel- 
li , fi rittfcirebbe lanche fenza fpefa alcuni^ , ponen- 
do in autunno le ghiande fotto l'erba , poich\elr 
kno fi profondano da fé medefime , e rièfcono a 
maraviglia fenza coltura nelle terre incolte ^ 
ve i* erba è folca e ^n^ ; il ^he irdìca quar 

fi fcn?- 
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crpta , 

^Av^fl4fl^ ^ ^ipin^rc <klj^ Quercia ,k terreni 
ii u^a BAmr^ P^Wia. fria le t?rrò forti , e le tcf- 
ife ieggiere, fi iàra bene femuiare dblla ii^ena <;jOÌÌe 
jglbiande j ,a£ne di pr^epiir^ il n^imeiiM^ ^lle 
cattive e^^> je q^^li ipnp ^{^ ,aJil>o;idapti ^9 .f^ 
ix^e ftftrie .^i terreni, che i^» (^fte'fortii,,^e iggg^. 
xiy ^i^c/?ft^ fflre i^txìve erbjc , 4» icui la fp^tl p^je 
i vÌTf<^, i;e<;a»o mag^ofì prfigwd^io fille gio«. 
v^QL X^Aerqie di qu^llol^cpia 1^ Ven,a , |a ^a^ 
ce^ il .gei:w>glwp ìj^I ^e 4i l^glh9 - 

Nei t^rireifii ^chi e leggjer;i j^fpbjaci 4i 
ghiaja » e con. poca profondità » InCogna far J/tyP* 
rate una fola vo^lt^; ^ ifP^jMje ^I^1 tep^ flWae- 
&x^ le ghiaiode iiuian/zi r itvvjern^ . M ù ^mif|i 
uk ^itsa9,yen % li calore 4^1 fole iecc^à je #^ 

rrire i ieint^ n^^ffimt 1^ bffi^t ttrx^p ^Mt^iàjxp 
ti;ovi|io d'erbe, e di ceftnjgJi corapn^i jfti JfPr» 
vi, di (pine, e di gio^pfi • eglino mjfif/st^UHp^ 

qi^xcic f4alir^j:4(Mf« 4cl fole.;. Ì94i ìV^UfiP^ ^ p^ 
lare ed a ^^DC^arfi ^^nce J* jnvérao , ier^vo^ 4^ 
c^fanna, e 4i coperto per ù^r rjiufcire la ^emiiy^ 
fiiooc in ieii«*tfW di m^^ 4>e^»«> ^d ipp^diWQW^ 
ebe non fi .a^iaccinp Je r^ci. ]E$ i(l^ife9i> i€<H 
mtC[,%e4c3 fono i &Ii ch'ìefigO|io ^i^ jaatfiJQip 
laYoro. colla ^pp^ p 4^1' aratro • Rig^iM1¥> mU 
aJtri r efyeriei^za Jba tppqnipri^jaiio , ql^ M iBlA (MTIp 
iw>lte i lavori, an^ ch'^lpsi^ Htili, riefcooo jW^i^, 
li a,ir,<tt;8etto 4eUa ^n^pltiplk^as^iop^ iflUc %mf^ 
per le mdici . i. n 

1 otnmi jg^WwaU 4p«WWB' ip tal prqpRMO fwo; 

I. Che ogni forca di terileni fieno fi)fìr||ìiti it* 
erj^ ^ooe^ e di cefpjiytU • 

%. Qhe mmr^^ un aflìoma d' Agril^okqr^ >,>rf» 
vanto ^^ ^rca fia piofla re kt9Vk» 9 imf»^ 

Q 4 pi» 
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pia l maggiore il fratto cte reade , qaeV aflió- 
ma però /offre eccezione rifpetto ai Bofcbì > ^iae- 
chè in effi nnt coltura anticipata di troppo , e 
male ittte& cagiona penuria in luogo é* lUoflU 
dansa. 

Da qnefti due canoni fi può dedurre, collie per 
Inaniera di corollario,' una fèrie di pratiche par 
lo Aakilimento dei Bofcki di (guercie quando ciò 
occorrefle. Noi le ridurremo ad lin unica punto 
di veduu > dopo d' aver eipofto quello eòe il hi* 
detto M. di Bujfm conobbe dietro tali fperiefize 
che non lanciano dubbio veru6o intornio l'eccet- 
tenza dei metodi da lui propol^i in una malteria 
tanto importante. 

Credeva qnefto Naturalifta, che It mi^iòr im- 
ni^ra di rilbctere un terreno in natura di Boìkò 
fùtCe dì nettàrio i e)<ii ben coltivarlo innanzi (fi 
Geminarti le ghiande; né ufcì da tal pregiudicioi 
che (èmbra s) ragionevole , fé non dopo fatte uù 
gran numero d' oiTervazionl . Le femìnagidni e 
piantagioni affai vafte , e con ogtii maoiera £ 
lòllecitudini , e di cautele da eflò lui ordinate , 
facendo fradicare i ginepri, ed i cefpugli , anzi 
le minori piante ancora, credute uòcìtc^, ftt 
coltivare a fondo, e coti molto lavoro i terrém tk 
Toleva ridurre ili Bofco y P^tea che non gli fàcefferó 
dubitar punto del fucceflo. Ma in capo ad alcnni 
anni riconobbe , che quefte fteffe actenzloRi ad 
altro non aveano fervi to, che a ritardare lacere* 
fcimento delle giovani piante^ e che la detfei pre- 
cedente coltura, la quale sì atealo riempiuto di 
fperanze, gli avea cagionato notabili perdite : or^ 
difuriatmenté fi fpende per acquiftare ; ma quV la 
fpefà nuoce airacqui(h>. 

Se dunque vogiiafi riuscire a far crefcerc Un 
Bofco in qualGvoglia qualità di terreno ) bifoguaifni- 
tare la natura; bifogna piantarvi e feminavi deU 
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^ k (^icié , -é dei cefpitgli , che poflano ròtùfttt h 
^for>Ki del Ventò, dimioUiré quéll* del ghiaccio 9 
«d^ òppórfi air inceiliperie delle (favòni. 

Tài cèipugU cóftieaiicòtìó altrettante difefe, It 
quali prefervano le giovani piante , e le plt>tegg<H 
ifi céDtra V àfdòre del fole 5 ed il vigore delie 
fyint . I7a teri*end coperto , o pittttofto mezzo cò^ 
perno di ginepri , e di céfpugli , è un Bofeo pel: 
metà &tco , é che forfè ha dieci anni di vantag^ 
gio (bprà ÙQ terreno netto e coltivato. 

Per coi^vèrtireuii campò in Bofco^oppur 0^' alerò 
terreno^ laiSifàpiù difficile è il fare^nefto coper^ 
to« Se iu abbandóni un campò alla nattira^ convien 
lafciar córrere z$. io. anni per afpettare che 
crefcànò gli fplhi ì i ginepri i e gli altri arbufti t 
Uepò è quindi d* una coltura 1 la <iaale in un an*» 
ho o diie poflfa mettere il terreno nello ftato ùtf-^ 
' fò in cui tròverebbefi dopo averlo l^ciato incolto 
Jo. inni ; 

Ciò fi otterrà aggiùngendo airilifeminàgione di 
giqepri, di rovi, e di lpincti\,uJl«ella di piccioli 
iaiici i di fambUcchi i, di Ifumachi , e piantana 
do tratto tratto dei pollóni di pioppo tremulo. 

Ora fe tal dev'eflcre la legge fondamentale per 
lo fbbilimento dei nuòvi Bofehi , quefta ftefla les^« 
gè dunque con tanta più dì ragione dovrà pure 
aver luogo quando fi tratti di ripopolare in que-» 
fio, in quel fico i Bofchi vecchi col meriso deU 
la fetaina , fetbando infieme le regole fopra in- 
dicate . 

Ad effe regole aggiunga adeffo il diligente Bo- 
Icajuolò queft* altre tipzioni . 

I. Se li Quercia è un albero, che fi può femi- 
iiare in terreni incolti, e d'ogni maniera, avver- 
tafi però, che*! terreno effendo umido, non fi deve 
in effo profondar tanto la ghianda , qualor voglia- 
lì evitare la putrefazione della medefima. 

2, Sa- 
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t (^mme «be iki^op k prime foglia ifill^ff** 

defime dà Mrq»^ fi fò^i^M^HHM» ^IWW Jfc> ien»- 
Ì£ÌM*¥^ Ja piò f^^buAnt 

B€ir«^bQDdMi» i <ppi« gli ^c<;e)ji, ^ £}i fktó 
animali fej|r«ki> ir^v^ii^we Ci^fi^yShC pftlf^t. 

j^cxA P(»r dw9f »f e (Hieiie 4eUa (cqqì^ . 

f midi éetà fibc jaibhm»o mii^^^ S» h jSemì. 
m delitc <^roie fi fcrWiio u^ dì gv^o ìitnck 
per -queil^^^eJle ^krepitocej fujwpcfcè i ^eiyr^ ^elk 
gono ja9«eriarA2eiPice d' ctferc lavptMi 9 e fimi 
che j Awaratte Ìe<^iMccìe ftcjfe , wkod^fi p^eeie- 
1^ io |iQ )ino^ diyerio 4aIl»feEaÌ4iiiy <cÌ9àcolU fir. 
piantagione ogn* altra pianta più o meno rii^ci% 
ìècoAdo ia fimìitk delJta Aefifa , le 4fik fiRf reni ^^ 
defi^mi . 

• Circa prrò quefl* ukipo oggetto » trattandoli a 
di ftabilire» o dj jaumentare i Wchi ,$% da (a^ii^i 

• di talUtijt CQfoe tinelli d*alto, iufto» <i «^aoc in- 
dicare d* eflere (lato ficonofciiAto 4a M. di jlirf» 
col iiiQ22u>ili paiiecchie fperieA^e , eh' ^gli ò lo^ 
ùetìb che perd^e il danaJ9 e ja fiitiea &cenÌ9^ 
rpiancare dei ^iovafli alberi aei Bofcù p<$r ci* 
piantarli laddove, convenga abbandonarti^ ^ I^- 
iciaril fenza coltura. Nei terreni fecchi, leg- 
gieri , ^ meichiatÀ di ghji^^a^ riefe^oo ^tkeoxz id^ 
no che nei terreni foi^ti . i^ndo v^gliaofi ff^^ 
delle piantagioni di alberi diverfi ^dalle Quercia > 
C dai Faggi , i cui &mì X090 ^ti , e Tupei^iM» 
tutti gli oftacoli» bifogna fts^iliiffe dei kmami 
ove fi pofiano allevare , e coltivare M gio^Q^ 
piante pel cot la di dtte^apjMi dopa di iche fi.F^ 
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in ripiantare con dico per Aabxlire , od accre-t 
are i EoSchì . 

Per i femefizaj fi ite preferire ad ogn* altro il 
rreno povero e Aerile , evitando 1' efpoftzione 
tcentrÌQna4e, ed occidentale. Eflb terreno eflge 
I ÌN|0ii lavoro , ed nna riparrigione in folchi , 
Siiti qmttro polUpi <di profondità , e che fia^o 
hod circa doe piedi l*uno dairaltro. Fatta la 
Bmifl^ io efli, ia fuIcuQpracoIraftrelio. Pervenu- 
te piante nel ièniencajfff a convenevole aitezza» 
proceda alla ripiantagiòne > aprendo nei itti de- 
irminati erì|icee pf ofeiide e larghe nella diftanza 
i dodici piedi V una dall'altra. Si difpongano i 
ovani aibereoci akernatìvainente ferbaiido la fud«f 
^tta dtftanza fra eA . 

Si oprano vxrie fpecie d'alberi > e di arbuftl ^ 
^ rieibooD « vengono l>eniftnfK) dai polloni , co^ 
le per efen^io il ftJice comune > quello ièlvatir 
)) rtN"»», rainO) il itremolO) U pioppi bianchi j^ 
neri , il iàmbuco , ec. La piantagione dei pollo- 
i di fifetce piante ricfce beniifimo nei terreni 
midi , ed il teóìpo più favorevole per efcguirne- 
k i ^ ^rinacivera • 

Sì neìia fetninagione) come oella ripiantagione 
a opportuno baAare di non mettere ìnfieme gli 
Iberi àse fra efli ncfn fi eon^nno: la quercia te- 
le la vkiBana» de'Jpini , degli abeti , dei faggi x, 
di tutti gli ftltri alberi che diramano groflfe ra- 
ici nella profondità del fuolo. In generale per 
rarre il ^iù priBbile vitntaggio da un terreno > 
onvien piantare infieme gli alberi che traggono 
i foftanza dal fondo diramando le loro radici a4 
na profondità grande , e co^ìi gli altri alberi » 
he trar poflono il loro nodrimento quali dalla fu- 
crficie della terra, come fono tutti quelli le cui 
adici fi eftendono, e giungono foltanto a pochi 
olliqi di profonditi fetida penetrare più innanzi • 
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Dei m9Ìi di étcceterare la vegetdzimé dHU fiM»U 
né Bt/ehi mercè Im €9lturé , 
* ri' 9figm§. 

Noi divideremo queft' articolo in cfticf capi, rd 
primo de* quali tratteremo della coltura delle qoer 
eie , e nel fecondo degli altri alberi , fpccialiDen 
te nei Bofchi da taglio > ov* efigóno mai^iori II 
attenzioni) e le cure de* Bolcajiioli < 

I. 1>ìIIm eriturm MU QuérM. 

Efeguitay eome ù è indlc^td , la feminagioB^ 
delie ghiande, le prime acteoziom de' Bofcajuoìi 
cominciar debbono allorché vednrano fpuncare in 
terra le tenere querele . Se quelle per avventori 
forgono troppo folte, troppo vicme^ hannofia iin^ 
dare in maniera, che fra Tiinaif e 1 altra vi rinHógaQB 
convenevole fpazio. L* Ifpettore del hofcò deve in 
ciò ufare moka diligenza , e quefta diligenza conrica 
che la efteada anco fu quelle piante, le quali pr(^ 
cedono da ghiande tion feminate appoftatameote ^ 
ma che cacfute fui fuolo a cafo nello (laccarfi dal- 
le antiche , fi foflero fviluppate al piede , a affi 
preflb alle me<leffnie. ivi iafciandoie, nel crefc^ 
te ed eOendere per entro il terreno le lóro niì' 
ci , cagionerebbero danno alle vicine ,• e quefta a<l 
tiCc fcambie voi mente col rUbbar i fughi che it- 
vono concorrere alla loro nutrizione ed accrcfct- 
mento. In tal cafo è meglio dunque fpiantaric to- 
talmente che lafcjarnel0 tuttavia crefcere . 

Dopo un tale diradamento, non han^ d'uopo le 
giovani piante,* provenienti da ghiande feminate ìr 
terreni leggieri ,<non ha» d* uopo, io dico , di 
grande coltura y appunto per ragione della naturi 
di quei terreni medcSmi^ Le radici di fitót te giova* 

QÌ 
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ni quercie, attefb la poca refiftenia che incontra, 
no, fi eftendono per ogni yerfo , e profittano di 
tutti quei fughi , che loro fonfr offeriti ; i quali 
fughi non mancano , perch'eflì terreni reftano dal- 
le rugiade} e dalle pioggie facilmente penetrati . 

Da cib ne deriva la loro felice e follecita vegetazio* 
ae, e quindi viene, che le guercie giungono ad 
avere in trent*aiini fin tre piedi e mezzo di cir« 
conferenza. Dai trenta ai quaranta crefcono an- 
cora più velocemente^ e £inno in tal periodo i 
loro maggiori progreffi > ' maflìme ufando certe at« 
tensioni, di cui più oltre parleremo. 

Ma non cosìifiegue rifpetto alle piante derivanti 
da ghiande feminate in terreni forti . Spuntate 
eh* èffe fiano , non bifbgna abbandonarle come le 
prime , né perderle di vifta per non più penfar* 
vi . Fa d' uopo vifitarle con qualche frequenza ; 
oflervare a qual altezza faranno pervenute nel 
primo anno; fé abbiano crefciuto vigòrofamente 
più nel fecondo che nel primo, e nel terzo pia 
che nel fecondo ; quanto tale accrefcimento vada 
aumentando , e fé fi mantenga nello ùcffo ftato 
non occorre toccarle . Vedraffi però ordinariamen- 
te nel terzo anno, che 1* accrefcimento va dimi- 
nuendo; ed oflervandof} anche pel corfo del quac- 
to, del quinto, e del feflo, fi riconofcerà fempre 
minorato T accrefcimento di ciafcun anno. Quan- 
do pejruoto' avvenga di fcorgere , che fenza gelo, 
o altri accidenti rinunga ne* giovani alberi arre- 
dato r accrefcimento , allora Sa di meAieri ven^ 
aire ad un efpediente affatto trafandatò da noftri 
Bofcajuoli, ma eh' è confbno alle riforfe della na- 
tura aiutata dall'arte per 1* accrefcimento delle 
piante, e circa cui l'efperienza toglie affatto ogni 
dubbio . 

Si fa che oeni pianta è un compofto dì germo- 
ili pronti a ivilupparfi > ed è noto , che acciò fi 
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iViluppioét il ìpIo miczxo a'è il ca^io. Se qael 
£4 ai fami,>. eccoli moltiplicati in liamero; ed ia 
efteofioae ; fe al trofico » eccolo crefcere ili altcv- 
£a e ^roAeaaa i e fempre ^à lì^geto e Yigoìrófo . 
duetto à ciò > che fi vede catto giorno itegli tìbt- 
ri de* giardini , e delle ortaglie i ove V Agricol- 
tore va raffinando per abbellire la naciira delle 
fue produxjoni, e per far si eh* ella coirfpenfi eoa 
iljfiira rindttftria di uria buona coltura.. 

Tale induftria non è meno neqeflarla àtìk 
Quercie dé*Bofchi, ouffime quando fi vegga «re- 
(tato il loro, ÉcoreTcifléento. Allora converrà u- 

Cle rafenuf terra od mtfe di Marzo i e fi giù- 
era un gran nmaero d'anni. 
Il giovane albero , dice 1* illuftre Me il Jì^m, 
abbandona^ ia un terreno fotte e compatto ) 
JMn può eltendere le fite radici ; la terra troppo 
tenace Ricalcandole le obbliga al avv«lg9rfi %i 
iè medefime; i piccioli iSletti erbacei j che éoi- 
gion liodrire l' albero » e formate la mion pro& 
sione deH* antto § n»n prendo penetrare h fo- 
^asi^a troppo confifteote della terra , quindi 1'»!' 
bero meddimo privato ài nodrìnooto laogiiK j t 
4* annua prodiMabae ibvette diitinofifce ^11 al pun- 
to di non tfanre die tklfo i^te^ éi alcune 9^ 
«M • Ora fé voi taglisoe queft' albero nel modo 
^iddttto, tutta la foria <kd ftlochio fi p<knalte 
radici; dJa ne fvihippa tutt* i gerrmi , e afeudo 
con maggior poffiinea contt^ il terrMo , che loro 
^dlile , U giovani i«iiici fi «proM n«ove Htt^) 
e mercè raocMeiiieiifio detla lomfoirKa, dirìdo* 
no qudia terra , ohe fin allora a^reano vanamertc 
Mkiitk: dleno «vovano in eflfa abbondevolmeBi^ 
dei hg\i tìodritivi , € da che vi fi Ìmòi per H 
dire y Itabilite > fpingono con vigore al di ^xfd 
;la ibvrabbondaii^a od loro nodrimento , e produ- 
cono nel primo anno un i^tto più vigoroTo^ epià 
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pH^ rìit Éón èra T Aittù ttétìté éì ere unni . ^1 
stìnto Aixtòtt .aggluti^ di at(^ rii^novau titìié 
Toiéé <HitèÙx fperietizt , che^ h pifèpotie cotAt nù 
hm ààuio i t còme li pfktìcz pia utile t M 
nòia iiTpéUo ilk Cùliixtk dé'lwfchi. 

In un terreno , il 4uàl tktò pia htù Ca cht 
taaSRentei BàftéH tagliare Ià.^<iyail€ piànta una 
fola v0lla per fatla riufiriìie i ìè im fitolo interi i. 
nfente fbi'té é diiro v'ha neceffità itoti di rado > 
thè fia replicato il tagliò , e ciò accade quando 
jopo due atmi di riuvigoriitiento , e dopo il pri- 
mo taglio , fi vegga arredato V accrèfcitìiento fen* 
Éa che incolpare fé né pòflano gli accidenti della 
ftagione , ò riferirne la cagione ad altro motivo • 
In tal cafo un fecondo taglio fatto appropofito 
fappliiee a, qhàlnll^de alerà coltura. 

Si noti di più che nulla è più efficace per ài-* 
tìzziTt ^lì alberi j e formare ad elfi urt trdnfCO di- 
ritto é nettò quando il tajslio firtto al piede $ il 
che purè eltendo comprovato dall' efperieìiià , ne 
fóÉtttt che don àbbiaft ad eflcare a mettere in ufo 
ifil>etto alle Quèrcie di Bofeo cedefta fpedé di 
cdltttra sì fatile , e sì vàntaggiofa 4 

Il taglio è il gran fegreto della colti Vttiiòttedéi 
Èli alteri cònlunqué fi vogliano ridùrft « Ii^ iat^ 
ti fc riguardò alle Ouereie pratfcaro nel fitddettd 
#db , blcrfe di aceelérate il loro ingrofflimento iù 
aiàmetro ae rende i trónchi diritti ed eminenti , 
ferhatldo d'altronde un altro metodo di taglio , fi 
pofibiiò i tronchi itiedefimi far divenire ricurvi t 
torti, della qual figura importa fòvente averne per 
Varie òccmttnte . f^er aver dtin<iue di cotefti le- 
gni tuirvi quanti fi vogliano , fnfògna il medefimo 
M. ài Bkp»i che fi tàglirto i tronchi delle (guer- 
cie gióvani, due , Quattro, fi^iy otto, dieci , o do- 
dici pòllici xd il fopra del terréìio, ed in capo poi 
i qwattr'knlii fi recMiao le fiwnmitàdei rartii> che 

fa- 
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(àran pullulaci dacotefti^Wf» mozzati. Tale dcp^ 
operazione , la quale, aggìugne il fuddetto M. i 
JBuffmf darà agU alberi » sa di cui farà praticau | 
figure irregolari» e curve, è ben molto piikiempU- 
ce di qùant* altre (boo ftate propofte> cioà di tor*'^ 
cerne i tronchi con corde ec . 

Non è finalmente neceflario avvertire » die il 
taglio è ancora a&tto indifpeniàbile , allorché b 
giovani piante fiano ftate maltrattate dal 9? Io. E*! 
quella la fola maniera di rimediare a fimilidifgrazie 
non folo per le Querele, ma per qualunque altra! 
pianta eziandio. Si fitgrifica il frutto di pochi anni j 
per non perder quello di un gran numero de'me. , 
aefimi • 

DtlU C0ltitrM degli Mitri Miti UéMp/M^ 

Non poche delle nozioni da noi recate per la 
coltura delie Quercie , fi adatuno pure anche a 
quelle degli altri alberi sì dei bofchi di talliti |(r 
da taglio , come dei bofchi di piante d' alto fili». 
Conviene vifitare negli uni e negli altri le sio- 
▼ani piante un anno dopo che fono fiate feminate» 
o trappiantate ; nel cafo che fiano ftate feminatebi- 
fogna fterparelefuperflu^, e fe.fiano ftate ripiantate, 
convien fupplire con nuove piante a quelle che fof 
fero perite , ed ai vuoti che mancaflero nelle fi- 
Je . Il tempo più adattato a tal operazióne è nei j 
mefi d'Ottobre , o di Novembre , cioè dopo che | 
Je foglie delle piante che trovanfi nel fèmenzaio | 
fono cadute i allora fi fpianUno , e fi ripiantane . 
Siccome auefte piante hanno un annodi più di quel- 
le che fi fono ripiantate 1* anno precedente , e cbe 
per confeguenza deggion effere più grofle , bifogoa 
Tpiantarle in maniera che rimanga intorno le loro 
radici quanto più terra fia poflibile . Ove fi 
ileggion ripiantare fanoofi gran buchej vi fi adau 
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Ipo c0n acct/izione 4iftefldcfido le loro radici ; fi 

Bratto con terra molle t e bea poi aanaffiate fi . 
ncboino allora alle cure della natura • 
Si può ancora invilire imo bo£^o da taj^lio cur-^^ 
tiado (otterrà il ramo più fac» e vigoroso dique-- 
b«di queir altiero. Per renderlo più fleffibile, vi. 
r.&p taglio ) evitando di reciderlo intera»enf;€;A 
bMiftenae a terra» e fi ferina con due ti^e puiw. 
Iimdi legno nella fpiTa » dopo di che il fi cuppr^ con la 
krra più molle levata per formare la folla ftefla , e 
ifi preme col piede ver la parte m^ia del ramo 
kterrato affine di darle bafievole fermezza econ- 
(Senza , ed acciocché il ramo fieflb ad onta dei 
)aateffi, chepoflbno alleotarfi » non efca dalla fitua- 
sione in cui è mefib . Quando fiifatta opetraziooe 
la fiata efeguita conferme cotefie regole, il ramo 
)rodoce un gran numero di gemme, ed eUeriufcen. 
Io perfettamente , fi vien quindi ad avere un bof-. 
:o da taglio quanto mai folto di piante Io fi 4^6^, 
ieri . Il tenipo per tale operazione fia al comin- 
^miento di primavera ( tempo in cui*l £ucchio de*^: 
^i alberi entra in circolazione) ma immediatamen- 
te innalzi lo fviluppamento delie gemme . Ella fi 
faò efienzialmente praticare riguardo ai Tigli > ai 
Bofli 9 al Maronieri , e agli Olmi . 

la feconda vifita fiegue cinqu anni dopo h fé-* 
ninagione, o la ripiantagione ; fi fterpi tutto eia 
Jie fi trovi i(uperflno , $ rimpiano i vuoti ^ non fi 
tocchino le piante che riefconb bene; nu tutte qo^U 
le fi taglino , tre pollici al di fopra del fuolo, 1a 
luali a(^rifcat)o di una coftituzione debole e lan«. 
;uente , o che fi veggano malaménte conformate * 

Suefiounitoa ciò che abbiamo indicato oel pre-< 
^ote paragrafo, è quanto di più i^^tile, é di più 
Scuro fi deve oifervare raoporto alla coltura dello 
Querele, e degli altri alberi deiRofchi , affinch^t 
profperino nel più poflìbil modo • Le regole cfy(h 
y:omù ih R fte 
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M &Md tedtte che là nktun létfdè fisb^Hràl 
bèlll#i Mite Ìii6 pltHÌUtei^tfi fii ^kikó fià^ftH 
già l'indotftl t là Còftitllèiòftt^ délkf iftciMmèi 
qtitffte ti^te àéof «i feAìèr^EM A scattiti ì iiA 
untftalleflitfttè fi eÉMfdAM %hi tutti gli 
dd Viftò itgtKj (teilé fkiittf l tiè àtvièttè ^ 
É<« «bMww la inneità 4i r!tbV^#é ktiiòMMIi 
elli féfUMtisifìMiiktìikkéièi^àfSiizÈìéàé wH 

lièi tiUffà mìàhéità Ul fàglie iégU Mlièfi 

Nei z\ÀAzm ^ééìxvi t\à (Mtf «ietti iidim, aH 
iìf/io qitli*Bòfehl, 16 cui plance fi tccìdttìct list- 
ili fèt terStó t tdnt'ilG diverfi,^ é d* éit^fujhtfi^l' 
Hi Ile qtfali gli altefH é kftiatto ihTtdthiare,o^ 
de ^ift aUàteati iriéfcàM néUi éóÙrnrtùnt ^ ti ^ià 
flM fi ìiKbaetobó fé nòti éofo aìi^ttìò che han p 
toU Tètà di ^uaràtft* àtii^i s à così fticceflivaineitte 
fifi afttéfté élérè ^uèijà di eeheià<)tiaata'i e fti Ah 
ge&tò . ^ 

V hanno éègU Aliteli Qéorgici che ptèéi«*# 
dire règole g^nefali , e IMare il tem^ ptéci» 
del taglio dei talliti i nfia fé fi faccia tìAm d» 
k fituaSionei la qftallti del tehrend, h mateii^ 
é mittót^ ttiAMlti deNb Aeflb ìnflutfcdìief full' ic< 
crdfelniMtè degli aiMMi ton fi potrà z tttttitìii 
non ceàchltdere ciré Mh pù^ dà?S tale gt^tierat^ 
t4 di rejjDtó I ève oghi rtgola dèe prender ttùrtn^ 
del vtjgétìi ileHà Tègètàkìdité dé^li alberi iéffi re^ 
Iatt¥ftai^B^^i 6ti^ ài tè^itoi/ed zlìtjOpoitìotA 
tt «ui VegètiUb, ^ 

La règola M(e«^ iticéì^ ti è , ehb nei fiuti p» 
A^ftfeVoIi si pei: la Idro fitwiilonè j coifte Pct « 
Aiutar del loiro terreno, il lbfi:a)tfdte fi dipoitt- 
Hk ^"udtfhttniMce , ed ih cooft^éikia con »» 

no* 
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»> wka caglJMi^ i Bolchi ullìti alla Tua 
afidati. lettiioo verfo il decimo, o Vun^ 
ino». Nei Gioii i « aelJe fituazioai meod' 
WoMfoIì ì doi^ri efamioare fé il Bofco fi ero- 
t io Ubato d^efTer. tagliato con utilità. 
*k sdiehile, lànBoTco tallito è nel cafo d^eflere 
Wttté {tovemico che fia ali* tià di dodici ia 
PMici iiiioi : giova non di rado' làfciarlo fui 
^Uèidcbe pia lungo tempo ; nu, quefta regola 
^^u éftende che fin al pt'imo taglio ; poiché le 
ridici i^endo allo» ac^tiitbtof vigore e tbrza « e 
Nreodeaito in coafc^iienzii maggior còpia di nodrl^ 
lieotOi il fucchioffriconfeguenia è più abbondan- 
te) e d viiala mend tempo ptr il fegueate àccre- 
(cìméikoi. 

L'afò di tagiiare i BoTchi talliti ptr divifione 
9 ccctlléate; il perchè quand*il Bofco fia perve- 



rto al dodkétimé anno ^ fi dee^ per efempip ^ 
Jjwttcfne Tòttava parte, ed ogn* anno che fie^ 
N (e ne abbàtte iltretttoto ; Mediante còdefla 
^tmmtmei rnltimó degli otto tagli adquiftà T 
^ii tent; anùi i e noi ofiamo adkurare , coti- 
^ti dairefperienza, che fi guadagnerà di molto 
i|riitfèU lanciato fui piede durante un A lungo fpa-> 
nidiltoinoi In tal modo il prodotto del tacjio d' 
«fiaooo che fi fuccede^ ^ maggioife di quello dell* 
1^ pndedentei e quiéeli per via di còdefia pra* 
** fi atra Una rendici qnafi fempre ùguaìle ogn* 
^^i «e^r€ il Bdicajttòlo avendo fatto ugliare 
*^ aittma ottava parce^ laprioia già abbattuu 
^^ÀiinMinKicnivera& in gradò d'euere tagliau 
^ftcoadavolu. Egli puÒCMtinilarecoteftidifGs- 
^^; ^i finché le raditi fi troyiaò efiiurite t 

(•S^a\,?^?Ì "'''* ^ ^«»^« abbattere n* tropt 
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troppo giovani non ht gran vigere , grmii cwii 
e durezza, né adattito 4k1 ^9gM fervigia; il ^ 
dei troppo vccchj manca di quafi tutte tali <^^ 
tà, ed anzi per la cctìazionc dfirade^n» deJifl 
fue fibre, va per to più ripièno dì difetti . te 
piante fi poflono paragonare per tal conto m <^r. 
pi animali ; che giunti ad un certo Pe"«^^. ff 
minciano i degradar nel vigofc , perchè i vm 
non rircolano più nc'^afi con qucllaecononjia , che 
vale afoftencrlo. Alloraaltrcdelltpartirfelk aac- 
china divengono flofcie , ed altre s' indurano , e 
s' irrigidifcono più che non conviene \ nrtaoca ». 
legge deir armonia, ed il totale della ìn^hn 
riman aflalita da quelle morbofc afezwat, che I(k 
no il preludio della ceflazione del iuo eflere. 

Secondo quefto principio veto 4^1a. fiica de 
corpi organizzati irifulta ,che le antiche piante j 
quelle, le quali per la confideraWle grofeaade 
ioro tronchi , e per la grande efpahfionc delie 
tamora maggiormente foprendono > Iona le «^ 
pregevoli in un Bofco , fono le mena jatHi . l^ 
migliori deggion riputarfi quelle ,• che fi trmt^ 
nella loro età più vegeta, che fono, dirò cosi, per- 
venute, o fi' trovano prdTo al tfMjfimc dell ww ri- 
gore . Sarebbe dcfidetabllc , che fi ^poteie hm 
quefto maffimo coh precifione per abbatterle allo- 
ra , onde così poter trarre djii legni il maggio* 
profitto, ^ r .j * 

In tal propofito tutte le regole u nducojio* 

3uefte poche roaflìme rispetto alla raaggiw^e p»«e 
ei legni forti, ed alle Qiwrcie princiialitte»te:l 
tempi fono più o meno lun^ fecondo le qw": 
tà dei terreni . Che però fi poffona regolare i 
tagli a 50. anni in un terreno di due P*^- 
di e mezzo di profondità i <a 7^ in *^ ^^^^^ 
di tre piedi e mezzo ; e ad anni loo, in un ter- 
rsno avente la profondità di Quattro piedi e m«* 
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iùib s^inkcnd^ p6e i terreni mediocri. In que* 
r^foQo forti e teaaci^ k Quercie» ed altri ai- 
ri aaaloghi non deggion eflèce abbattuti innan- 
60. anni, né mai più tardi ai 206^ ibopo tale 
fiodo cdmiaciano ptogreflìvamente a perire. 
Nelle terre Àhbiofe ed aride & poflbdo fiilare 
tenilini dei tagli a 4^. j 6ó«, e 80^ anni . L'af- 
pEUBento dei detti termini è il rifultatò di lun- 
s òflervazioni ; . e M. di àujfv» ne ha determina^ 
alcuni dopo d* avere fcandagliata quantità di 
resi G<>I mes^o d' qna trivella alta cinque 
kÌì j ed efamidata nel tempo (teflb V altez- 
} gtoflezBa , e V età degli alberi . Molto Q 
rderebbe in attenaere un più lungo tempo, né 
^trebberò mancare d* alterarli fui piede ne* Bo- 
lli. Ora fé lion è utile lafciarli in piede oltre i 
tti termini, così pure danno grande^ anzi che 
ìlità ne addiverrebbe non abbattendo quelli au- 
ra the fi trovaifero malatti > e come intifichiti^ 
dli che foiTero Aati colti dal gelo in un'età , 
e la potagione non abbia potuto , non potefle 
t»»lmence più apportarvi riniedio 4 0na pianta 
tifichiu comunica il fuo male alle vicine cóme 
t una fpecie di contagio ^ ed il modo Unico d' 
re&ario <gli i di abbatter quella che II veda ri« 
tua tale, che alle kltre pofll^ comunicarlo • 
rea le piante, agghiacciate, ^u^ntunqu' elleno e- 
riornoence fiano di beli* afpetcò^ grofle ed emi- 
Dti , intei'iormente per^ hantió uri legnò inuti- 
ad otgpi lavoro « L* ajgghiacé/aniento ptoduce 
iccature confiderabili negli alberi in tutta la di^. 
Éiode delle loro fibre si del tf^co , còme dei 
tni, e quelle non fi riunifcòno malj>iùé Da ciò 
fiegue che in taluni abbianVi dei liti ^ o^ve per 
o^i tratti l'alburno, o il legno morto, ben- 
è coperto di fani corteccia i fi trovi ridotto 
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fi aycre non maggjer c<>nfi«f n» J*** <"^5r » 
Jhe in altri ti rt» *^ '^^/Ì»"g' ^^^ 
rabili in mew» al legno vivo, e ije w ««nj 

trovino ricettacoli di fan», ^*.«"?ÌL fJ^n^S 
UR efito per ifcolare al di foort , «^^P«^ 
iatprnamwte, e va aÉ<:rrf?e»do K^.lfc«S 
tutti quelli distri «pn l>f^«'»« ^S« K 
crefcere, e d* ingrofTarfi • Se m l^ltL A S. 
mli, che portano V *Hmento pel a ^àna J *• 

Sut!*, diftJutti però non f^-\'^,*i^, ^ 
ftano aUe riforfe degli accrelcimenti M»«»°v 

Ma iuefti accrefcin,enti ad •»«<>,««» «"Jj.' 
che a %x incremento ^f^^^jj^^^ 
per. appagare que^che le m «^e ' f ^J^K 

;urHhVdu';;Se"te'?r^ ^^rpi^f ; 

eia loro abbiavi cojBP, una ce«a maniera fj': 
Itónti nocchi, e di callof.,tìi,.TaU <:>"f «V^ 
5g„i delle piajhe i.«erne n««¥U «««^t^ 
fcarico del fuiP. pei vafi l^icer^ti ^U^ .«WW»; 
Su di tal particolare abbiamo ecceìlent» «I «w^ 
rate offer^azioni di ^. puh^mti, « «i M; «^^ 
fon negli Atti ^ella Reale Accs^demia ddle «offc 
«e per l'anno 1737- La fonclufione , c«e bW 
dedurre 4» fiffatte offerv»?ioni è, che fi^' »^ 
agghiacciati cffen(lp inutili affatto , «'«Sg*»'* * 
>a?tere per trar profitto (Jal ,fito , che occu^J 
ne'Bofthi , feminandoyenc o npjaniaodoBt « 
Ptiovi dopo aYcrii ihb^ttuti. 
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^Ihn nei ^f^i , , 

tll^^^f:4\a^ , lo afiegf^ %i iUfifi 4* ©ipwpbre , 
e di Gennajo , e mentre la. Lui^ troigrili . 19 ^S^§- 

ip^ff^if lQ4eterf?vjEHi dal fa}Ajzin^ deirBfta|c fiaajlh 
le cfliici^e di GQnp4o. €o1^^mIÌ0 va 4' accordo in 
ul pa^jti^QjjiirA C90 ^^4f**>, e Vm9 eV^HxQy 44p- 
mtti i periodi 4d\^ Im^ % i^m^Q ^ «he gjii 9^ 
uchx crai^ aflai fcn^Iofii €<>nyenggiM> fiw im^n- 
to T^frsfifi. aveji ii^i^tp fcrijttgo cirqi. ^q |;e||» Og- 
getto. F/xr^-vA 1^1 li]), 2. .<?ap. p, 5l^Ha fef Archi- 
tettura ha que(to precetto : Uatttr'ns fA4f^^^ffi A 

iucify^t f^vouius^ Quefi* Alatore fi appcj^e ^(eme- 

Ìlip 4\9£R altro ,, «j 1^ Vf^^ot p^rt§ ìe' l^fr^ftTijl 

Il canoqe in tal particolare 11 è , che^^^j^($K(i 




5fli^ il tii<jch.ipj onde j?i iConfegueRajji #fto& kpyì 



^tf/^f di ^fe^ufre il ^aj^iso de^U slierf 

Prima di venire ^j taglio degli alberi iieiJ^p/c^i 
di tailiti } CeniJLO prefente a tutto il Ci^pp goTcf juo. 
Mj.fi icksgtpp fer recidere i ran^i ^eUfpì^nfp? ab 
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mett I i pia groffi . Lat regoli pòi per il taglia 
del tronco ne talliti flfedi , uà , cfae venga praticatol 
cinque pollici al di (opra del fuoloj con un iftru' 
mento tagliente , e che recida neéto , iiitcìà h'« 
"ibgha jevttare qèiàiMfo ^ià fi poflala moltlpHcità^ 
tagfi , comecché nbtaljilnìente nocevoii . Tute* H 
pregio del taglio* cfafe fvicctie dipende iti parte di 
codeAa attenzione/ 

Gir^à li tagliò dette phnte net Soft hf d'alto fii- 
^è, regnate quelle che ù vorranno abbattere; fire^ 
cideranm^ ^ima alle (teflfe firatlmerftè là groffèii- 
mora, cdtoi&ftciando dal ta^Karé il ramò sii di (òtto 
rafente ti tii6nco > e terminiiÉilD al di {otto • La 
Hianajày Tafcia^ e la ièga fono gli ftromentia tal 
tdopò <5ontenev<rff i ed effi pure fiadiot>ererannò pd 
tagliò del tronco ^a Èir& più che 6k ^òffibile ra- 
fente if fudlo. 

Sari bene fpogKafe gli alberi abbattuti d^lla' ftv 
to cortéccia, e principafaiìénte le guercie, eomec- 
ebè fi poflt <fòbf vattta^giò efitare quella di <fidl 
ultime agli acconcia-pelli , che tit fin aio néllofo 
ihèftiere • 

Si avverta di non lafcfsò'e troppo gli alberi ai- 
Ini tfn<éi nel bòfcò, mentr* oltre d* ingombrar il ter- 
réno , e renderlo inutile per lunga pezzif , eglino 
pot còllo ftar così èfpoftì al ghiaccio , ti Alterna- 
tivamente al fole, alle pioggie , ec. fi riehipìonb 
4i difetti > cfe'qdàlf i àiiDori fono le fcrepòiature 
e grintarfamenti. dirca tàlé afticòlo liòn /araoné 
mai baftevoli le attenzioni , e le fòtiecituditii de 
Bofesrjubliy giiòrh^ da efk dipende ih grati pitit 
la ulteridfe confervazione d* ógni (èrta dr 1^ 
goami . ' 

, Ci reda a dire poclie parole di quegli alberi^ 
ÌG allevano per framarli dannio inatfik)> ondeCtor- 
«le legna da fuoco. 

ITiia regola generale che riguardo ad c^ni fora 

di 
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di piantò deftihace a tal ab dee ferbaitf , fi è, da 
U periodica framitioiiemm «'hi da cominciare ftn*' 
oon quando pervenute fiaao a qoattr'anni d'età 
Quelle ) ciie venàero dal ferne^ è 4oe anni don^ef-* 
ter date tratte dal femenz^ «ioelló che fi alUaaa 
«piantate. ^- 

Le differenti fpecie e^^o ^ eké fi frattino ia 
diferenti ftagi<^i. La quercia» per eièmpio , egU 
tlcrt alberi duri (offrono tal operarione in prima- 
vera ed in autuiltio; ma queft'ultinìa fta^ioneèpiÀ 
&Yorevole. Quanto agli alberi di lepno bianco, o 
dolci , come il Pioppo j e gli altri oelia medefima 
mtura » de^gion eflere Tramati In p timayera . In 
•otuQQo^ non rimairginandofi le loro ferite con foU 
lecitudine a cagione delle pioggie , potrebbono h^ 
ciimente perire; Conviene avere una grande atten- 
2ioBé di recidere i rami òbbllquameMei Si noti i 
qual ^(à efientiale, che gli alberi, i quali annnaU 
nente fi framano , fono di corta vira . Gol andare 
di 000 mflti anni s'indeboIiTc^no^ divengono vuo^ 
ti) e fioàìmente perifcono. Il tronco che rimane è 
di pòcbiffiino valorei. 

Cmf fi ^s cfAPèfté far M'c^mfiàrè si legno di^ 

gli sli^rs t(fàM tmfijhnts maggiore di quelita 

ìpi^è hi^ iMitwàimenté • 

L'oflìnrvi^imé, the il legho degli alberi abbate 
loti quand'è fnlTato il tempo del loro fiicchio , rie« 
Ice più duro, e più coi^ftente,^ ha fot-fé condottò 

Ìi uomini a cercar il nodo di fcaricarli affatto 
li fncchiò m«l^nM», onde cosi renderlodotatòdi 
tutu q^lia confiftenica edureraa, che più poffibil- 
inente bramaé fi potefle per T oggetto» che di qui 
maggiore ne rioieiffe anco la durtvòleisa. 

Da mtrkvh nel librò , e ùel capo citato nel 
{^recedente paragrafi) , viene defcritta la pratica , 

che 
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db# in «1 MMiMUfli ùipUn er^ ilagii Aniiahi , 
Il u^tk 4» Wil'iiittiMr» «r«ktta i»itaiiaM, 4ìg^ 
coi) : 4# mHm0 ^ tmfié^^ ifi sH^ii fi ky s^ U* 

0t .tmmH^i ^^ MtHi S4Ì0À 0^^ fornii • fi^»^ ^ 
0iim» Me Atm iaf«j> é ^ Aé >/• #/i^ iw *«»»^ 
Uièt Hf^skm^M 0ìi^iKàihv^é diki^mlu j^i^^Xfu^ 

dt: ffinr 6ypèk «ué^c^^ce qHAfir'> ella iU ot^e ^ 
j# fcamM» «ile 43^ kU iJI^ Ael^mmiit^ aGtcìar* 
fli«l # 3fifio& , ig^g g fcadflft ohe Jfcftano.dtfbpti e ìm^ 
giieWù 4iu»»|b> 4si ^ apn tr»e&fi&ìM4iJBiì4ùà> i» 
qiiik fi MARMlb ) e fi pMtirefit 4d di Ao^^u»,. Gli 
^lbi«fi ^i^fatf « Qfl^oiiia^efi » cbte £ £ki3MnD in tal 
modo >£bcQA^ Alt pMie iniiaa:iu dif [fiiEno moiìd % i 
Oicoi^iiiii per J» »eo<ohiaja , divcruono xon cai 
n«iMBo (ijt V^prj pv ièr4rii:e «e.^buare ^^agocempo^ 

Ora fopra quello, mecodo di c^ gli Aaticbi fis* 
cero ufo, ì moderni hanno raflviaco . Cringlefi del- 
la Provincia di ^t^u > cpoftucme la ^Ipaniaiua 
di Pk$ riiècìra da ^vfU» »ei £io Wré^HtiM 4m £«/. 
r^i, fcorzano i grimi albftri fui piede , ti IsifcììLno 
fcolare fin ali* inverno fegiience , e U taglia^ip aU 
{ora • B^dcjià fc^rKeciciati «on reAaiMLiU xiteie • 

T^I proteica 4bgtt6fi. anche neihiP#oxiodia /fiNo- 
ùngan. (o tal gèifa ii iogn» diviene ^à^or^ ^ e 
io dis0Q aIii)i^:ao s^ipduitj» al pari dd j^wr^ > tal-, 
che d*^ fi p^ faroe i>jfo» «eotre fi tadù^ Via » 
e cMfid^^ ^(^ome ^rc^ Hin^iie deUj»IhfiCQ« I Te 
itfdki pr^p i fumi M«i|na gli Qlandefi jt cercar 
legnami j^tr layori di J^HU s fl^a jiaeoo ^Itro &* 
greco per dare igU ftQ0L cai qualidk » ohe li reod^ 
pr^pr} Afl 4fl«c ^oiefi j^ Jjtvpri»»^ 

l--og. 
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L* oggetto ert affiti imperctate^ pffcké ri«com^ 
tenibile M. di Bf^on non tralafci#i (fi f i^cttcrvi 
^ra , è di ^cclngerfi a farne le f^à caute ^erien^ 
tt ncir Intento di rerificatl^^ . «Qèiefte ^jerienisc yen* 
aero da lai iftituite in occafiope dei lunghi e dili- 
genti clàngi, che fece inforno te IlaMtiwento, e 1^ 
l»nferva;5Ìone dei ^dii , e H*t»coJI^ negli Atti 
della Reale Accadenji^ delle .5ciep??e 4i Parigi per 
Tanno n%%, ìl ri^^ltato delle medotkoe 4 ft i che 
leciti quegli alberi , <:he ^vog}ia«o|Aibs^t^re, giun* 
ta <^è la primavera, i|» Ci|i 1* loro ^orfieccianoii 
fi attiche cotaoto validaniente f\ legno , allora lì 
Wte^rcifmo, e fi l?^fcia, ^fee p^Tmoraftiio in tafc 
ftato • lucila primavera feguentc T albero fcorsajto 
^ttro più Àon faccia fuori che Pt^ciide foglie i gli 
fi lal^iii (pompiere queft* a^ino fiil piede , e non fi 
atóatrc i;\it 1^ fec^p ? p fieUa ftf^ion^ in x^i 45 
fib{>aetono gli alberi . 

■^lediante fiiSatta operazione raK^irno {i fece* 
Vilmente , che forma un corpo coittinuo <fi\ legna, 
e le fibre del legno medefimo 4ai jcantolpjroacqui^ 
iUno ^r Matcp modo (plidità e for^^ , che nuHi 
di m^io ptiò defidcrarfi, - 

I4 c^gipn fific;t di tale aumenr»9BÌpne di folidit^t 
e di forza negli alberi fcorzati fui piede , fi mani- 
fefia da fé medefima , allorché ^ faccia riHeffoche 
gli afljeri (teffi creftono in groflezza perviadiftrt- 
ti addizionali di nuovo legno , i quali fi fornvi<io 
in tutti I fucchj fra la corteccia , e 1* antico le. 
gno. ILa fofti^pza deftipat» ^ forrnitril nuovo legno 
fi trova dunque arredarci e coftretta^ ^ffarfiintut- 
ti grintetftizjl dell'alburno, e del cuore medefi- 
ino 4elU porzione legppfa degli ^^ti^ ìp phe ac- 
crefcc neccflariamente la loro Jplirfijta , * confc* 
guentcmcnte |a loro forza . 

Ecco in trevi tratti recato un f^^ggio delle co- 
pni^ioni c4ie fono necdTarie pel 3ofca)uolo, ficcM 
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a elmith il prefeate articola non alar<» ci 
rimane i cb^ foggiuogere certe ppché cofe eoe ri< 
guardano lì miglior fifteina^pel governo » è per li 
coaTervaxiotie de' fiofcbi meaefinai é 

La «oafervaaiioQ^ de* Eoichi ejrcr^ndo n,ti màt* 
,xo degli oggetti fu ^i cui veru la pubblica im- 
ifniniftra&iooe y non e però maraviglia fé a confe* 
gujr il fine eh* ella fi prence > tante v^ abbiano leg- 
;i, ordinazioni e determinazioni # IMia quefte \tm 
.e quat^.lòno iftitulte a prevenire i delitti > gli 
abuU) le depredazioni» e la catti va fede >. non por- 
tano , fecondo cbe pare» (^adevoli ilfruzion'i (iiI mo* 
,do ecoaomixx) , col qsiale fa di mefiiéri > cbe da ererci* 
tato quel ramo d* Agricoltura^ che il governo agrcQ; 
de'Bofchi medefimi riguardai governo, che ben £u 
fato, fia cagione appunto (fella foro confervazionei 

A fi^aj-e il migfiore nft09)a Per tale governo Boà 
-V* ha difficoltà fedendo gì' iniegnamenti compreu 
in queft* articolo ; i quali iofegnamentì fono fonda* 
ti ili IP eiperiena^, ò fiilfe leggi adle quali Natu- 
ra procede nella produzione , conlervazioi^e ed lof 
crenìento delle piante^ £flà grayr Madre non had' 
uc^o cbed*efrerefbccorradan*art6> dall'^induftria, 
e da un* economia adoperau opportMoamente pet 
difpiegare , e per, dt pompa di una fecondità , edi 
una ricchezza fempre in ragione còmpoftadei mez^ 
zi dell' arte , t dell ' iaduAria medefiou > e dell* ener- 
gia colla quale verranno impiegati • Tai mezzi il 
riducono : 

!• A fempre cercar d^ accrefcere e niprtiplicare 
le piante ne' Bofchì in ragione quadruplicau , e pili 
fé ù pefla deirefporjtazione y e dei confumi • Gr^ 
fi otterrà celle iemioe, o colle ripiantagioni fatt^ 

a ceiil* 
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» tempo , e quefte regofàte fccohdo i (iti , i ter- 
rem,c le éfpofijsiont, ^fancto rifV^tto alte giova- 
ni piante una (brta di coltuta > che alla loro natu- 
ra fi uniformi. 

IL A proccurare alle piante un ibllecito accre- 
fcimcnto . Cib ^oofeguirairtteDamio^rcfakritr, edk 
radale le piante ftefle, onde rcftandovi fra Tana e f 
altra uno fpazio convenevole > le loro radici pofla. 
no trarre dalla terra tutto quell* a^lipaento di cui 
fono fulcettibili • 

III. A follecitare col taglio 1* accrefcimento di 
quelle , in cui per cagione della qualità dei terre- 
ni , per altri motivi lo fi fcorgeffe arredato ; 
il qual taglio contribuirà anche a far sì, che i gio- 
vani alberi crefcano con i tronchi diritti e netti . 

IV. Ad abbattere gli alberi in un modo regola- 
re, e per divifione nei bofchi da taglio, ed a non 
Jafciarli fui piede in que'd*alto fufto al di là dei 
periodi del loro maggior vigore, ed oltre quell'età 
ove cominciano a perire per una legge inevitabile 
di natura , cui van eglino foggetti , come tutti gli 
altri corpi orgànici . 

Adoperando codefti modi , ne deriverà ne'Bofchi 
una ricchezza non già illuforia , ma ftabile , per- 
manente e continua . A mifura che gli alberi an« 
dranno crefcendo, ed accoftandofi a quel periodo , 
in cui y dopo il taglio , dovranno efler tratti dal 
Bo{co, fi vedranno le nuove generazioni forgere , 
farfi rigogiiofe , e divenire le fpecie dominanti . 
Quindi vegetare fui terreno occupato dalle fpecie 
già abbattute, una terza generazione , deftinata a 
mantcnfere la progreflìone ; talché non vi rimarrà 
giammai un vuoto confiderabile > ed uno fpoglio , 
che metta paura , e fi trovi in patente oppofizione 
coir oggetto della conferyazione ed aumentazione. 
Le perdite, fuccederannofoltantopergradi,equefle 
fi ripareranno per firoil modo gradatamente, e nel- 
la 
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SPÌÈGAziONE Bltbi ^IQ&ILE 

Coirtébtttó nelle tàVdle ict Vélvme 
t>fefenfé^ 

FÀVOLA Ì4 eli 

?£à L* ARTfi DI BbÙCARE 1 BilCIil 
DA SltA. 

T A V Ò 1 A i. 

mlUvsno i BéKhi • 

iJDiiatorio compoftó Ih ^luttro Mo,u e Ti può farlo 

-t anche che abbiavene di più • Vi u v^ggoho in di- 

ntfc «guafi k cafttW, ó cartnicn . fcoil òTIi aitai barn , 

e trQvanii i fiathi iluovainéftte Ycmìù > ed óve fi nu- 

icano . 

1. Scala che Tcfiré ad àfceiidtfre fili all' ilteiza dolfe 

Fette i 

g^ Tavola con una cafleka poftaìri fo^ra ptt efjefe ri- 

itata. 

f e 5. Due uomini occupati ììtW ddo^àzioné de' Ba- 

i . Jig. 4* Uno dei due iromini fèpara i Bachi infcr- 

I da que'che fi difpdn^oiio a htt la k>fo fctaé Tig. f« 

altro uomo the loro poi'ge delle foglie frefcheé s s k, 

ravolettCi óve fi pofano altresì àfììt caflctte piene di 

niiÌ4 Vi à Vedono le ^fftfcfae, o le itmé a cui i Bachi 

nno ad attaccar fi guando formano i l<^o bozzoli • Si 

ngono fimili fraiche nelle calTette fittiate tal corpo 

He tavolette della Tig* i. come fi rrdiè iti À . 

TAVOLA II. 

6. Cafletta ove fi Veggono le uova a {chiudeffi* 
;* Canniccio » ove Q, veggono i Bachi piik grandi • 

%. e 
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S. e f. Backi 4i cUflbrenti «tadi . 

lò. Baco atttccato ad una frafca d^lle tavolette > o ti 
un ramo di gelfo * e che comincit a tendere i (uoi fili,. 

11. Baco tra(ix>>^<o <1^ "n^ cafiètp in un cartoccerto 
di carta. 

1%. Bozzolo colla fiu borra , tolto via d^ frafa . 

13. Bozzolo da cui è ftparata la borra. 

14. Baco che fora il fuo bozzolo per ufcir fiiori . 

ij. Il Baco divenuto crilàlide ntt bozzob . £gli fea 
il fuo inviluppo» e fé ne fpoglia innanzi di sbucare ià 
bozzolo • 

16. Bozzolo tagliato in due» al di dc^ntro del quale li 
vede la fpoglia del verme all' ufcire della crifalide , e 
quand* è fai punto di ufcire dal bòzzolo ileflb diveauta 
ftrfàlla. 

17. e iS. Parlile» vedute una al di fopra » e 1* altra 
al di fotto. 

TAVOLA in. 

ESPRIMENTE IL MODO DI FONDERE IL 
GMSSQ DI BALENA. 

<F^ u Sezione verticale dei tini» della caldaia , e àtì 
fornello per fondere il lardo . A > A « Botti 
piene di iardo« 

B. Tino .' 

C. Fornello. 

E. Ceneraio del Fornello* 

F . Graticola del Fornello . 

G. Caldaia . 

I. 2.^5. Altri tini. 

H, H^.Gorne di comunicazione fra i tini « 
Fig. a# A . Tino . 

B* Fornello* 

C. Ceneraio. 

D. Graticola. 
£ . Caldaia . 

F, G.Grataperlo ièocciolamento delPefcremeoto 
I > K . Tino per le f|;occiolature . 
Fig. }. Piano delle medefime cofe* 

A* Ti' 
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A. Tino del lardo , 

C. Caldaji. 

D, E. Grati per h fgocciolaacnto dell» cfcre- 
meato; 

F, G. Tino j>er le igocciobture . 
ìig. ^ Civicr* per Iq trafporto dell' cfcremcttfo t dei 
barili. 

TAVOLAI V. éV. 

m. LA DESCRIZIONE COREGRAFICA 
DEL BALLO, 

TAVOLA IV- 

h* I. A, B, C* D. Spazio cl^^ i^pprefcnta rettene 
none del Teatro. 
!^> £ . Il dinanzi. 
C, D. ]1 fondo. 
M. Il luogo dello fpettatoM. 
I« D. Il lato diritto. 
A, C, Il latQ finiftro. 
^^'^1, ? ,4» f* 6, 7,8, p, IO, II, II, Mi 
indicanQ le pensioni dei piedi baofie e falfe . 
regolari ed irmolari • 
2. e 2. Il piede nniftro. 
B« Il piede diritto. 
4* »• Il pi<de finiftro della donna* 
>• Il pic<fc diritto d^lia donna. 
^^«4. if, l«, 17, i8, 19, 20, 21., ai, 2^; 
. -. »4» 2J» 26, 27, dimoftrano i pailj. 
^''M8, 29,30, ji,3»,3^,j4,5y, 36,57,38, 
« ^. 59, 40, indicano 1 portamenti. 
f^^ti.^u e lèguenci fin alla 76. accennano i paffi 
compofti , e i movimenti delle bracck , dai 
polu, e delle mani, come viene indicato al 
di fopra d*ogat fiaira. Pel rimanente veegafì 
l'Articolo BALLERINO , ove fi parla dell* 
Arte Coregrafica. 
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TAVOLA 



'Rsff9rf€ntMn$e k dtui friwu mifmre di umhmlU dsIMé 
t§ri eftguito dsi MalUrÌBi Papré # JtTiilìer . 

. Jig. I. Vkfì^ Ai finfonù* 

- • • - X. La coregrafìa di queft'aria . 

«•••jy eie feguenti rapprefèntano i diflferenti afpet^ 
ci dei fiallerido , r ciati vaiii^te ai digerenti ponti 
dellofpazio del Teatro>alle di verfe attimdini del 
corpo, e ^i Tari movimenti del capo , del corpo , 
delle braccia» delie coicie , delle gambe» e de'piedf, 
Si nello fteflo fito > come ufceooo dal medefimo' 

TAVOLA VL VIL e Vili. 

PER V ARTE DEL BAnt V ORO. 

TAVOLA VI. . 

l'o^Sciaa del Batti Poro.*: 

tfg' I • Operajo occupato al fornello a ùr fiindere I^ 
ora a , vergbicra . Vedete anche le Fi^, 20. 
# %i. della Tavola VII. I 

Fi/. 1. Operaio che batte Tora^ I libretti , e i pi- 
■ chetti (i battono così . Vedete i diftrenti mar- 
telli che fi adoperano in tal operazione nelli j 
Tavek VIIL fiiddetta Fig. la. x^. e 24« 

l4g, 3. Operajo che cava le Ibglie d^ oro ad libretto ; 
per tofarle col cortello 0i che fi vede ne& 
SsvoU VII. Ftg. if . Ella ha falle ginocchia 
il cofcino é imeief.fig.) , e dinanzi a lei (vi 
Tuo banco una tenaglia, che viene capprefentatt 
in grande dalia Fig. f . mells detts Tsfo. VII* 

^ìg* $*n. %. Dne operar che £uino paflSire per la trafi- 
la una vefga d'oro» la qUale trafila vedefi ef- 
preflà nel nodo più difiimonfllar^v^KEU^ 

TAVOLA VII. 

Fig. 4« Iftnimento adattato a premere , e a lécare i^ 
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un tempo ikflo k pelle di budello .de, 
chiave di quefto preflbjo. 

fsgi 5. Libretto. 

Tig. 6. Pachetto. Da'noftri Battiloro diccfl de prima. 

Iti. 7- ^ ^- Fòderi ò buftc del pichetto . Da* rioftri 
Battiloro diconfi i fratelli. 

Tig. ^. a h t i teriaglia del librétto d. ' 

ligi IO* Molletta di legno <li ciii fervefi la Tìgun 5. 
della T svola VII. per pòfaré le foglie d* oro 
(ili fuo cofcino • I noftri Battiloro la nomina- 
no lineetta. 

iig. II. /», pelli di budella pré{>aràtè per «flètè feccà- 
te, If b, due lamine fottili. 

IBig. i%i Foglietti di pelle di capretto, di bùdtllò^. 

y^. 13. IftrumenfO p^t fqttàdrate i pachfetti , i plefli^ 
e i cumuli;; 

ah e d , placa ben dirizzata , che fdnrià lin quadrata 
perfetto , il cui lato ha fci pollici . 

^àffih, picciòle regole di rame, che (i movono Jhu 
rallélamente a le iriedefime da a in b , da d 
ih if rici canaletti o, ò, 0,0, de* quali la 
placa * , A , e , d va forata. Ogni i-egola può 
fnuoveriì liberamente lungo i fuoi canaletti 
fenza ufcirìie , per tià di due bdrtoùi piantati 
fullé ftefle, le cui tefte fono dalPaltta parte delist 
placa ; Col mezzo dì tali tegole fi può condurre il 
lato 4^ in una difiatlza e b » bili il che 
produce dei libretti , è delle foglie di varie 
grandezze , delle quali la minóre è fi^mpte / h i 

ì'g^ 14. Vafe con gomma per incoiare i foderi , o i 
Fratelli ; 

^ig. j$i a Coltello còlla lann di acciajò . 

6i, Cofcino di cui fervefi h Fig.^. dellztav.VÌé 

^'g' 16. a. Zampino di lepte per tiuriire le lavature , 
e le tolature che poffonio cadere fullà pietta ih 
battere, o fui banico. 
6. Forfice. 

Tig. i>. Coltello faifo di un péj^ di èanina * 

ftgi iS. Cottipaiiìy. 
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fig^ ip* Banco ad ufo della Tig* }• dell' officiiu éi 

pretìk nella Tav^ VI, , ^ 

9ig^ 20* Par^ de| fornello* m, placa di ferro cumtt 
per contenere il carbone fopra totta 1' altezza 
del crogiuolo b, t, d, Ibno due crogiuoli. 
Wig* %i* Tendila per ricavare il crogiuolo dal foriid* 
lo» e variare l'oro contenuto in eflo nellt 
yérgbiera» 
Vig* X2« Martello da cacciare. 
JFigf ijf Afartello da cominciare • 
lag. 24. Martello da finire* 

T'it ^ft Veduta in profpettìya della trafila» o ^I m^i 
lino da ridur 1- 0^0 in lamina. 
M9 i. Due cilindri di ferrp ben levigati* 
f »d, g ,f, $ , h r Gemelli , o ftipiti di fcm < 
che foqnano il telaio fermato fui banco $ col 
WDttio di robuile viti . l» placa di ferro cte 
forma il coronamento della trafila, m, m,m^ 
m » galletti dei ftipiti de] telajo« 9 , «r , due 
robuAe viti per &r difcendcre più o meno il 
cilindro m fopra ^llo k»Oi fupporto deli'il- 
bero del cilindro # > le coi e|tr^itài fooo 
comp^efè en^ro de j canaletti praticati (jf^.z^oió.) 
lungo i ftipititffii f, m h. L'albero f 4^1 cilin- 
dro «é comprefp fraqueilq fuppprto ediin col- 
letto di ferro x •(jm$d.fiM*\i il fiipporto u m del 
cilindro è ftabile. q, fupporto della verga, r, 
veria, t\ t, manubri ^^ cilindri 0, à* 
fig. 26. Profilo d^Ila tiafila. i> il banco, m, f, m, k, 
gemelli^ o ftipiti formanti il telajo del m»li^ 
no • / , placa » nella qual^ fono fermati i Pipi- 
ti col mezzQ^d^Ue yifi m, m* ^9 Xj viti 
che fermano i ftipiu al banco i* #» ^ cilin- 
dri. 0/ fupppno mobile d^U^ ajberò f del ci- 
lindro Sf X i fiolle^co. n, te|{a 4^11a vite» k 
quale at)ba^à» innalaa il fiippprtp o,'C per 
conf^g^ienza il cilindro À* 4« f jfiipjpom del- 
la verga r s. r s, verga già ridotta in lamina 
_^ verfo la parte r , la qual è paiTata fra i cilia** 

^ri. /, manubrio del cilindro i s quello dell^ 
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— -y^te^ 

altro noa è vifibile . f ; chkvichi* Ai f». 
xo infctvieaée di chiare ^r Ja "ite « . ^'^ 

TAVOLE i X. é X. 

TAVOLA IX. ' 

R^ppreftttunte Ì'0$eÌM dei B4rrett4<>. 

Óltre ie ppertóioni che iì hnnoiti eflà , fé „e fond 
introdotte due altre che fi praticano orS 

. ^«mente in un luogo feparato . 

*^Ì. I. Opera;© occupato a folar/; 

*• Nappa del cammina j thericiiopre il fornello, la 
Vt.ÀAu 'L%^*?'o dell'«:quà fredda. L'ac- 
qua della Caldaia viene condotta col mezzo di 

r« , -^V^-^V^' ^'*P." deifoktoi; 

*^»*. 3. Diflferenti formèi \e une vuote, é le altre col- 

iie.A. CWrT'^ht""'*"'^'*''""';' '*''P*^ all'inuvoUto. 
^ Operajo che panna una berrétta. Val a dire che 
fc. ne loleva la lana fcon i tardi. 

due OMra; devono eflere fituati in 6ccu al 
banco che Aa prelTo ai medefimi . 

TAVOLA If. 

*(f. i. Èievaziónè ^eonietricà del folatojo di legno , < 

''r. a. Piano del folato/o; Si è tralafciatà la tavola che 
«cuopreuna parte del di dietro del fol.€<5o! 
per iafciarne Vedere tritt'il fondo. 
»« iV, "'**.*****««> I>« "cèvere il raftrello. 

* '• ^AcXt&f''' '^''^^'' * •*«' «Valletto\ 
'^••^•".|-d»*reÌÌ^^*'''«'' del folatoio, per «ez- 
'/ 4^ Stromento per pannare le Varie minifatture. A 
S 3 BCD, 
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B C p > la forcbetu • £ » k tavoletta «Fé 
i cardi • f»g» i ^la^i * Si vede in H tutti qpu 
pezzi riuniti. Quando fì adopera quefto ftromen 
il manico AB della forchetibftalraJe.dive priì 
dita > le punte delle quali vengono a pofkre i 
principio deYorconi> Aando al di fbtto<l*cffii] 
plicato il pollice. 

Ifig. 4. J». 2. Pincette per ripulire le manifatture • 

^tg» f- Pettine per «ettare i cardi* 

JF//* 6. A • II raftrello in piano • B ^ il fuddctto i 
proQ)ettiva. 

JF/^. 7. Cintura da cimatore. 

^tg. 8. Forfice da cimatore • 

Wfg» 9* Rotola da cimatore. 

:Pég. 10. Scaldino, 

Ffg* II. Porma per informare una berretta* 

fig* :a« Forma per informare una calcetta 

TAVOLA XL 

PER L'ARTE DEL BERRETTINO . 

Usffrefentante farecfhie delle mnuifaf$ura> delU 

medefim^. i 

fii% t* Fufto di un fanale > egli è tutto di i^rro .li 
curve che lo formano , ponbna avvicinarci a] 
quella che folliene i bocchini da piantarvi 8 
candelle» quando fi piega il^^nale» e per te 
nerlo aperro fi pafiano dei ginzetti negli 00 
chietti, che ftanno in mezao, e nelle tStn 
mità luperiore ed inferiore delle due coni 
che fi toccano > le quali fonooppofte alla for< 
te curva, che (oftiene i bocchini. 
^//. 1. Il fanale corredato della fua tela, o ftamìgna 

3. Berretta da Viaggiatore piegata, ed alzata. 

4. La fte^ berretta difpicgata^ e col guarda froo^ 

te abba/làto. 

5. Borfa da Cacciatore. 

6. Berretta da Moro « 
*7« Coccarda. 

S* Cojlcija^ 
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Figura ^. Calotta da Prete in profpettiva ed in profilo. 

10. Beretta da Lachè. 

11. Berretta da TJ/Tero. 

II. Borfa da Parruca e da capegli. 

i^. Colletto a fufta da Prete. 

14. Berretta da Prete quadrata. 

ij. Berretta all'Uflcra per fenciulli. 

i6. La ftefià berretta con pennacchi • 

17', Cotolino daLachè. 

18. Bor(à da puglìe. 18. n. i. piano della ft^a« 

16. Foletto da impolverare. 

20. Cuffietta da hnciulla. 

21. Frontale femplice • ) per £in- 
21. Frontale compofto • ) ciulli* 
23» Cunetta da fanciullo. 

24. Boria da danajo ad agucchia. 

2^. Sacco da polvere per Parruchieri . 

26. Borfa da danajo ài pelle. 

27. Port* aghi . 

28. Borfa «da tabacchiera con ribaltella. 

29. La medefima borfa con cordoni. 
3O9 Boria a fufta. 

ji. Borfa da -metter carte. 

fi. Sacchetto per caraÀ da donna. 

33. Sacchetto da aftuccio. 

94. Sacchetto per caraffa da uomo. 

TAVOLE XII. XIII. XIV. XV. XVL XVII. 

PER L'ARTE DEL BILANCIERE. 

T A VO LA X I L . 

kafprefemtémte la Bottigha del Bilanciere* 

Fig. I. Operajo con un manticej alla mano, e con una 
luocoia dinanzi a'iui^ éhe £1 fondere in una 
ca2za del piombo per gittare un pefo . 
- - - 2- Operajo che lima una verga. 

3, Operajo che dà la prova ad una bilancia* 

» • . 4« Una Donna che fa accomodare la fua bilancia, 
i cui rampini fi fono fcone^l • . 

/ S 4 *• *• 
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J//; I* Z0 Bilanctt ^i ufo de'véaditòri di aUuieUe, 
>-»-<- g* |« 3* 3*1 ce; Bilancie di vitrie grandezze. 
4. Stadera a fuib i 



;• Parecchi uteftiili delBikiiciere^ come icalpe 
li , martelli , limd i conpaflb ^ ce. « ritcnd 
contr' il muro da ami coreggia ^ che nomina 
pìfrts ut enfili. . ' 

ik • • « ^. 7, 7. ic. Banco munito à>iì ifliwfe»* ùtenG 
diverfi, pezzi di bilancie» ce. 

T A V 01 A XIII. 

tigtfr* u incubine. 

1. Incudine bicornuta* 

3. 4. ; . ^ Martelli diverfi da battere , e d' ap 

pianare. 
7, Forfici. 

S. Lima di Germania « 
^ IO. Lime Hne • 
ir. Bruniti^ piano. 
i%p Brunitoio rotondo. 
13. Tcnagliuzza con punte . 
]4« Polfone da marcare. 
15. i6v Scalpelli di varie grandezze • 
17. Punteruolo. 
i8. Morfa. . 
19. GrolTe forfici • . ^ 
ao. Trapano» p matkrhioà da forare* . 
zu Filiera da madre viti con bucclii dì Vadc 

grarrdez^e. 
ZI- CompadoV 

23. lyiodelli di UgAfi per c^itlibcàre i Marchi . 

24. Mantice^ 

z$* Cazza da fosderp il piombo • 
z6« Fuocaja. 

TAVOLA XIV. 

r//. I • Verga con doppi uncini alla maniera di Gcr* 
mania. A, caHa. B C> ganascia. D. anello • 
D £> £ D> corpo della verga > o 4bmmiere . 
f»f» doppi uncini • g » linguella • . 

Hi* 
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Vii. z.Ver& a due biiflblè tlla fmia dì QerjMiua. h 
fgo; K bul5)k. /,/, uncini. 

Sviluppo delU verga fi(. ti 

^ii^ Ì« La oflì» col tuo anello (eparata dalla Versa ; 
A, Cafli, D, anello, 

4. Veduta di una gemella feparata dalli verga • 
£ C 3, gaoafcia. e , perno, d, cofanetto é 

5. Uncino veduto in faccia; m, cimi del corpo 
della verga; », » ,^, n, gemelle omelie ga- 
siafcie ài Oi 

é. Perno fepàrato; 

7. 8; Gemmile feparatc. 

9. Stadera Romana . A i eanafcia ; B , anelld 

icorrente, C, contrappelo. D, Jinguella» E , 

anello. F, piatto. /, caflà. g,^S. 
io; Stadera Romana o pefo ; a, ago ; Ì > guar- - 

dia. ^, altra guardia; d^ altra guardia ancora . 

è> ago; f, uncino, g, anello icorrente ^ h, V 

$. i, contrappefo. A ^ lato del debole; fi» la- j 

tò del fóHci . j X • ' 

ili Stadera a fetìiicircolo. 4., fuR$. è ^ Uncino . ! 

i^* Bilancia comune, aie» piede ^ p porta bi-* i 

lancia, d, 4h,fcodcllc; | 

i^i Bilancia rinchiufa nella (ìia jf^nterna 4 l 

14. Stadera a fufla, o a tira^borra. { 

15. Se:^ionc dell^ Stadera t lufta, o à tira*borra. 

t A VÓI A XV. j 

tigi ì. Verga a hafloU lavorata. A> uncino ò fofpen- i 

(brio. B, anello, e, e, bulTole. d , d , unci- i 

ni. £i linguelia. G G, fommiere j o corpo 

della vei-ga^ 
2. Ago dtìbi vtft^* 
j. Anello con i pez2Ì che ne dipendpno « A > la 

vite^ fi, chiave delia caflà. Q, C ,.D , madri 

Yite 4 
4. Se(none e f viluppo della ba<&la. a^, li, vite* 

r> pa^te del fomou«:f • 4, uncino* 

Fig* 
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fig. 5« Svilappo della lìngoelU . i , i > vite . ^ , 
drc vite. 4> bottone* 
6. Corpo della .verga .ab, ala della caflà . 
linguella. d^ bottone della Uaguella • e , 
della linguella. 
Fig. I, Bilancia da banco col fiio piede* 

2. Bilancia da tavola dello Ùe06. A il tavoi 
B , cadetta da Aietter carte . E , braccio a 
può anche venir fofpefa la bilancia inedefi 
3« Buflbla di getto fcoperca d'uno , o piii i 
chi , fuppofta qui di due marchi , colla l 
dei jpeh più minuti* 
4* Pelo di quattr'ontie* 
$, Pefo di due oncie, 
6. Pefo di un'oncia* 
i 7. Pefo di quattro groffi* 

S* Pefo di due grolii* 

9. Pefo di' un iroflfo * 

19* II* Pefo di un mezzo groflb* 

IX. Pila di getto chiufiiy del pefo dà 14* a ] 

marchi • 
13. La ftcflà pila aperta , ove fi veggono i f 

più minuti > mem gli uni dentro gli altri. 
14* Pefo di rame in ufo neMuoghi 511 gabelli 
1$. Altro pefo di rame più grave in ufo ne 

ilefll luoghi. 

16. Groflò pefo di loo. libbre , di ferro faSo> 

17. Picciola buffola di getto aperta. 
iS* BulTola mezzana di getto chiufa. 

xp* Picciolo pefo al minuto» di ferro (ufo. 

10. Picciolo pefo al minuto , che fi ufa ne 
finercio delle cofe di poco valore . 

ZI. Altro pefo per Tufo Aedo* 

TAVOLA XVI I. 

Fig. I. Pefo di Carato da pefiure i diamanti. 
A A , la caflètta . 

£ C C, fito della bilancia > o del traboccheti 
S» fito dei piattini* 
C C , £to diel corpo della verga f 
B I fito delia ogfià della verga . 



PF 



Digitized by 



Google 



^83 



D F , picciola buflbla , ove fi chiudono le pie 

ciole parti del pefo del caratto. 
D . La budoia • y 

¥• Il coperchietto fcorreute, che chiude la buf 
foia . 

I , 2, 4> 8 , 16 , 3i> altrettanti pe(ì i cui nume 
ri indicano i rapporti. Il n. i, é di un carat- 
to ^ il n. X > di due caratti , ec. 

II caratto fi divìde in "i > T» T^ TT> ^ IT 

Il grano è la quarta parte , o ■j'^ di caratto • 
Il piccioli pefi Hanno rapprefentati al di fotto 
della cadetta. 
—— • i 

j — ^ i— C di caratto. 

i/ — ^ i^ di caratto > o un grano. 

e y =:: -^ • di caratto , o due grani • 

/ } ^^^ un caratto , e quattro grani . 

Fi^. a. Trabocchetto o bilancia. 
a, a, corpo della verga, 
*, Ago. 
r , Cafla • , 
^^ iif, piattini. 
ftg^ S* Molletta da prendere il diamante. 

A > clbemità in forma di paletta , che ferve a 
porre il diamante nel piattino della bilancia. 
Tig* 4« Trabocchetto (bfpefo al fcffittodiuna lanterna . 
A B C> fofHtto della lanterna, 
a s ^ , corpo della verga . 
e , d, calla • 

e, f tronchi di filo di ferro che (oftengono i 
• piattini • 
g , h, i piattelli . 

f't, due piccioli gufcj fottilidimi , e di ugual 
peib, nei quali fi mette il diamante ^ e che 13 
Adattano pofcia nei piattini. 
l, m, due carucole • 

n, ó , cordone che pafià fopra la carucole , e 

ferve 
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ferve a4 8lwre J« bifancu, ed'» rend!Z/,\ 

movimento più dolce. ? «nOerne il 

S. Sviluppo, b profilò della Fig; 4, 

le medefime lettere difeenano in tuefta j&«r r 

Je fteflc para come nefia j?,v, V "^^ ^^' 

r, f, gugitóè, 

*, chiavetta eh' a liberi tiej argóne \ ch> 

SPETTANTI ALL'ARTE pÈL BIRRAJtJOLO. 

TAVOLA XVIII, 
'«if. <• L'arroftito/o. 

i. Interno del fornello. 
J. Spaccato del fornellov 

/del &ifo:. ^' ^^- '• *• i' P^'^ inferiore 
K, L, M, bocci.' 
Np.PQ.Lamintdiferrt. 

^'4^r*rffsr ^ '^'- ^ ^ 

T V X Y , parte fiywriore . 

r *J 'i^-f' '• colmo. 

t.z.figi^ ventpfe. 

4. Telaio del colmo. 

y. Interiore dsl colmo; . 

6. Bocca del forno, con le |K>«eUe A, A. 

tAvotA XIX. 

^ "cStro r fo?„Suff""' *''"« '« «"«*« . 

AAAA, 
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A A A A > imficcio ài pietra • 
B B B, fondo del fornello* 
C C C> iniboccaturt. 
> ^« Secchi* <U travafar^. 
" 4. Cazza/ 

5. Stroménto noiiunato tHnt* 

6. Stromento a maniera di t|*i4ente detto 'pague^ 

7. Forchetta* 
%4 Forca. 

9* Spaccato di Dna caldaja, e di un fornello* 

IO* Picciolo maflcllo. 

|i. Secchio con fuo imbatto da riempire*. 

TAVOLA XX. 

Jttpprefenta un molino ^ ddppio giro, 

A, A> A> Braccia. 

B > Albero diritto • 

C > Gran ruota • 

E 9 Albero per traverfo j p orizzontale^ 

F> Picclola ruota. 

G, Picciola lanterna della picciola ruota F, 

H » mola fcorrente fopra la mola^ giacente t 

K, Tramoj^gia. 

I, Sacco, 

M» Stella. 

N > Canale della atem^ a cappelletto^ 

P , Serbatoio^ 

TAVOLA XXL 

oftra Ut varfe inferiore della precedente macchina ^ 
fa dalla luperipre p^r.^^^ d* u|^ iatrayamento con fuo 
colato, la tì chiama U mane^iip. £^ inutile inoltrar- 
Dae^ormenfe il dettaglio , giacche il movimento fi 
lilcie nella parte fpperiore efprefTa nella precedente 
la ], come in quella , e perchè le cofe troVanfi indica-< ' 
ogli ftcfli norni^ e difeg^te colle fnedeiimc lettcxet 
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TAVOLA XXII. 

Il germinsto)o, oVe fì vede il grmo aiiimontichiato 
per eH'ere dftUo AeSo fitto pafl&re dalP irroftitojo • 

T AVO LA X X I I L 

Parte fuperiore (k^germiiiatoj donde il gmno eoi mei 
zo della ruota, palla nell'altro , e di qui nell" arrollito)<y 

tAVOLA XXIV. 

V officina del ^irrajuolo^ 

A , Gran tma detta Tina materia . 
B ,Picciola tina materia. 

C , C, Trómbe da eilrava&rt * 

D, D, D, Caldaie. 

E, E , Goccio lato). 

F, F;. F, Bérehetti/ 

G, Parapetti di legn^». 

TAVOLA iXV* 

Cantina, ove s'imbotta la Birra', facendpla pa(&re e* 
mezzo di un, tubo* adatato alla ^an iiiiz nelle botti . 

TAVOLE XXVL e tXVII. 

Spettanti sH* Arte del Biafom^ 
T A V O L A X X V 1/ 

ite* i Scudo airantic*. 
.i. Scudo coricato . 

3. Scudo quadrato e inarcato. 

4. Scudo incavato. 
i* Scudp a cartoccio. 

«. Scudo alla Francefe > e rotondo in punta nA 
la parte inferiore ^ 

^ Scu- 
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7 Scudo ovale . . ' i * 
8i Scudo alla Spagnuolr • 

9. Scudi congiunti. 

10. Scudo romboidale • 

EffreJJhni dii cùléri^j^ 

11. Oro* ^" 
li. Argento* 

13. Roflb . 

14. Azzurr o ; 

15. Nero • 
lé. Verde é 

i;. Violetto, o PorporuiOi 

i8. Armellini. 

19. Vari • ,,. . 

i'6. Contrarmellini « 

ti. Contravarj. 

li. Diyifo. 

13. Trinciato • 

24. Tagliato • 

ij. Inquartato • ^ 

i6. in quarto a triangoli « 

i;. Gironato. 

iS. Interzato a fafcie « 

19. Pali. 

30. Sbara a diritta « 
31* Sbars a finiftta4 

31. Cavrone* 
33. Partito. 

34» Crenato , o Merlato • 
3^ Dentato. 
56. Nuvolato * 
37. Inteftato . 

TAVOLA XXVI. 



iMiffleri I. 1. 3.4.5.6. 7. 8. ^o.ii< mofttano i modi da 
ferbarfi nelle partizioni , e inquartature de'fcudu 

numeri dall'i, fin al io. fovrapofti agli elmi indicano 
la oaniera diefprimcrli fecondo k varie dignità. 

Num 
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Nino* I* Re e Iimienitore • 
». Duct e Principe* 
5* Mtrchefe* 
4* Conte e Y'iScoiitÉ» 

5. Barone r ; 

6. Gentiluond, ifttiop ^vi^licre. 

7. 8 • Gentiluomo di tre razze • 

10. Bafbrdot 

iSUniere di adattare i lambrechini m { Icttdit 

1 1. Cavalieri creati con Lettere • ' 

12. Nobili e Gentiluomitii. 

13. Nobilitati» 
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